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Illuftriffimo, e Reverendiffimo 

SIGNORE 




Dialoghi di Monfignor Antonio Ago- 
ftino Arcivefcovo di Tarracona in- 
torno alle Medaglie , Intenzioni , & altre antiche^ 
memorie , formano un’Opera di tanto preggio , che, 
ò fi riguardi la materia, & argomento de* Difoorfi, 
ò la fodezza del giudizio , e la (celta erudizione , con 
cui s’illuftrano , à niun’altra dello fteflò genere infè- 
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riore riputata viene da più dotti Critici. Furon’ efli 
primieramente ferirti dal fuo Autore in Lingua Spa- 
gnola , indi refi Italiani , e due volte publicati con 
le Stampe . Furono ancora tradotti in Latino dal 
chiarifiìmo Andrea Scotti , affinché non vi follo , 
almeno in Europa , alcuna Nazione , che profittare 
non potefiè con la lettura disi degn’Opera . L’vtile, 
che da ella al publico ò derivato , giacerebbe à tal 
legno la fiima univerfàle , che refifi affatto rari gl* 
efèmplari , nel Secolo noftro , più che nell’altro an- 
tecedente, fi facevano da molti grandemente defi* 
derare . Non fono mancati Uomini dotti , che no 
abbiano richiedo infiantemente , ed ancora procu- 
rato la nuova Stampa . Ma perche mancavano ad effi 
i Rami , e l’impronti delle Medaglie , filmarono in- 
fruttuosi lènza i medefimi por mano all Opera . EI- 
lèndo à me riufeito d’aver quello, che altri trovare 
non poterono , mi lono accinto à riftampare sì dot- 
to, ed erudito Volume. Nè punto hò efitato àlcie- 
gliere il Perfònaggio, cui conlècrare lo dovefie . Era 
elio dovuto, e da me giufiamente fi dedica à V. S. 
Illufiriflìma per più rilpetti . Trà quali non ha l’ul- 
timo luogo l’amore , e fiima , che da fuoi primi anni 
hà mofirato verfò le buone Lettere; e quelle in par- 
ticolare , le quali s’illuttrano dall’Agoftino nella pre- 
fente Opera . Coll’avanzarfi negl’anni , e nelle digni- 
tà , hà mofirato con più chiarezza quanto le mede- 
fimc gli fodero à cuore , non tralafciando occafione 
di favorirle col fuo valevole patrocinio , & autorità . 
A quefio titolo , che riguarda il bene communo, 
s’aggiungono i motivi dell’intereflè privato j per cui 
tettando Io grandemente tenuto alla beneficenza di 
V. S.Jllma, pollo con raggionc , non lolo annove- 
rarlo trà miei principali Protettori , mà ancora pre- 
-i dicar- 
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dicarlo , come uno de’ Benefattori più infìgni . Que- 
fio Beffo bene hà avuto origine dalla cura diftinta_», 
con la quale hò procurato lèmpre mai per mezzo 
delie mie Stampe di promovere le lettere . Onde il 
favore di elle è ridondato parimente in mio bene- 
ficio . Le doti poi , ed infìgni condizioni , che l’ador- 
nano , ficcome rendono il di lei patrocinio più ve- 
nerabile , e più valevole , così la fanno maggiormen- 
te degna delle più fùblimi cariche , e minifteri della 
Santa Sede -Apoftolica : ne’ quali facendo lèmpre più 
fpiccare i lùoi fùblimi talenti , con ricco capitale 
di degni fervizj , fi rende di ella alla giornata gran- 
/ demente benemerito . Con tali mezzi , aprendoli 
V. S. Uliia ampia ftrada à colè maggiori , non v’è 
chi non goda degl’onori prelènti , e non nc defidc- 
ri con cuor lineerò gl’avanzamenti . Nel numero di 
quelli , ellendo con particolar modo , e con titolo 
d’obligazione diftinta ancor io, in contralcgno della 
ftima, e del mio ollequio le prelènto quelt’Opera , 
per renderla maggiormente illuftre col di lei Nome , 
la quale le lì degnerà di ricevere con gradimento , 
mi flimarò doppiamente felice , & onorato . 

Di V.S. filma , e Rma 



Umilifs . , Devotifs. \. ed obìigatìfs. Servitore 
Girolamo Mainardi Stampatore Camerale . 
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JOSEPHI CASTALIONIS L C A 

ODE. 



UGUSTINUS Avis nobilibus potens , 
Otis Hefperiae natus in ultira* , 
Flumcn propter Hiberum , 

Urbis Cxfarex in finu. 


f Luftravit patriis oppida plurima 

Longe a limitibus diflita, fervido 
Inflammatus amore 
Virtutis puer aure* , 


In frugemque fuam contulit undique 
Grscis , ac Latiis tradita litteris » 
V Prifc* ut laudis , & artis ' 

.. : ' Septus prxfidiis gr»dum 



Per jura intrepldus Romula tolleret , 
San&orumque Patrum fc ita revolveri , 
Quse cur artibus ullus . 

Contre&at racuus bonis?. 

j - • ' 

Ab prifcis pudeat condita f ìaeCu'Hs 
Ignaros veterum tangere temporum T 
Mores antè Quiritum 
Quàm leges juvenis notet . 


Hanc nofter pedibus corripiens viam , 

Se in fummo ftatuit vertice glori* , & 
Summos geffit honores , 

Na&us perpetuum decus : 


Antiquis maculas legibus eluit, 

Ac Decreta fuis Pontificum notis 
Illuftravit & auxit, 

Libro nobilis edito. 

'' ' '■'■ "■ ■■ " - t . '• > 

Idem differuit, marmor, & *s vétus 

Incifum teneat qux bona poftcris , 

Ac fe prsebuit ad Jus, 
ir mores veterum ducem . 

H*c 
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Hic fermone liiis ille petentibus 
Confcripfit patrio ; SADA feci addi tis 
Rebus pluribos indè , 

Tufcum tranftulit in fonum 

Ad nos; SADA, Italis contingit in locis 
Cui nafci , OSCA dedit cui genus , & 
Hifpani decus OSCA 
Cultus cui dedit ingeni ; 

Sertifque emerito tempora laureìs 
Cinxit Iegitimi poft fpatii vices, 
Ornamenta nec aul* 

Romanus Pater abnuit . 

• t . » '• * 

O’ cui pura vacant pe&ora fordibus , 
Quem veniale juvat nec lludii genus, 
Felix ter quater : hunc lì 
Verfarit manibus libami. 




REIM- 
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REIMP RIMATU R 

Si videbltur Reverendiflìmi P. Magiari Sac. Palati! 
Apoltolici. 

N. Baccarius Archiep. Bojanen.Viccfgerens . 

ggg 

BEI AI P RIMATU H 
OrdPr“d enedÌaUS Zuannelli Sac< Pal * ^poft-Mag. 
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VITA DI MONSIGNORE 

DON A N T O N I O A G O S T I N I, 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA. 

Cavata dall’ Orazione Funerale del Padre Andrea Scotti di 
Anverlà della Compagnia di Gesù , 

. sre 

ACQPE Antonio Arcivefcovo di Tarracona della nobile 
famigli* de gl’ Ago/imi , e di uomini illuftri , £9* eccellenti *™’ iJ Ch 1 'j' 
nel governo della Repubblica, nella famofa,e riccadttà di *« <• 
Stragoda copio fa oggi ancora di Studj ^ d‘ ingegni. Fù ol- 
trea ciò Agofino padre di Antonio Picee ancelh ere di Ara- 
gona , e de' Regni confinanti . La quale dignità tiene oggi 
appreso i Rè i fecondi luoghi ; Ne i tempi anche degl Auguflt Romani ( come 
io mi ricordo di vedere dalla memoria degl Annali , e dalla vita di Carino Im- 
per odore ) fù fempre la pottfl'a del Cancelliere f piena e di onore , e di autorità 
nell' ammani fi rare le co/i publiebe . Era appena il figliuolo dalla puerizia ufei- Lm . 
to, tinto di quelle arti., con le quali Juole la tenera et a ejfere abbarcata a! Puma. viM ~ 

nàta ife bene tra’ fratelli era l’ultimo , tuttavia per il /ingoiare ingegno e/fendo 
di grandi [/ima f per anta, e caro al padre , fù mandato a maggior profitto del jw> 
ingegno in Compiuto , chiamato volgarmente AlcaJa di Enares , la quale Acca- 
demia ì una principale ne i popoli Carpetani , dove in breve avangò di glori a ' 
negli Studj gli uguali. Ma per il travaglio delle continue guerre f lavano i Studj 
dell umanità quafi al tutto abbandonati : allora il nome di Cicerone appena 
fi udiva nelle ficuole , non ancora l’arte del ben parlare a ba fianca coltivata : 

Le lettere Greche fiondo mute erano prive di Dottori -, non oftante che finga 
quefte di/cipline neffuno po/fa arrivare al colmo della feienga delle leggi Civili , 
e quafi altre dottrine gravi s ammutifiano.Perciocbe ì di uomo , fecondo il giu- 
digjo di Marco Tullio, che f moderai amente abufa l'ogio , e le lettere , il non faper Clt Tuli.. 
parlare , eferiverefi non barbaramente , e roggiamente . Ma quefii Studj ntlf 
Italia madre delle difiipline , già allora fi e/fercitavano più ardentemente , che 
nell Accademie delle Spagne, fin quefto da attribuir fi alla natur elegga del paefi, 
ò all influenga del cielo, ò all’ingegno , £9* all’induftria degli uomini, overo fi. 
nalmentc alla quiete,*? alla pace delle cofi pubbliche. Da quefio luogo manda- 
to dal padre in Salamanca, quivi diligentemente gettai primi fondamenti della ; 

Legge . Ma come le merci forafiiere, e peregrine fono più grate, che quelle di en- 
ficele piante fiotto altro cielo coltivate, £9* inefiate na/cono fpeffo più foavi , e 
più feconde : finalmente quello fi [lima ottimo Soldato , il quale lontano dalla 

' f f patria 
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patria ha militato : fi conofce , che accade il mede fimo ne gl' ingegni eccellenti . 
perciocché l'uomo in paefì fiore fiere più fi affatica , e f indufiria ne gli Stud j , 
Per oche f a fiottigli a, e quafi con la pr attica , e conversione deforaf ieri riluce 
l'ingegno, e prudenza fi aCquifia • Incitato dunque dalla gran fiottigliela de gl' 
ingegni Italiani , dottrina , f S“ eloquenza per una certa honefia emulazione di lo- 
de , che fiale aggiungere fiimol o a più ottimi ingegni , concio fi ache penfafe da 
dovtro all’ età future , a prò delle quali volendo una volta far noto di effere 
vi fiuto , ave a egli volto il penfero di andarfine a ‘Bologna copiofa di eccellete- 
tifimi uomini , e di nobili fimi Studj , maftmamcntt di Legge Civile , bavtndo 
iniefo cffcrvi fondato in quella Citi* dal Cardinal' EgidioAlbernogo un nobilifi- 
Anr? «tx mo honorati fimo Collegio a fut fipefie in fervizio , Z? avanzamento della 

i"’ g?'*c Napnne Spagmtola 1 dove afint di ammaeftr amento vcnifitro ogni anno cbia- 
mali quafl da tutte U Otta della Spagna eccellenti fimi ingegni , e fofiero quivi 
{£ liberalmente nutriti . Aveva inttjb raccoglierfi qui gran frutto ne gli Studj per 
■** cdiu . i a vicendevole emulatione,comt fio l'acc adire de gl’ingegni , e qui e fervi di di- 
fi pittar e continui iffmi^j, e fenoli, dalla quale Accademia , ù come dal Cavallo 
T rojano veri Eroi , che configli erifofi ero altrui nelle Leggi, ufi ifierofi.il nume- 
ro de' q. tali alcuno avefit a rmfiri tempi tenuto con fiamma autorità il timone, 

0 ’vtro il governo della Spagno-Sì che il giovane di animo grande, t laboriofi con 
Utenza dii padre, e della madre pervenne finalmente a‘ Bologna il fecóndo anno 

* dt- Paolo Terzo Pontifici Mafimo . In quella Città pochi anni innanzi Carlo 
i.ttxij. Ctfart Imperatore ira fiato coronato da Clemente fili. Pontefici Ai afimo, ed 
unto Augufio fecondo il cofiumt degli antichi, allapre/enga di popolo innume* 
r abile , t radunanza quafi del mondo univerfio -Il chi baveva più illufirt refi* 
là Città, ma quanto al ri fio tbiara , e nobile per fi fitffa, efendo della giuri/di - 
zjonc Pontificia . Qui l' Ago (lini invitato , benché póteffe commodamtntt man* 
tener fi a fptft fut , andò a fi art nel Collegio - Non volendo egli tuttavia valer fi 
delle ricchezze di enfia, acciocbe confidato in quelle più negligentemente, conufi 
fa, olii Stud) non attendeffe -, còsi aveva letto il giovane , che a' Soldati fogliono 

1 Capitarti alti /palli rompere i pònti , acciocbe a' timidi di fuggire ne fan* 
fpcranz* fi lafeL gu) trovò quei Dottori, che avangaffero tutti gli altri d'inge- 
gno . Perciochi continuamente udì Paolo ParifiO iella Legge Pontificia famofio 
efpofìtorejl quale per la ftngolm dottrina congiunta alla pietàfù prefio promofi- 
fi> alla dignità di Cardinale t » cui Andrea Attinto di Lombardia fioftituito , 
come dà Capitano generale in guerra fi fogliano porre ih luogo de i flambi i for- 
tini frefebi, ebbe quivi della lettura il primato chiamatovi da uno fi ip indio 
onorevole, conciofìacbé [offe prititipe de gl'Anteceffori della fax età effmdofi 
dell’eloquenza, e della lingua Greca ( della quale pochi fimi uomini bavevano 
avuto cognizione ) valuto nell’ iliufirare la Legge , e eonciofiache fiofie egli di 
fpirito, e d’ingegno fiottile , e nell'arte Poetica molto eccellente , a tale cheto 
averefit potuto dire difictpolo di Giano Parrafio.Percioche Ifordeos (che poco fa 
era /cuoia di farri* per la lettura di Giacomo Cujacio Tolofano principe di 

Dotto * 


An 

XXIV 


An. cip. ia. 




Dottori di Legge ( Pavia fimilmente , e 'Bologna Accademie più fegnalate illufirò 
■mar avigliof amente in quel tempo coll infgnare , e la Legge i/le/fa co' i ferii ti 
mandati alle Stampe ; avendo prodotto , overo dirò con più verità generato al- 
quanti fommi Canonici : fra' quali il noflro Agojìiniera il primo : perche 
di porre il piede in quei vefììgi fttjfi di dichiarare la Legge egli penfafie . Viglio 
Zuicbemo Frigio era fimilmente primiero : il quale doppo ejfer prefidente della 
Fiandra fu per il gran pefo de' negogj tolto allo frivere , fi come cominciato 
aveva felicemente . Di quefii dunq le uditori , come un Capitan generale di ric- 
che fpoglie gloriava/} meritamente l Alciato . Ma nelle vacante Antonio , nelle 
quali i negozj fogliano effcrc prolungati , e fiotto gli ardori della canicola fi cejfia 
da quelli ne i me fi eflivi , mi [fio dalla celebre fama , per potere imparare , mentre 
che fi mitiga fiero i caldi dell e [late , partì per Padova , i5P ivi otto me fi dimorò 
tanto per l'autorità del dottore , quanto perii vaghezza di q‘Ael luego, udì diligen- 
temente Mariano Soccino il minore - La qual famiglia de' Socani diede certa- 
mente f enea, firmar fi tre Dottori di Legge fegnalati , Mariano il Maggiore , e 
'Bartolomeo , celebri per i Libri dati in luce ; de' quali Dottori di Legge ciafcun 
fecolo uno appena fuole produrre : Così già è la famiglia de' Muzj ■> la quale 
tanti Vomirti periti di Legge mandò fuor a infieme , quanto potejfiero ejfer ba- 
Jì ariti a molte Città ,fi fuole lodare fiommamente . Il me de fimo fplendore hi tro- 
vato , vedendo gli Annali della Spagna , e fiere fiato della famiglia de gli Ago-, 
(lini , conciofiacbe abbia dato quella più Dottori , il padre , l'avo , (9* il Bfavo . 
E quefii Fort di avango , che altri danno al giuoco , a’ conviti fiperflui , overo 
al fonno , attefie volontari a' Studj dilettevoli , i3“ afcoltò Iutgaro Bonamicoelo 
quente , Dottori Greci ancora., Fanello, e Romolo Amafio > Perciocbe aveva 
udito , che Marco Porcio Catone molto vecchio vergognato non fi tra d'impa- 
rare lettere Greche . E nel vero , fritto lafciò , che finga quefle Sciente , e Lin- 
gue dotte > e memoria dell' I [iorie , e dell'Antichità , nefiuno potere perciò divetta 
tare Giuri fi a perfetto , il che fpejfio di fs egli , e co' i ferini publicò , perche uditelo 
potejfiero i defeendenti . Avendo egli già fatto il cor fio de' Studj felicemente 
fit riandò in Fiorentina Metropoli della Tofana con Giovanni Mattilo Borgogno- 
ne uomo doteifiimo , co'l quale per fomiglianga , come fuole accadere , de'òtudj, 
aveva antica , e fretta amicizia , il gran volume delle Pandette della Legge Ci- 
vile raccolto da Triboniano per comm indumento di Giufiiniano Imperadore , e 
ne i fuoi tempi , come fi crede , fritto in carattere molto antico ( il qual te foro fu 
già a Fifa portato in fommx venerazione , e dalli Duchi co-fervuto , sì come ad 
oracolo di Apollo fi ricorre per config 'io ) con la Norie* e nuova pubìicagione di 
Gregorio Aloandro con fomma fede , e diligenza colofoni) . Quefii con Lelio 
Taurello egregio , tSF eloquente Dottore della fl*a età conversò in Fiorendo con 
molta dimefiiebegga , fimilmente con Pietro littorio uomo dottiamo, e fincerif 
fimo , e gran lume delle lettere . Perciò fermando ft egli ne i vefiigj dtl fuo Dot- 
tore Alciatojercbc ardefie di deftdtrio incredibile di giovare al Publico* priva- 
tamente attendere allo Studio di belle lettere , legioni difeordanti , & amenda- 

tt a W 
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giani , e loro ragioni, quelle certamente dalle carte antiche , quefle invcfiigate da | 

lui infieme ridujfe in quel libretto , il quale perciò egli intitolo Emenda tionum , 

& Opin ionum Juris , t prcjlo non tanto per ac qui /lare aura volgare, quanto per 
S’ftibfif M'° di beneficare, 'giovane ancora appena di venticinque anni lo diede in luce . 
b« Romi . Nel qual libretto , Je guardi la grandezza in quanto alla forma picciolo , ma fe 
confideri l'utilità, e la gravità delle cofe a' grojfi volumi altrui da preferir fi . 

( Callimaco Critico chiamava un gran 1 ibro , un gran male : ma Domizjo Fi- 
fone giudicava i Libridover ejfier t efori ) ; l'Italia tutta q canta è larga conia 
fama del nome conturbò , £9* // nome a'pofleri refe immortale . Oltre a ciò , co l 
fuo efempio di giovare alla Legge /limolò affaiffmi uomini foreflieri , acciocbe 
nelle medefime pedate entrati , Italiani , Francefi, e Fiamengbi uomini dotti/fimi , 
abbraccialo il trattare la Legge Civile con quella politezza , ( che oggi nella 
felicita del fecola di oro , e [fendo facciata ogni barbarie , godiamo . ) Quefio sì 
di avanzo operato , cbe anche a noflro tempo Francefi , e Fiamengbi ftudiofiffimi 
delle Leggi antiche ( i quali per onore nomino io votimi eri , ) i "Laidumi , i Ile- 
vardi , t Curzj, Duareni, Conzj , Connani ,Goveani , Hotomani , Ru fiordi, Cu - 
jacj , VP altri , abbiano la Legge Civile antica co' i Scritti immortali divina* 
mente illufirata , ufando eleganza , e politezza di (tilt . F.ffendo l' Agoft ini con 
tanta chiaretto cti fama noto anche agli afienti , i quali potejfero , o voti/] ero in 
-qualche modo giudicare degl'ingegni , e degli Studj , venne a Roma. La quale 
f apendo egli ejfer Regina delle Città, e Signora del mondo , aveva intefo e fiere 
chiamata Città anche eterna. Correva già il decimo anno, cbe teneva le chiavi 
della Chiefa Crifiiana Paolo 111.# tofio manifeftata la /ingoiare dottrina di que- 
milnr. fl° uon, ° fi oggiunto a i dodici Auditori di Rota , VP eletto co' i voti di tutti 
fucce/fe a Ludovico Geme fio Spugnitelo Dottore# Vef covo. Al Pontefice , VP alla 
Chiefa fervi fedelmente con quella integrità , VP innocenza , talché difficilmente 
■dir fi po/fa, s'egli fia fiato più aftinente , ovtro più grave, e fevero nel giudicare. 
t* 3 . uà. -E Giulio III. Pontefice Maffimo fette anni doppo amò tanto Antonio , che fe ne 
fervi ne i configli fecreti , e mandollo con fomma autorità Legato nell'lfola ab- 
cij i 3 iiv bcndantijjtma , e riccbìffima d' Inghilterra , allora che lilippo veramente 
Cattolico pigiò per moglie Maria Regina nipote de i Rè Cattolici Ferdinando , 

VP Jf abella : fattogli aifpicj di Reginaldo Poli Cardinale prefianti/fmo : VP a 
gl'ljclani come Sole nafeente recò della Chiefa la pace , eia tranquillità . Ma ò 
incofianza delle cofe , e permutazione maravigliofa , che niente miti co/è umane 
è propi io , niente buono perpetuamente ! perctoche di rallegrarli ninfa conceffo 
<13.13. in. lungamente , e digodertla pace . Peroche la morte acerba della Regina ottima 
donna nell' anno XXXFi/j , dell' età ( percioche nata era un anno innanzi 
f Agoftini ) portò da improvij» letizia alla Chiefa , VP alla Repuh/ica Romana 
un Jommo dolore . Ma ecco un" altro argomento di triftezza • Perciocché in 
quefio tempo ef/endo la Francia piena di guerra , a Carlo Quinto venute a noja 
ti vanità del mondo , e fianco egli perii pefo de' Regni, avendo avuto tante 1 

littorie del Turco , e per ti cofe operate , da paragonai fi a tuttigl Augufti , che 
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furono nel tèmpo pafato a lui, prìvoffi volontariamente dell' Imperio, depofii 
fafci, e diedegli al figlio , egli appreffo i Carpentani ( acciocht quel corfo , che x 
luirefiajfe di vita , tutto /pende fé nella contemplazione delle coft divine , e nelle 
preghiere a Dio Ottimo Ala fimo ) fi ritiro in Johudme , con un efempio raro 
di tutte l'età , e quafi non uditodoppo Lotario Imperadore nipote di Carlo Ma- chScuT* 
gno ; Da Inghilterra a Roma riiorn il' Agofiini , epofìo nel governo della Cbie- “** *• 

Ja 'Univerfale trovi Paolo il Qjarto di quefio nome , e cinta la Citta da eserci- 
to Spagnuolo , e sbigottita dal timore del ficco poco \ fife guato . Finalmente e/fen- a. cu. li- 
do pofie giù l’arme, fi refiitui alla Chiefa la pace, e la tranq lilhtà . Doppo lr * 
da efio fu creato Tefcovo di Alife,e mandilo in Germania con autorità Pontifì- 
cia a Ferdinando Cefare, and/, avendo qiellx Legazione compita onorevol- £j 
mente , indi torn ò al gregge dato alla fui cura, e quello governi con ogni forte di vm.ii 
umanità , e liberalità . Di qui non molto , accioche p i f a efer'egli flato contra fua ****** 
voglia in continuo giro,comandato di vifiiajre con l'autorità , e poteflà di Filippo 
Ré Cattolico C Ifota di Sicilia abbondante di Ricchezze , e di tutti i frutti ; 

( che granaio fia da chiamarfi d’Italia , e di Spagna ) compì qutfìa imprefa 
con tanta integrità, ebe al Ri fodi sfece interamente, 13“ agl Ifolani la Gitfii • 
zia amminifirò fintamente . Di nuovo ritorni in Spagna, accioche del nego- 
zio al Ri, a cui , come fi doveva, ragione fi rende fé . Ha eit eniin , dice Tacito, ^ 
imperandi optima conduio, ut non aliter ratio conftet, quam fi uni red- ,Amui. 
datur . Di poi da Pio Quarto dato gli fu fenga penfarci , e con fu% ripugnan- 
za il Tefcovado di Lerida : ma vinto dalle preghiere cele : perciocbe e Pietro 
Agofiini fratello maggiore , V e f covo in quell tfteffo tempi, teneva U/ca,fituata 
non lontano da quel lungo , Accademia anticbiff ma di Spagna, dove già dai 
tempi di Q. Sertorio fi /oleva indi la Gioventù Spagnuola mandare ad imparare. pi u ,„ ch . 
"Dipoi l'uno , e l'altro J'e riandò vtrfo Trento, ove ejjen do intimatoti Concilio uScIwtio- * 
'Univerfale , sì come ad un ridotto di uomini da tutti le pa r ti iti mondo dottt ffi- 
mi , 'JF infieme re/igicfifiìmi , fi facevano gli abboccameli per riparare la con- 
cordia della Chieft Cattolica . Per la qual cofa l Agofiini, comera piriti fato per 
il lungo ufo , e pr attica delle cofe Ecclefìafiicbe , li coflumi de i Saar doti, in quei 
tempi degeneranti dalla gravità degli antecefori , e disfatta la di/ci pima giudicò 
ejjer da richiamar fi al f olito decoro , e continenza : /limando come la cojà e ve- 
ramente , efer da que fta parte , come dal capo , la medicina del corpo da comin- 
ciar fi , accioche le membra guarifeano . Per colpa noftra , diffe con Giona Pro- 
feta, quefia tempefta in Francia, CP in Germania è nata , Pertiche dalla 
ca fa di Dio fi bada cominciare . Soccorrete o Padri alla Repubblica , che cade . 
Divinamente [ Agofiini: £ molto degne , éS“ onorevoli /icole • Perciocbe se- 
ra egli ricordato non efferfi prima potuto vincere, e uiflruggere Numangia , 

\ t Cartagine da Scipione Africano il minore, che no * f°f e emendata, e correi - n- ten- 

ta la difciplina de’ Soldati , i quali molli , tdP tfnn.nati nel lufo , nell’ozio, t 
nelle deligie giatempo languivano - Perciò prefente fi trovo alle Leggi da darfi 
perla difciplina AcReligiofi , e giovò in parte - Tre anni doppo di ni ovo in 
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Spagna navigò , e la Cbie/a di Lerida governò con ottime Leggi , Infìituti t 

compo/e Riti Ecclefiafìici, e Preci, alle quali s’avveg^aj/ero i Sacerdoti ; e publi - 
co la Raccolta antica de' Canoni di Anfelmo Lucenfe , quarto compilatore della 
Legge Pontifìcia . Sedici anni intieri con fomm.% pietà , e religione governò quel • 
la Cbie/a. Ej/endo dapoi paf/ato lungo tempo , fu da Gregorio XIII . Pontefice 
veramente Ma/fimo , e padre ottimo di tutti i buoni dichiarato Arcivefcovo di 
Tarracona , quefta Chi e fa , egli ej/tndone il trigefìmo , e quarto Prelato governò 
fino all’ultimo fpirito con fomma innocenza , e /untamente: e vijje con alle - 
gregga grande in quefìa Citta in ordine a i vefìigi imprefiivi dell'Antichità Ro. 
mano, al Teatro , al Cerchio , a i Titoli, alle Medaglie , £3* alle I/criggioni , delle 
quali piena ì la Città , che anche le muraglie tutte pajano parlare alla Romana. 
Perciocbefù quefìo il porto nobile de’ Romani, quefìa la fìanga, qua il cor/o : £3*. 
era già Tarracona capo della Spagna citeriore , cioè di qua , la qual parte certa- 
mente /uperava molto di grandetta la ulteriore , cioè Granata , e Portogallo . 
Quefìa è quella Tarracona , giada i tempi degli antichi Scipioni Città celebre , 
e famofa , allora che il Popolo Romano dell’ Imperio di tutta la Spagna , e del- 
lo Stato proprio con i Cartaginefì contendeva , come tra ’ Greci il prudemifiìmo 
Scrittore Polibio , e tra’ Latini Livio fcrif/ero . Similmente C. Plinio il maggiore 
non dubita di chiamarla lo Jplendcre de’ Scipioni . Ma feguitiamo il noftro pro- 
posito mentre che fino alt èfìremo atto della vita, £3* all' ultima feena, mefla 
veramente , ma in cui confifìe il tutto ,fìamo pervenuti . Perciocché mori l’Ago - 
(lini, e cede alla natura, per je certamente nel fuo tempo (peroche non fi può dire 
quanto de fiderà ffe con Paolo di ejfere Jciolto da quelli legami del corpo) ma per 
la Repubblica , e per la Cbie/a di Dio travagliata , e per noi troppo prefìameme , 
Pafiò egli da quefìa alt altra vita nelP età certamente di /ettant’ anni . E con- 
ciofìache Antonio abitajje in Roma , Giudice di grandi/fìma integrità, £3* ivi 
averebbe , s’ ave/s’ egli potuto /are /empre a modo /uo, quafi collocata la fian- 
ca , dove vivefìe , e correfìe le fue fortune -, l’ore di avango , nelle quali da’negozf 
publici fì dava qualche poco di ripo/o in ricreatione del corpo , e dell’animo , con 
uominidottijfìmi , che continuamente per imparare /requentavano la /ua caja, 
con Ottavio Panagati,Gabriele FaernifBafìlio Zanchi,Onofrio Panvinio, Pirro 
Ligorio , Paolo Manutio , figlio di Aldo , Carlo Sigonio , Latino Latini , Fulvio 
Orfino, e finalmente M afelio di "Borgogna ; il quale undeci anni intieri viffe /eco 
con grandi/fìma contentala , e con gli altri di /ua ca/a , che pareva loro ej/tre 
un’oracolo più vero di quello di Delfo, delle Antichità di Roma , delle In/crigio- 
nì , delle Medaglie, delle Ifìorie , e de gli Scrittori antichi Greci, e Latini, e 
finalmente di ogni eiuditione,e belle lettere /avellava,i5P agui/a di ape ingegno/a 
toglieva da ogni parte , <- 0 ncbe lo fiudio /uoillufiraj/t . In queflo tempo di ri- 
po/o illuflrò M- V trrone, e Vefìo Pompe jo, e li porge ad altri, accioche fi ano lettiy 
£3* intefi ,e diede occafione ar^be a quelli , che più tempo, e miglior modo aveva- 
no , affinché di avvantaggio gli adornafìero . Diceva finalmente non parere » 
fui di/cor fo nef/uno più giocondo \ che di adunanza, e di corona di tali eruditi 
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infumi radunati, ni Senato di maggiore eccellenza • Però ragionevolmente da 
gli uomini dotti del nofiro tempo nelle fcuole ( benché invidiano tutti gli emuli) 
ed ignoranti ) per onore ì chiamato LAgofiini ( it come apprtffò M. Pulito , M Ztn _ 
Multo Scevola ) tloquentifs. tra i periti nelle Leggi , e peritiamo nelle Leggi tra , 

gli eloquenti. Ma grande ,e quafi incredibile ftmpre vtffe in lui la memori a fino ubicai . 
all'eflrtmo fpirito(cbt e propria de' Dottori di Legge)accrefciuta con qfiìdui flu- 
dj, t defìdtrto et impar art : nella qual cafa particolare a nefjuno de gli antichi, 
paja aver ceduto : che quanto più filmavano le forze con la debolezza dell'età , 
tanto crefceva ogni di più t animo con la dottrina ; e fendo mancata la vi fa 

agli occhi Lamino però vedeva più acuto . E sì come giovane ejjtndo L Ago fluii 
illuflrò eccellentemente la Legge Civile,e mofìrò, ed ajficura la froda che tene f , 
fiero gt nhri^coà in età, e giudizio maturo fi piglio penfiero col medefimo vigore 
dell animo di rivederti di emendare anche diligentemente laLeggt Ponti ficta^o 1 - 
me fi conveniva a Sacerdote ,a f^efiovofS 3 ancora a Dottore Crtfiiano.ln oltre 
dal tempore!* a cafa ritornato era dal Conciliotridentim,penfava di dar fuori 
in lingua Greca i quattro Concilj Generali ( iq sali il 'Beato Gregorio Pontefice 
Maflimo non teme di aggiungere, e di pareggiare a i quattro Cvangeljfirvtndo 
raccolto nelL Italia da tutte le Librarie gli Originali Greci. Perche quella raccol- 
ta de' Canoni pareffe tanto più aver infogno di qitefla fatica , quanto era nata 
nel fecolo più infelice dalle compilazioni del 'Bure or do V e/covo V wormacitnfe , 
di Ivo Carnotenfe, di Deodato Cardinale , di Anfelmo Lucchtfe,t di Grazjano_ 

Monaco ; i quali ancia effidà Scritti de Santi Padri dell* Chte/a Cattolica s in- 
gegnarono di raccogliere di q uàye di la le fenttnte, e di ridurle fatto ordini, e ca- 
pitoli s it comi nel tempo paffuto da quafi infinite fentenze decanti antichi ha- 
veva Trihoniano Dottor di Legge raccolto per commondamento di Giuftimano 
Imper odore il volume delle Pandette fiavendo e fi ini i tutti i Libri degli amichi, 
da i quali bavev* prefo quelle tavole del naufragio . Ma eflèhdo e per I ingiuria 
dei tempi gli unì , e gli altri da' Librari maltrattati fu non iitneno migliore la 
condizione di Graziano,percbe i fuoi fonti fono intieri, ma delle Pandette gran- . 
di ([ma parte it perduta, eccettuando ITnflitUzjone di Cajo, e di Vlpiano poco 
ha ritrovate in Francia , (JP i Frammenti delle Legga Similmente li Confi fa- 
zioni di Giuli ano A ntece fiore, ‘3* il Codice I coda fi ano giovano in parte:giovano 
tir » Greci , i quali m lingua Greca copiarono le Leggi de' Romani Teofilo , tìar- 
menopolo, e quelli , che fi chiamano fi*ot\txÀ . Ma egli illuftrando il jut Cano- 
nico doppo i due Antoni Francefi DctHocare,t Conno, ì quali fi affaticarono fo- 
pra le Collettame di Grazi ano, le Raccolte antiche intiere di Anfelmo Lue chef e, 
come bò detto , diede fuori in Lerida , opera rara , ed utile . Oltre a ciò con qua - 
rantaDialogbi dtfput jfopra f emendazione delGraziano.Et in quel tempo oppor- 
tunamente Gregorio XUI.Ottimo Pontefice, il quale 3° efio giovane era fiato in 
'Saligna fua patria Profefiore di Legge ; oltre a ciò a preghiera di Michele To- 
ma fio(cbe con gran perdita,e defiderio di tutti morì Tefcovo di Lerida, diede in 
Roma il carico a perfont datteri fra quefte a Pietro daccanto , uomo come dot- 
, , ùjfimo , 
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tìffimofoii come fojfe nato à rifhuerart con utile publicogU antichi Scrittori 
fatte C accademie , di rivedere , e rejlituirt all % primiera fua purità la raccolta , 
de' [acri Canoni fatta dal Graziano ; fi e finalmente operato , che quelli rufcelli 
corrano meno torbidamente , benché molte fpigbe pajano nondimeno ejfere fiate , 
Inficiate in quelli due Libri da ejfer raccolte dòdi' Agofiini. Nè contento di quefio 
cominciò Antonio (< quello che nelle Leggi Ovili bvea una volta penfato Marco 
Tullio) ridurre all 1 arte la Legge Canonica troppo diffufa^e con poco erdine,e re- 
gola infegnata : e fendo poco hà fiato publicato il Compendio deljus Pontificio 
antico ridotto a regola t e metodo quanto a quella parte, che tratta delle perfine, 
perocbe /’ altra , che tratta delle cofe ifiefie , e la terga delle Aggioni de’Giudicii , 
col qual' ordine Giufliniano Imperadore fece publicare le InUitugioni , dagli 
fior taf acci fitto gli aufpicj di Altjf andrò Pentii Cardinale Montalto videro tn 
Roma finalmente la luce , altrimenti era da temen , che per morte giunta al pa- 
dre fuor di vtccbitgga,non ufci/fe quel parto v po fiumane non polito a bafianga, 
overo per ftmpre ( che Dio non babbi a voluto ) rimane jfe nafcoflo . Perciocbt. 
cicero quella parte , che di V mere loffio A pelle cominciata non fi* trovato nejfun pit - 

oftctycum* [ore , c ht di compirla ardijj'e . \ . 

Quanta integrità era in quel Prelato ? nefiuna gragia nè a più profiimi pa- 
renti haverebbt mai conce fai Tutti appreffo dì Là ugualmente erano amici . 

Quanta temperanza nel vivere, enei ve flirt 1 quanta piacevoleggi, e benignità 
de’ co fiumi I quanta umanitàinfieme con la gravità ! quanto valore di ani- 
mo nell' imprendere , e trattarei negogi grandi fimi, e dificilifimì ; e coftanz* \ 

in portarli al fine ] quanta equità nel fare giufii già l acutezza ndf antivederci 
in tutte le cofe finalmente ugualità I fimpre il mede fimo nel volto ò cofe contra- 
rie , ò felici ficee dtff eroi la medefima fronte , la me de finta allegrezza, il midefi- 
tno animo . Nefiimo defamigliari di venti anni in dietro lo afide adirato , tanto 
aveva domate le pajfioni dell'animo • Ma la cafiità era tanta , che fi crede 
nonavere mai toccata dorma : perciocbt parlando continuamente con i Libri 
• come fedeli compagni , fuggiva togio , t la famigliarità delle matrone . Ma la 

beneficenza, e liberalità d* lui ver fi i poveri fu fimpre J ingoiare 5 e degna fim- 
m amente di lode , i quali nel domandare limofina , e nel querclarfi de' torti fatti 
da' più ricchi volontieri aj colf ava. Perla qual cofi probibiva t ejfer allontanati 
dal fuo abboccamento , perche diceva ejfere membra diCRISTO. Equi fo- 
Jienere la fua perfino , ejfer egli filamente difpenfatore de i beni di Clfitja • 

Vtinam ,dijje facris idonei» reperiar . Re» harc , ut Se vita harc vitalis , non 
* a«o«.?. mancupio, fed ufui tantum daturl Principe ilio Deo, in quo vivimus , 1 ino* 
b Rem. vemur. Se fiimus. Et fubducenda arra ad aflem effe , exeremo judicii die, 

. c or.f. quoomnes b nos manifcllari ante tribunal illiut oportet. Qucfii giornal- 
mente erano tutti ifuoi dfiorfì, quefii i penfieri : qui fijfa flava la mente, difi 
pr e zgava agevolmente le cofi humane, e le amicizie de' Principi, le quali fi nu- 
trifiono ,e fi accrefcono con doni . Per la qual cofa commandava , che i calici , 

. ' ^ i vafi d'argento s impegnajfero , £?' i Libri anche ( che buoni [fimi, iefi innu- 
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mirabili aveva infìtmt raccolti daognì pirli co'l fuo danaro , e chi teneva come 
muti maeflri più cari dclt oro, fi aliena(fero nella care (Ha, fe mancato fojfe il da- 
naro per nutrire i poveri . Con quefia liberalità , che vera è ( acciocbe non paja , 
ch’io voglia dire tutte le cofi ad una , ad una , cbe fono innumerabili ) avvenne , 
che tanto povero di danari m ori /’ Ago fiini , cbe a lui con S. Agoflino , ( il quale 
invero come nel nome , così ne i fatti, e vita imitava ) appena avanzale la fipefa , 
con cbe patejje onorevolmente alla fepoltura tffer portato . Thefauriiabat nir 
mirum in coelo , ubinecfùr, ncc tinca, damnuni opibus adferre poffunt. 
Egli finalmente ebbe tanta autorità , e fama di giufiixia , del quale jj" un al- 
tro efiempio addurrò ; che con la novella [parta della Jua venuta, £?* afpet fazione 
tutti i ladri del Territorio di Tarracona fi j paventarono , e fuggirono . Perciocbe 
quale contrada pareva prima fi are fìcura dalla loro ingiuriai qual villa non 
ebbe gran paura deir infolenga de gli omicidiali afiafiini di firada ? Cbi di 
grascia andava , cbe non temejje dover cadere in mano de' ladroni \ Quefio Anto- 
nio come un altro Ercole domatore de' mofiri la falla d Augia purgò , e mon- 
dando il campo dalgioglio , il paefe tutto liberò da i mofiri . Perciocbe sì come il 
Sole caccia le tenebre co’ifuoì raggi , così quefii cali fuo arrivo quietò la campa- 
gna per tanti latrocini infame . Molti ladroni fatti prigioni gli furono legati 
condotti avanti , e molti fi diedero in poter fuo : coft/gata fu la maggior parte 
conforme lagiufiizia richiedeva. Ab Dio immortale", tanta dunque fu l’incredibile 
virtù,e fama di giufti%ia,e di feverità di un'uomo [olo, e quello togato, e nutrito 
ve' Studj,che potè alla Republica in così breve tempo recar tanta luce, e tranquil- 
litàì Vada ora Pompeo , il quale in finir le guerre fi vantava di grandi ffirna 
preflezga, perche dentro il cinquante fimo giorno aveva fornito la guerra corfale 
grave , e pericolofa cali ladroni di Glicia . Ceda a quefio Antonio quanto l’arme 
alla toga , e la laurea conce fie alla lode di Cicerone . Perciocbe il noftro più pre- 
fi amente il Territorio purgò di Tarracona piena di latrocini, di furti, e di fiupri, 
e lo refe fìcuro , A neffuno perdonava , cbe errato avefft volontariamente ne 
purefe nobile , e projfimo parente fiato gli foffe quefii : acciocbe iV egli nell’ av- 
venire non commettevi alcuna cofa tale , e gli altri con l’efempio fpà ventati da 
fceleragini fi aflenef]ero,e foffero q, far ingiurie meno pronti" Stimando come 
egli ì ,cbe non può quelli in regola tenere gli altri , il quaf effo non s'afitnga dalle 
lordure dell’avarizia , e della cupidigia : ne può efiere giudice fi vero verfo gli al- 
tri quelli, il quale non domini fe fieffo ,nì le pqffioni dell’animo abbia mortifica- 
te , nè voglia , cbe altri fia contro a fe giudice fevero . Era oltre a ciò t’af petto 
della per fona , fi quefio anche appartiene alf acquifio dell' autorità , in lui gran - 
dijfimo , la fiatar a alta , la difpofizjone del corpo, e delle membra molto propor- 
zionata : una robufia, ed ottima compleffione infino alt ultima età, Raffio gra- 
ve, gravità nelT afpett» con piacevolezza > Z ra K! a parlare , e brevità elegante , 

Tfcberzi ancora , e motti piacevoli ufava tal volta , ma con uomini letterati , 
Glioccbi molto piccioli, & i capelli biondi ", avendo tglio/curata l'acutezza de- 
gli occhi, come accade, con i Studjajfidui , fi fervi pero de gli occhiali continua- 
ti f mente. 
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mente . In tutto il corpo rilucè finalmente quell a dignità , che Euripide giudicò 
c'r in a degna d’imperio . Per fine dunque parlerò a tè, ottimo Prelato , con quelle parole 
cade ..ici. con le quali già Marco Tullio parlò al fuo Marco V airone fra togati dott'ijfnno , 
Buuh'pwt e ’Erattlio Fefcorjo della tua patria a Santo 1 fioro , i quali uomini fingo lari tu 
Ervm oi.is- m q Ue ji a e! d rapprcjentavi . Hanno i tuoi Libri noi peregrinanti , 6C 
erranti nel mondo , Se in Roma come ofpiti quali condotto a caia , acciochc 
polliamo tal ora conofcere quali , e dove fumo . Tùie memorie della Patria , 
tù le dilcrezzioni deTempi , tù le Leggi Canoniche , tù il carico de 'Sacerdo- 
ti ,tù la difciplina famigliare, e pubblica , tù la fede delle regioni , e de’ luo- 
ghi ,tù delle cofe tutte divine , Se umane i nomi , i generi , gli offici , le caule 
dichiararti. Lume feiftato a gli uomiui dotti, Se affatto alle lettere Latine 
fommamente giovarti , e non pure alla Legge Canonica , ma anche alla Gi- 
vile hai data luce . Era grandijfima la cognizione in lui, come bò detto, delle 
Antichità, fomma la fetenza della Legge antica , e delle Leggi Romane , c fa- 
migliati ; molte in ejfo I erudizioni , e l'eleganza del parlar Latino , ciré pareva 
tffer nato in Roma . Ejfendo egli vecchio leggeva ancora continuamente Cice- 
rone come Principe dell' eloquenza . Ma della Legge fu in lui tanta l' accurate^ 
xa, che alcuno de gli antichi , & eccellentijfimi Dottori , Paolo-, Vlpiano, ò 
Papiniano parejje ejfer tornato in vita , overo fecondo la fentenga di Pitagora 
avejfe l’anima loro ricevuta . Quanta poi chiara cognizione di Ifiorie , e di cofe 
antiche della Grecia , e della Italia ! La Legge Pontificia , e la Civile così illu- 
firò t quefla ejfendo Giovanetto : quella vecchio", che tutte le genti con una 
voce lo celebr afferò Principe de' Dottori di Legge , e fiore del nofìro fecola . 

Giovanni Tèrefio eletto Vefcovo di Dertuja pajando appunto perTarracona 
molto opportunamente preftu nella morte ad Antonio quegli ultimi officj , e della 
Cbiefa Cattolica nofira madre diedegli tutti i Sacramenti , co’ i quali ajfiftere fi 
fuule a’ moribondi . Egli , come io fpero , e dejìdcro , nelle fedie de' Beati, 
dov è fomma felicità , gode la prefenza di Iddio Ottimo Majfi- 
mo , il quale certamente ora folo vedemo in fpeculo , 

Se znigmate , ma ivi a faccia a faccia , 
corri egli è , vedremo . 
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Petrus Ioannes Nunnefius , Orator , & Philofophus , 
hoc ilji amicitix ergo Epjtaphjuni 
compofuit . 

DEO OPT. MAX, 

SS. EUCHARISTIvE. S. 

ANTONlUS AUGUSTINUS 
ANTON li PROCANCELL. FIUUS 
CAlSARAUGUST- PALATII APOST. AUDITOR 
EPISCOPUS ALLIFAN. 

PAULI IV, AD PHILIPP. ET FERDIN. REGG. 
LEGATUS. 

S1CILI/E CENSOR. ILERD. EPISC. 

MAX. PLAUSU TRIDENT. CONO INTERFUIT. 
INDE AD TARRAC. ARCHIEPISC 
TRANSLATUS. 

JURIS ET HUMANITATIS VINDEX CLARISSIMUS, J 
JUDEX INCORRUPTISSIMUS, 

ELEEMOS. LARGIT. EXCELLENS. 
ORACULUM SAPIENTLE TERRESTRE. 

EDITIS AUREIS UBRIS ATQjEDENDIS RELICTK. 

HOC SACELLUM SS. EUCHARISTUE P. C, 
CHRISTUM AC SANCTAM THECL AM TUTEL AREM 
EX ASSE H/EREDES PACIENS. 

OBIIT PRID. KAL. JUN, 

AN. M. D. XXCVI. £T, LXIX. 
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LIBRI 



LIBRI AB ANTONIO AUGUSTINO 

ARCHIEPISC. T A R R ACONENSI 
partim confcripti, partim illuftrati . 

. . /. . Qtibut Humanitath fi udì o illuflrmit , 

I N M. Terentium Varroncm de Lingua Latina Emendationum Note . 

In Sex. Pompejum Feftum Notes. 

Familiat Roman, xxxit. cum Fulvii Urfini Familiis . 

Hiftoricorum Latinorum yeterum Frammenta cum Fulvii Urfini Notis in Hifto- 
ricos antiquos . 

Dialogi undecim, Nomifmatum Grscorum , Roman. & Hifpan. Antiquitatum 
item Se Infcriptionum veterum Hifpano fermone (cripti . Bis Italicè iidetru» 
redditi , Latine nuuc demum ab Audrea Schotto Soc. Jefu Sacerdote , in ejus 
contubernio . 

Epi ftola ad Hieronymum Blancam , de Cefarauguftan* patria; communis Epi- 
feopi s, atque Concilijs , cum Faftis Aragonenfium ejufdem Bianca edita . 

/ /. Qmbut Jus Ch'ile illujlravit. 

Emendationum , & opinionum Juris Civilis libri 1 1 1 1. & ad Modeftinum , five_» 
de Excufationibut liber fingularis . Se ad Lseliuni Taurellum k C de Militi» 
Epiftola . 

De legibus & Senatus Cotrfultis Rom. 

De propriis nominibus Pandeftarum , Ilerda . 

Novellarumjuliani Anteceflòris Epitome, cum Notis: & Conftitutiones Grae- 
cè , eodem Augii (Uno interprete . 

III. Quibut ’Jus Canonie uni , reflue facrat txornavit . 

Anfclmi Lucenfis Antique Col le<fb ones Decretaliura , cum eruditis Notis . 
Canones Poenitentiales , cum Notis ejufdem . 

Dialogorum xit De Emendatione Gratiani , libri duo. 

Conftitutiones Provinciales , item & Synodales Tarraconenfium . 

EPITOME Juris Pontifica veteris in tres partes, de perfonis, de rebus, & de 
judiciis Rome . 


JUDI- 


Digitized by Google 


J U DICI A ET ELOGIA DOCTORUM 

hominum , & Jurifconfulrorum . 

DE ANT. AUGUSTINO J U R I S C O N S U L T O 

ARCHIEPISC. TARRACONENSI. 

JACOB. MENOCHIUS Jurifconfultus infignis lib. Poflefs. recuperan- 
dx remedio iq. num. 559. 

A NTONJUS AUGUSTINUS, ffuris nofrì vera: alter infaurator : quando- 
quidem fua illa affidai , & ìttdifrjfa diligentia, plora refituerit vetufate col- 
la} fa , qua maximum alioquin nojìris negotium faciebant. 

PET. VICTORIUS lib. vm. Variar. Le£t. Cap. xxnr. 

ANT. AUGUSTINUS in [ah Emendationum , & Opinionum eruditiffimis It- 
iti: , miro Jludio curaque ab ipfo confeffis . 

HADRIANUS TURNEBUS sura. Advcrf Cap. xni. 

ANT. AUGUSTINUS vir & eruditi, f mas, & optimi de litterii elegantionbas 
merititi, VARRONIS vcròvindexpffcrtor, patronufquc ttnicut babendui: imò veri 
ejui poti us sEfculapius exiflimandus . 

JOSEPHUS SCALIGER JUL. CAES. F. Prafat. in Varronera . ' 

9 'Con ignoro quanta s vir fit AUGUSTINUS , quam fanl eruditiffimum ex futi 
fcriptis expertas fum : Cd feio longl felicius eum potuiffe truffare hoc negocium ,fi 
roluiffet . . 

PAULUS MANUTIUS , & ALDUS F. eruditi fimi virimi fxpè appellai»! . 
IUc in Cic. lib. v. ad Famil. Épift. xix. 

Omitto Caroli Sigonii ,G ab. Faerni , Ó" Fulvi i Vr fini in itoti 1 Cic. & pafffm 
f làida . Onupbrii itera Pannimi, qui in Romz deferiptione pleraque ANT. 
AUGUSTINO acceptaffe referenda ait. 

AND. PATR 1 CIUS , POLONUS , & CAR. SIGONIUS in Frag. 
Ciceronis ,Orat. in Toga candida . 

Aufforitas fan? eruditiffìmi Antiflitis , ANT. AUGUSTINI Ilerd* Epifcopi , 
penitus e am opinionem exemit : qui , ut in poferitribus fa'ti Scboliis adnotavitSi- 
gonias , prò avunculus legit acuti ffma nimit conjeffura , à te Baculus . 

STEPHANUS PIGHIUS in Annor.ad Cap. 7. lib. a. Val. Max. 

Viro nofìro ferculo fotomat ANT. AUGUSTINUS . 

Idem PIGHIUS Annaiium Rom. feu Faftorum Tomo ni. ad 
annuo» urb. cond. DCCCXXL 

P affitti in exemplaribus cum Svetonii , tum Corn. Taciti mendosl Junius prò Vi- 
nius legitur, & nuper animadverfum eji ab Antiquitatis fudiofa peritijfnnis, Ani . 
Augufino, & Benediffo sEgio è faxi Tiburtino vetuflo titolo, in quo legitur : SER. 
GALBAII.T. VINIO COS. I. 

ONUPHRIUS PANVINUS in civitate Romana, feu de Reip. Ro- 
man* Commentariis , in extremo. 

ANT. AUGUSTINI EPISC .tane ALL 1 FANI, in frinii opera & confilo cum 
in foto opere tum precipue in 1. df 3. libro , obi <&• Tribù bus, Coloniis , Munici- 
p'ns,cd eorandem pure difputavi ,mttltum adjutus fura. Vibil enim pane de bis rebus , 
fcripfyuod non cum eo contulerim: qui incredìbili humanitatc de bis omnibus rebus, 
de quibus dubita barn Cd acutiffimi refpondit , &• gravi ffìmè di fputavit: ita ut illi uni 
non minus,q uam mi hi hunc laborcm acceptum referre Antiquitatis fudiofi debeant . 
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BASILIUS ZANCHUS 

CANONICUS ORD1NIS LATERANENS1S . 

NOTATIONUM IN BIBLIA ILLI 

JNSCRIPTAKUM PROEMIO, 



A potilTimum de caufa Tibi infcripfi, ut quanrum in me eft, fum- 
mam obfervantiam erga Te meam non his folum, qui nunc funr, 
fed futuris omnibus, ad quos mea fcripta perventura funt, perpe- 
tuò declarem ; Ad Te , inquam, mea mitto, virnm excellenti vir- 
tute , & litteratura cumulate , atque infigniterornatum : Qu* 
quidem ambx inter ie immortali quodam, atque indili'olubili v in- 
culo copulatz , Te ad iftum clariflìmi muneris gradum, quo tot annos in Ponti- 
fìcio Palatio Auditor fumma cum omnium laudatione atque approbatione pcr- 
fungerìs , evexerunt . Cui Tu tantum fplendoris attulifti , quantum honeftillìmz 
familiz Tu* , qu* per fe fémpcr preclara fuit , quantum illuftri patri* Hifpa- 
ni», quantum huic omnium terrarum primari*, ac florentillìm* urbi ROM /E , 
qu* Te propemodum alumno glorial i poteft , laudis atque ornamenti attulifti . 
£t pojt : Przfertim cum fax ifta Tu* virtutis , ac glori* fefe jam altiùs exerar , 
atque, ut jam videre videmur, lucidiffimum fplendorem longè latequc diffundat. 
Ncque vero mihi verendum eft , ut in Te laudando aflentationis lufpicicnem_j 
notam-ve incurram . Etcnim quanta in Te vit* integrità*, omniuinque bono- 
rum morum fandiiTìma difciplina ? quanta precipue benignitas , atque benefi- 
centia elucet , qu* in caufis ,controverlìiTque audiendis , examinandis , jurte fa- 
pienterque difeeptandis , ac dijudicandis patientia, diligentia , incorrupta atque 
inviolarajurtitia ? Qu* vero hominem bene litteratum , quique lénfa iua cum_» 
aliis non fine laude communicare pofiìr, efficiunt, ea fumma in te ftudiorum aflì- 
duitas quotidiana , ingenii celeritas , atque fuavitas ; litters multe , eaeque re- 
condite , atque interiores : Se, quòd caput ert , judicii acrimonia in fcriptoribus 
cligcndis, xrtimandis, intelligendis, ex diverforum locorum, atque exemplarium 
collatione caftigandis : tum quantum unicuique in unaquaque fubjeda materia 
tribuendum fit : quis infimo , quis medio , quis fupremo ordine collocando ; 
quis perpetuo bonus Latinitatis, audor , quis in fententijrum acumine, ac gravi- 
tate rerum plurimarum notitia atque intelligentia , verborum eledione , ac nu- 
merofa collocatione magni faciendus fit . Nam quid ego de tuis fcriptis ac fem- 
piternis monumentis commemorcm ? Qu* inventionis , ac totius difpofitionis 
accurata fubtilitas , qu* fententiarum granditas , atque frequentia ? Quam mul- 
tiplici varietate rerum cognitione , dignifiìmarum diftinda , elucubrata , referts 
oratio ? Qui verborum nitor , atque ornatus , qui fonus numerose atque appofitè 
cadens ? ut denique benc-Latinc , ornate , diftindè , dilucidò , fcicnter , 
atque accomodate , à Te omnia explicantur? ut/ure optimo in Te 
ilio elogio uti pofiìmus : ANTONIL7S AUGUSTINUS 
Jurii-pcritorun: eloqaenti/fimas , & eloquentium 
^uris-pmtijpmut , 
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NOTI 

NUMISMATUM 

Integre reprafentat,e . 

A. A. A. F. F. Auro , argento , aere-» , MAG. EQ,Magifterequitum 
flando , feriundo . N. F. Numeri) filine . 


A. F. A. N. Aulì filius , Aulì nepos . 
AED. CVR. Aedilis curulis . 

ACT. A&iacus, vel Aftium • 

AFR. Africa , 

ASI. Afia. 

ADI.OC. COH. Adlocutio cohortium. 


N. F. Numeri) filius . 

jq. C. vel NOB. C. NobilisCaefar. 

OB C. S. Ob cives feruatos . 

PART. Parthicus. 

PER. Perpetuo. 

P. F. vel P. FEL. Pius felix. 

P. M. vel PONT. MAX. PonrifexMa- 


AL!M. ITAL. Alimenta Italiae . 

A. P. F. Argento publico feriundo. 
AVG. Auguftus , vel Augufta . 

CAE. Caefar. 

C, F. Caij filius . 

CENS. Cenfor. 

C, L. CAES. Caius & Lucius Caefares. 
CARTH. Carthago . 

CLY.Clipeus votiu*,vel clypeum vouit. 
COH. PRAET. cohors Praetoria . 
COL. NEM. Colonia Nemaufus . 

COL. 1VL. COR. Colonia Julia Corin- 
C- 1. V. Colonia Iulia Valentia, (th* 

COM. CONS. Communi confenfu . 

COM. AST. Communitas Afiae . 

CON. SVO. Confervatori fuo . 

COS. DES. Conful defignatus . 

DAC. Dacicus . 

D1C. Diftator . 

EID. MAR. ldus Martiae . 

EX S. C. ex Senatus confulto . 

EX E A P. QJ. S. AD A. D. E. ex ea_, 
pecunia, quae iulfu Senatus ad aera- 
rium delata eft . 

FOR. RED. Fortuna redux , vel For- 
tuna reduci : 

GER. Germanicus. 

HERC. ROM. Hercules Romanus. 
IMP. Imperator . 

I.O.M.S. IoviOptimo Maximo facrum, 

IOV. TON. lovi tonanti . 

IH. V1R. R. P. C. Triumvir Reip. Con- 
ili tue ndae . 

IVD, CAP. Iudaeacapta. 

LEG. legio , vel legatus . 

LI B. AVG. 1 1 .Liberalitas Augufti fecùda 
LVD. SAEC, Ludi faeculares . 

MAC. AVG. Macellum Augufti. 


xirnus . 

P. P. Pater patriae . 

PR. Praetor. 

P. R. Populus Romanus . 

PR, Proquaeftor . 

PRO. P. Propraetor. 

PROCOS. Proconful. 

PR. VRB. Praefe&us Vrbis . 

Q;_ Quinflus . 

Q^DESIG. Quaeftor defignatus . 

Q. P. Quaeftor Praetorius . 

QVOD V. M. S. EX EAP. Q^f. S. AD 
A.D. E. quod viae munitae (int ex ea 
pecunia , quae iuflii Senatus ad aera- 
rium delata eft . 

REST. Reftituit . 

R. G.C. Rei gerundae caufa, 

R. P. Refpublica. 

R. P. C. Reipub. conftituendae . 
ROM. ET A VG. Romae & Augufto . 
SAL. Sai us . 

S. C, Senatus confili». 

S. P. Q_R. Senatus populufqi Roman.* 
SP. Spurius . 

SEX, Sextus. 

SICiL. Sicilia. 

TR. P, yel TRIB.POT. Tribunitia po- 
teftate , 

TR, M1L. Tribunus militum > 

T. Titus, 

TI. Tiberius , 

VIC. AVG. Vigoria Augufti . 

V. S. Voto foluto , vel fufeeoto . 
VOT. P, SVSC. PRO SAL. ET RED. 
CAES. Vota Populi fufeepta prò &- 
Iute & redi» Caelàris . 

V.PR. RE. CAES. Vota prò redi» 
Caefaris , 
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DELLE MATERIE CHE SI CON- 

TENGANO NE' DIALOGHI DI MONSIGNORE 
ANTONIO AGOSTINI. 

T Che cofa fiano le Medaglie , e ielle fono monete , e che utile 

fe ne cavi . 

II. De’ Rovefci delle Medaglie , e dell'utile che fe ne cava, e 

fpecialmente di quelli , ne’ quali fono figurate diverfe 
*" Virtù , e Deità . 

III. De’ Rovefci delle Provincie , e delle Città , e de’ Fiumi . 

IV. De' Rovefci degli Edificii . 

V. De’ Rovefci degli Animali , e di altre cofe , che fi attribuifco- 

no agli Dei de’ Gentili . 

VI. Delle Medaglie di Africa , Francia , e Spagna . 

VII. Seguitano le Medaglie di Spagna . 

Vili. Seguitano le Medaglie della Provincia Tarraconefe ,e poi 
quelle della Beticq , e della Lufitania . 

IX. Delle lnfcrizzioni , e particolarmente della Inferi zZ* one di 

S. Giufio di Barcellona , e delle UfureSemijfe . 

X. Delle Infcrizzioni antiche del tempo di Cicerone , e di altri 

buoni tempi , e di perfine fegna/ate fra Romani . 

XI. Delle Medaglie , & Infcrizzioni falfe ; e di quelli , che del T 

une , e dell altre hanno falfamente fritto , overo trat- 
tatone' loro Libri . 

XII- Delle Antichità "Romane fcolpite nelle Medaglie , e della 
Antica Religione , e Dei de Gentili . 
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DIALOGO PRIMO 


DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

PT ALTRE ANTICHITÀ 1 . 

Che cofa fiano le Medaglie , e s’ elle fono Monete , 
e che utile fe ne cavi. 

V R E I gran delìderio di vedere le Medaglie , e le altre 
cofc antiche di V. Signoria, & alcuna voltabile non ci folle 
occupazione di maggiore importanza , intendere da Lei , 
che cofa elle fiano , e che forte di utilità rechi Taverne , & 
il mettervi molto Audio . E per concorrer meco nella me- 
defima voglia il Signor C. fumo venuti d’accordo a prò» 
porle infieme quello cornun delìderio . 

Non biafimo il delìderio, pur che poi non ei manchino le 
circollanze che vi bifognano, e che voi dite , perche in vero il vedere volon- 
tari cofe limili , fenza cercar d’ intenderle, è cofa da uomini vanamente cu- 
riofi . Ancorché molte cofe fiano , che imprefe ad un fine producono bene fpef- 
fo un'effetto diverfo , sì come c accaduto nell’Alchimia , la quale procurando 
di far l’Oro , ò l’Argento , ha affinato l’arte del diffidare . Et io hò veduto molti 
prenderli gran diletto di tener molte cofe antiche , e fpendervi per averle de' 
gran danari , e tuttavia molto poco di quelle intenderli . Ne fegue però da que- 
fta loro curiofità , quello utile certo , che trovano gli uomini dotti nelle cale di 
colloro , gran raunanza di cofe da farvi Audio , le quali eljì per la loro povertà, 
non arebbono mai potuto mettere infieme . 

B. Non farà così avvenuto à V.S. la quale per quel che fi sà , hà poAo fempre 
gran cura in intendere fottilmente le cofe Antiche , e ne hà infieme raccolta 
gran quantità, non perdonando a fpefa di qialfivoglia forte , né ad incotti- 
modo , o fatica; che perciò defideriamo noi quello favore da Lei , come da per- 
fora che meglio di ciafcun’ altra ce lo può fare, per l’erudita cognitione , ch’ella 
hà diquefie Antichità. 

A. Ben vorrei , che così foffe , ma molto più è invero , quello che di quefie cofe, 
io non intendo , che quel che n’intendo; ancorché non mi iia mancato un con- 
tinuo defidcro di apprenderle , e mi trovi averne trattato con la maggior 

A parte 
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Cap. x8.de 
de ufu£r. 


Lib. j. c.f* 


Vip. e. x 7 . 
ihc. 4. de_j 
auro » & ar- 
gento ieg. 


n DIALOGO 

parte de gli uomini feientiati d’Italia , & aver con qualche diligenza veduto ' 

tutte le Anticaglie di Roma : Nondimeno foprafatto da’ maggiori occupationi , 
e della Rota , e di altre cole pattatemi per le mani , non mi fono potuto tanto 
avanzare in quello lludio , quanto voi forfè vi date à credere . 

B. Almeno di roteilo poco , che V.S. vuol che fe ne creda , defideriamo ch’el- 
la ci porga un poco di lume nella grande ofeurità , che c’ ingombra ne! veder 
tante cofe antiche , fenzaconofcer più di ette! che fi faccia qualfivoglia fcola- 
re , che poco più oltre fappia che leggero , ò collruire . E per non perder ora 
quello tempo che ci vien dato , deliberiamo primieramente da lei intendere, 
perche le Medaglie lì chiamino così , e che cofa elle futtero , quando furen fat- 
te la prima volta. Appretto che utilità fi cavi da loro. Seguiteremo poi con 
buona gratia fua di andargli domandando di altre cofe , che non intendiamo . 

A. Perche l’Idioma Italiano, e lo Spagnuolo hanno origine dalla lingua La- 
tina, ben fi può credere , che il nome Medaglia nell'uno, e nell’altro de’ detti 
Idiomi derivi dalla parola latina Attuila -, ancorché non fia il medefimo il fon- 
ti mento ; ma perche la materia , di che le medaglie fono fatte , fono i metalli 
dell’oro , dell’argento , c del rame , ò bronzo , non farà flato gran fatto il pro- 
durne un nome, che denoti in generale la loro materia . 

B. Hora dicaci V.S. è egli una medefima cofa , quel che in Latino , & in Greco 
dicono Jfomifma, con quel che noi diciamo Medaglia ? 

A. Io per me tengo, che ^Tomìfrna, e Vunmut nella lingua Latina, e nella Greca 
fiano, parole più generali; come anco la parola Moneta. Percioche fe ben’ c ve- 
ro , che le Medaglie furono monete ; nondimeno furono allora 9Iomifmata , e 

ma oggidì potrebb’ettere che non convenitte loro tal nome . 

B. Con che ragione adunque Pomponio Giurisconfulto, dice quelle parole-»? 
limiti [mal u* aur forum , nel argentcorum "otttrum , quìbut progemmii mi folent > 
ufufruBut legar! potè fi ? 

A. Quella parola Veterum cl leva di dubbio , percioche egli è cofa certa , che-, 
fono monete vecchie . 

B. Sovvienimi di un verfo di Oratio , nel quale pare eh’ egli chiami Nomifms 
una cena moneta del Re Filippo padre di Aleffandro Magno. 

"Retullt ac ce p tot , regale nomìfma , Pbilippos 
E puoflì à parer mio dire , che lo dica , come di medaglie . . 

A. Forfè che fi può ; ma fi può anco intendere , come di danari , e di una forte 
di moneta . E l’Etimologia, che dà Ariftotile nelle Morali alla parola TSomifma, 
derivandola da Nomi , che in lingua Greca , lignifica Legge , par che s’accoin- 
modi propriamente a qualfivoglia moneta, ò vecchia , ò nuova, pur che fi fpen- 
da,e fi riceva per prezzo di quel che fi compra, d fi vende per vigor della legge, 
che dà il valore alla moneta. Il verfo di Oratio parlando del dono che Aleffan- 
dro Magno fece al Poeta Chetilo , non fi può intendere di medaglie antiche , 
poiché Filippo fù padre di Aleffandro . 

B. Mi ricordo che Vlpiano dice in un’altro luogo , che fe alcuno lafcierà in te- 
ftamento oro, ò argento fognato col marco, come fi marca la moneta, ben vi fi 
comprenderanno le monete di Filippo , e quel che egli chiama Jfomifmata . 

A. E con che parole ciò dice Vlpiano ? 

B. Parmi , che con quelle . Si autem aura* ,wl argentimi [gnatum legatum e fi , 
id pater familiat nìdetur ieftamento le goffe , quod cjns aliqua forma e/1 expreffum\ 
neluti qua Philipp! funt , itemque votiti [mata , df ftmilia . 

A. Moftra à chi confiderà quelle parole,che così le medaglie antiche di Filippo, 
come tutte l’altre foffer monete^?» uurtrm, vel urge ntum [gnatum & nomifmata. 

B. E quel titolo del Codice de velerie l'Jomifmatìt poteftate potrà (li egli intendere 
di medaglie ? 

A. Se 


primo;* a 

A- Se le medaglie erano ( come dicevano ) moneto vecchie ,fi potrà credo così 
intendere , le bene non tutte le monete vecchie fi dicono medaglie , ma quel- 
le fole , come dice Pomponio , che fi tengono per gioje ;sì come ne anco quel- 
le che oggidì fi portano nelle berrette, e ne cappelli fi diranno monete > an- 
corché volgarmente fi chiamano medaglie. 

C. Vorrei faper da V.S. fe tutte quelle medaglie antiche , che veggiarno oggidì , 
fono fiate monete , ò de’Romani . ò de’Grcci , ò di altre nazioni . 

A. Non manca chi dice di nò, giudicando firano, che medaglie così ben lavora- 
te, dovettero andar per le mani del volgo, mafiìmamente quelle, che in Italia fo- 
no ftimate molto,che fono alcune grandi di bronzo, con molte figure nc’rovefci, 
e con vernice verde, ò nera, come fe ne veggono alcune di Nerone, e d'Adria- 
no di mano di eccellenti mae(lri,& hanno per cofa da non crederli, che quelle ta- 
li follerò di minor pregio, ò valore, che le piccole d’argento, e d’oro, delle quali 
non fi prende tanto gullo: Ancorché paja'che al tempo di Pomponio,che fu nel 
tempo di Adriano.le medaglie d’oro, e di argento follerò tenute per gioje, nè di 
quelle di bronzo lo fleflò Pomponio fa menzione alcuna nel fopradetto luogo, 
C. Hor che cofa eran quelle , fe non erano monete ? ò quali erapo le monete^ 
fe non erano quelle ? 

A. Dicono, che sì come oggidì vanno attorno monete, che per monete fi batto* 
no, e ci fono anco medaglie fatte per donare ad Ambafciadori, ò per gittare al 
popolo in una coronazione di un Papa, ò di un’lmpcradore , così ancora fi tro- 
vavano in quei tempi due forte di monete , e le meglio lavorate fervivano per > 
doni, e largizioni, e per quello che in Latino dicevano MijJilia ; ò pur anco per 
tenerle fra le gioje,e ne’loro facrarii,e le meno ben tirate correvano per moneta, 
come quelle , che ordinariamente fi battono oggi per le zecche , Ma io fe ben 
mi ricordo , non hò veduto alcuna di quelle , che non follerò , o non parefferq 
> monete, fuor che una di bronzo, che da una banda ha un ramofcsllo di alloro, 
e dall'altra due armille , & una torque fatta di due ferpi con le code annodate 
infieme con lettere che dicono IO. IO. TRIUMP, e credo, che limile medaglia 
folle fatta per gittare al popolo in qualche trionfo, perche quelle parole eran le 
lolite a dirli da i faldati , & anco dal popolo , in quella guifa che fi dice oggi 
ancora ad un nuovo Pontefice , viva Papa Paolo , viva Papa Gregorio, 

C. Gran piacere averci io di vedcrecotella forte di medaglia . 

A. Non penerò molto a trovarla , eccovfla . 


t 



C Come fi hanno da intendere quelle lettere ? 

A. IO. IO. Triumphc , ò pur Triumpe , come dicevano ne’tempi più antichi. Si 
come fi diceva Io ‘Bacche , & Io Pcean nelle fede di Bacco , e di Apolline , e da 
quella voce Io, che è , come dicono , interjezzione , viene il verbo Iubilar: , « 
la parola IubUus , le però non vengono dal Giubileo de Giudei . 

C. Che il ramo di alloro fer ville ne’trionfi, è coli chiara, ma l’altre cole , perche 
fi fcolpirono in fimil forte di medaglie ? 

A. Sì come i faldati generalmente accompagnavano il trionfante , con corone ; 
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e ramo fedii di Alloro , così quelli che fi erano più fegnalati con acquiftatt_. 
Armille , e Torqui , ufeivano quel giorno ornati di quelle ; e fono le armillc-» » 
come braccialetti , ò maniglie, & i Torqui come oggi le catene , ò collane di 
oro . £ per una di quelle che Tito Manlio guadagnò al nemico , fi acqui fio egli 
per se , e per i fuoi defeendenti il cognome di Torquato . j 

.. £vvi egli altra ragione per dimoftrare, che le medaglie fodero monete ? 

. Ce ne fono , e di molte , e frà l'altre la S. & ilC. che fi veggono nelle meda* 
glie di bronzo fiampate in Roma , & in alcune di argento Ex S.C , che lignifi- 
cano il Senatufconfulto , col quale fi diede ordine , ò licenza di ftamparle . £ 
che ciò fi appartenefle al Senato , fi prova particolarmente per alcune parole 
di Polibio. Vedefi in altre di argento fcolpito EX. A.P. che vuol dire Ex Ar- 
gento jmbticQ . Et eccovi le medaglie , dove lo potrete veder da voi . 
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In alcune più chiaramente AS. TRF.SSIS. OBO^OC. ACCAPIA TR1A 
SACRA MONETA AUGUSTI NOSTRI. Trovati ancora in altre quello 
vocabolo folo MONETA, e l'imagine della Dea Moneta con le bilancie . Io__> 
alcune fi veggono tre figure feminili , che rappreléntano la moneta di tre forti 
di metallo , oro , argento , e rame , come vedrete in queft'altre medaglie . 


I deputati poi all'offizio del far battere le monete venivano detti Monetalesj 

overo Treviri Alonetale! Auro, Argento, Aere Fiondo Fcriundo. Et perciò in mol- 

te medaglie fi vede fcritto III. VIR , St in alcune di mb A.A.A. F.F. che «' han- 

no à leggere nel modo, che fiè detto . E Valerio Probo, & altri lo fcrivoqo. So- 

pra la qual materia fi legge una lettera Latina del Cardinal Bembo , che molto 

bene dichiara un palio di unaEpifiola di Cicerone. Trcvirot vitet eenfeo , audio 

Capitala e/Jc-jnallemAuro, Argento, Aere effent. Solamente lafciò di dire che '1 me- e^ìc. ■ t , 
delìmo Cicerone usò quello vocabolo Afonetalit in alcune epiftole ad Attico., 1 * * * * * "*- 7 - 
E Pomponio trattò, coptamente deH’oflfizio loro, e del nome, in quel che ab- ^ 
iiamo ne’Digefti nei titolo de origine jnrit , e lo vedrete in quelle medaglie. iìLó. 



Provati per alcuni verfi di Marziale, che gli antichi u favino quella parola Mo- 
neta , per quello, che oggidì Puliamo ancora noi, & uno di quelli verfi e nel pri- 
mo libro de’fuoi Epigrammi . 

Et ccntum do-ninoi nove Monete , 

Un’altro nell’ultimo libro , nel Di dico che fa con quedo titolo : Loculi eburnei . 

Hot , nifi de flava loculo s bnplerc moneta . 

*Hondceet , argen' 1 /m villa Ugnaferant . 

E qui , come fi vede è detta flava, la moneta d’oro, c nell’altro luogo pare , che 
chiami irninos nove Monete , le monete con l’jmagini , e faccie de gli Impera- 
dori.E dovete fapcre, che gli antichi adoperavano cadette di legno, e diavono , 
per riporvi dentro le loro monete , e li chiamavano Loculo! , Thecas , & Arca t , 

B. V.S. mi fa ricordare di un’altro verfo del medclimo Poeta nel XII. libro . 

An de moneta Ce farti deeem flavoi ì 

E parmi , che gli li debba la medefima interpretazione di dieci monete di oro , 
con l’effigie delì’Imperadorc; & in quanto al particolare del riporre 1 danari 
credo, che fi fervilTero anco di facchetti , per quello che mi pare di aver nota- 
to in un verfo di un’altro Poeta . 

^tiam fui Ca tulli . 

Plenut [acculai e/l ar ancor um , 

A. Dite il vero , anzi ufavano ancora fporte , come dicono Cicerone, Se Afconio 

nelle Verrine . , 

B. Perche cagione in alcune medaglie fi vede II. VIR. e non III. VIR. & m_» 
fpecie in quelle di Spagna ? & anco in altre 1 1 1 1. VIR. 

A- Dice Fulvio Orlino , che nel tempo di Caio Giulio Cefare Dittatore , furo- 
no battute le medaglie di argento folamente da quattro Monetali , ma che in- 
nanzi, e doppo lui furono fempre tre. Le monete , nelle quali (ì legge II. VIR. 
fono di Colonie , e di Municipi fuori di Roma , nè vengono lignificati i Mo- 
netali , ma li Duumviri , che quell’anno governavano quella Colonia , o Muni- 
cipio, Se eccovi alcune medaglie . 

B. Hor 

» 

t . Digitized by GoOgle ^ 




'■Nl'l* 

-4 ’L •) 1 i-fl Mi 1 •? W«¥ K‘L W A à 1 1 ( • H » iw | ■»T iT 47-«* «X •»[* ■fTìTÌN^W** 


A 








8 


Lior- ?f# 
caf.5. 


i DIALO G O 



La cagione di quefte cifre è in pronto , perciocché in quei primi tempi il Dc- 
nario valeva dieci affi , il Quinario cinque , il Seflertio due , e mezzo , che in 
Latino fi dice Semìs, e però ponevano la S doppo i due 11. Ma perche ci fu 
chi usòinterfecarc i dui II. con una linea, fe ne venne ad ofcurare la fcrittura—., 
si come avvenne anco nel X , che alcuni ufarono intrenfecarlo con la raedefima 
linea in quella guiù , come m quelle medaglie vedrete . 



II nome di, Vittoriato derivò facondo Plinio dalla figura di una Vittoria , che 
fi trova imprefia in quefte monete, sì come bigati , e quadriga» vennero dette 
quelle dóve fi vedevano bighe , ò quadrighe ,'cfi’ erano carrette da due ,ò da_» 
quattro cavalli, come avete villo nelle medaglie , che vi hò moftrate . E 
T^atites A(fes , fi dittero quelle , che avevano rati, cioè barche , ò travate . 

B. Farmi aver letto , che quelli denari non vaifero Tempre dieci adì , ma alcuna 
• volta lèdici , c credo citò V.S. abbia di ciò trattato nel librò delle fue emenda- 
zioni , interpretando la legge ultima De Danatìonibus , Adunque vorrei fapere 
perche fecondo il valore non mutarono anco la cifra , over nota di x , in xvi. 

A. La verità ftà , che ciò anco fi variò , & io pollo moftrare il numero x vi. in al- 
cuni dcnarj, e 1’ vii/, in alcuni quinari/, ma in fcflertio alcuno non hò già veduta 
mai il numero mi. Nè quella varietà di cifre durò però ella molto , percioche 
tornarono prcfto al modo antico , & cccoyj alcune medaglie dove vedrete le_» 
dette cifre figurate. 
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In medaglie di bronzo trovali egli alcun* altro fegnalo , come in quelle di 
argento . 

In alcune fi trova un I , in alcune un L , che denotano un’Afle , overo una_» 
libbra . in alcune un S. per Semis , che vuol dire mezza libra , overo lei onde . 
In altre quattro punti , ò piccioli cerchietti per quattro oncie , che è il Tricnte. 
In altre tre punti per tre oncie , che è il Quadrante, col qual prezzo fi lavavano 
ne'bagni. In altre due per il Sedante , che fono due oncie , e cosi ancora vi fi 
veggono altri fegnali , ò del pefo , ò del valore delle monete . Da tutto quello 
fi comprende chiaramente , che sì fatte medaglie , cosi di argento , come di 
rame , erano monete de’ Romani • E dell'interpretazione di quede cifre , ò no- 
te fcride bene , e prudentemente Volufio Meziano nel libro intitolato de Ajfe , 
oltre alle cifre, fi vede quali in tutte le dette medaglia il pome di Roma,& in_» 
molte da una banda la teda di Giano con dpe faccie , e dall’altra una prora di 
nave, con le quali ligure dicono molti autori, che fi coniavano le monete anti- 
che di Roma infino al tempo de i Re, & eecovene alcune , dove da voi potrete 
vedere i detti legni . 
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®. Trovali egli alcuna medaglia del pefo antico quando erano dette Aes grave ? 

A. Se ne trovano tuttavia di quelle, che erano dette Libile t molto pelanti , c_» 
quelle non fi potevano portare nelle borfe , ma nelle caffè ,■ ò neTacchi , e fu le 
carra , come fi raccoglie da un luogo di Tito Livio . E di quella forte voi nc_» 
avete vedute ora certe , e ne fono dell'altre ancora appreffo di me . Veggonii 
molte altre cofe fcolpite in qualche moneta antica , come in alcune due pu- 
gnali con un pileo , e qnefte le fece battere M- Bruto fuori di Roma con que- 
fle lettere E1D. MART. dinotando il giorno che égli con gli altri congiurati 
ammazzò Cefaro . Peroche gl’antichi fcrivevano E 1 D V S per quel che poi fi 
fcriiTe 1DVS , come potete yederc in quella . 

B. E che 
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B. E che eofa lignifica il Pileo con quei due pugnali ? 

A. Già fi sà , che il Pileo era una forte di Cappello , che ufavano i fervi mani-' 
meffi , o afferri , come dicevano , in Libertà -, Volle adunque con quello fegno 
dinotare M. Bruto la libertà acquifiata alla patria col fuo pugnale , e con quel- 
lo di Decimo Bruto . In Svctonio fi legge , che Augufto fi pregiò tanto di aver 
per afcendente il Capricorno , che egli lo publicò , facendolo fcolpire nelle fuo 
monete , & io ne pollò inoltrare alcune così di argento , come di rame , e vien 
molto lodata una di metallo Corintio con due Capricorni , e con un globo rap- 
prefentante il Mondo , e con una corona di quercia , con lettere OB. Cl VES. 
SER. ò Servatos Egli è ben vero che quella medaglia la fece ftampare Tiberio 
doppo la morte di Augulìo.Ma io ne hò dell’altre d’argento pur col Capricor- 
no fatte vivente lui i 8c il medefimo Autore dice , che Nerone li recò à tanta—» 
gloria il làper ben cantare , e fonare , che pofe per rovefcio di alcune fue meda- 

e lie , un ritratto di quella fua pazzia , e di quelle fe ne trovano oggidì molte di 
uona mano , sì come potrete vedere fra quelle . 



B. A me pare, che chi volefie negar cofa, che tanto chiaramente fi vede , verreb- 
be almeno coftretto à cedere all’autorità dell’Evangelio, in quella moneta, che fu 
moftrata à Chrillo nollro Signore con l'imagine , & infcrittione di Cefare , dan- 
domi à credere, che così fodero le monete de gli altri Imperadori , 

A. Chi porrà ben mente alle Conftitutioni de i titoli De falfa moneto', & fi quit fo- 
lti: circulum exteriorem inciderli, & de veteris nomi fitta ti s fotefìate, nel Codice.» 
Teodofiano,& in quel diGiulìiniano, troverà, che gli Imperadori colìumavano di 
porre l’effigie de’lor volti nelle loro raonetc;e la prima cofa, che facevano crea- 
ti Imperadori, era di battere delle monete con i loro ritratti, e con quelli poi delle 
loro mogli , e de’loro figliuoli , c ve Io farò vedere nelle medefime, & eccovele. 

B a E que- 
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Ih Africa era una Colonia antica de’Greci detta Cirene , di dove fi conduceva , 
& in Roma , & in Grecia l’erba Lafcrpitio detta da’Greci Silfio • Et Arinotele 
nella confidcrazione della Repubblica de’Cirenei, sì come racconta l'interprete 
di Ariftofanc fcriffe , che quello Silfio Rampava nelle medaglie il publico dt 
quella Città , & io pollo moftrarne di così fatte, dalle quali fi apprende la figu- 
ra di queft'erba , non conofeiuta à i noftri giorni . E Catullo dalla fertilità del 
terreno che la produceva , traile l’epiteto del paelè , 


Quarti magnus numerus Lybìffa arena 
Laferpicifcrit jacet Cyrenis 
Oraculum °Jouh inter tcjìuoji 
Et 'Batti velcri! S aerina fcpulcrurn , 


Provali ancora quanto fi è detto , per le medaglie de i Tarantini , i quali figu- 
ravano nelle loro monete Taras figliuolo di Nettuno à cavallo ad un Delfino, e 
potrete vederlo in quelle . 



E fi conofce il medefimo per molte altre , delle quali un’altro giorno ragio- 
naremo . Ora con l’occafione di quello, che fi è detto del Silfio, voglio Daffare 
all’ altra parte della vollra domauda , cioè all’ utilità che fi cava dallo Audio 
delle medaglie . E certo non vi è dubbio alcuno , che i Pittori, gli Scultori , gli 
Orafi , e limili altri Artefici , e principalmente quelli , che battono , o fanno 
battere monete', pofiono prevalerli molto , & in molte maniere delle cole an- 
tiche , elTendo per molto tempo (late perdute tutte quelle arti , come chiara- 
mente fi vede per l’opere da cento anni indietro, particolarmente per le me- 
daglie di tutti i tempi , cominciando da AlelTandro Magno , nella età del qua- 
le principalmente fiorirono per fino al temoo dell’ Imperador Gallieno , col 
quale caddero affatto infiemecon l’Imperio . Da indi in poi infino à Giuftinia- 
no fi trovano ben medaglie di tutti gli Imoeradori , ma con notabile perdita_« 
della pulitezza, e perfettione antica. Quel poi, che abbiamo doppo Giudi- 
niauo è tanto cattivo , che non fi può (offerire . E fe ne da quali da ognuno la 
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colpa à gli Unni, a‘Vandali,à gli Alani,a i Goti, a i Longobardi.^ ad altre bar- 
bare , e fiere nationi , che fignoreggiarono gran parte di Europa , e trovando- 
vi tutte le arti quali per terra , co' loro piedi lordi , le finirono di calpcftare , e 
lòtterrare , ancorché fra* loro vi fodero degli uomini dotti , e fludiofi , che li 
fi fodero abbattuti a’ tempi migliori farebbono dati di maggior grido . Trovali 
nelle medaglie gran moftra di perfetto difegno, e poftura di perfone , e di altre 
cole; e rapprefenranfi tanto al naturale , che non fi potrebbe defiderar meglio. 
Et in alcune fi veggono figure di bado , e di mezzo rilievo tanto vive , & Spic- 
cate , che non meno fi godono , che le ftatue di tutta tondezza , e perfette . Vi fi 
trovano ancora molte altre eccellenti fottigliezze , che i buoni maefiri cono- 
feono, c s’ingegnano alle volte di contrafarle, e ciò fanno cosi bene che appena 
fi può conolccte la differenza fra le vere, e le ricavate . 

B. Oh, che piacere averei io di conofcere cotcfta differenza, per non cadere in er- 
rore & inp ericolo di faender male il mio in comprando , come dicono gatta , 
per lepre? Ancorché quando io fapeffi di certo, che le medefime non fi trovaffe- 
ro antiche , non mi darebbe molta noja avere delle moderne con la medefi- 
ma impronta, edendo madimamente più nette di quelle, & apportando per- 
ciò maggior gudo à noi altri , che poco intendiamo di tal maniera , trovandoli 
le antiche in pochi luoghi , e che per la maggior parte non fiano confumate 
daU’antichità . 

'A. Di rado fi troveranno medaglie cosi ben cavate daH'antiche, che fi raffomigli- 
no alle medefime in ogni cofa. Eti Pittori, & altri ancora che hanno dato fuori 
ritratti di medaglie , o dipinti , o d’intaglio , in molte cofc ci vanno ingannan- 
do co' loro puliti dilegui . 

C In che maniera podono eglino fare ufta cofa per un’ altra , tenendo nel ca-' 
varie l’originale innanzi ? 

A. Molti fono che non anno originale antico , ma le cavano da altre contrafat- 
te bene Predo da perfone , che di loro capriccio vanno fingendo medaglie , che 
mai non furono, come alcune, che vanno attorno con l'effigie del padre , e della 
madre di Giulio Celare . In molte prendono errore nelle lettere, & in altre, 
attribuifeono il ritratto d’uno ,ad un’altro Imperadore , evi pongono l’ilcrittio- 
ne di chi elfi credono , & in molte altre cofe fi vanno ingannando , non aven- 
do intiera cognizione di quello, che fi trovi nelle medaglie antiche, ò imaginan- 
dofi , e prendendo una cofa per un'altra . 

B. ’ Averci molto caro di fapere, che medaglie fi trovino finte, e quali errori fi fia- 
no fatti nelle imprede . 

A. Delle finte ragioneremo un’ altro giorno , & alcune fe ne troveranno fra_» 
le mie . Ma degli errori vi c tanto che dire , che non mi arrifehio a promettere 
cofa alcuna . Badi dar quello avvertimento ,che gran pericolo fi corre a fidar- 
li delle medaglie nuove, e non minore a credere a gl’intagli delle fiampate . 
Ma per tornare all’utilità , che fi cava da quello Audio , non farà per certo po- 
ca cofa il poter vedere, e confiderare il ritratto dell’effigie, c dell'abito di 
tante perfone fegnalate di Re, d’Imperadori, e di Capitani, e di altri Perfonag- 
gi Angolari de i fecoli padati . E si come prendiamo diletto di andar leggendo 
1* Illorie delle cofe avvenute in diverfi luoghi , e ci rella una grande affez- 
zione ver fo quelli, che fecero opere degne, e maravigliole, così parimente defi- 
deriamo fapere , che effigie , e che fifonomia fu la loro . Nè per certo fi troverà 
alcuno tanto fuori di ragione , che non fi muova con affètto , nel vedere il ri- 
tratto ò del fuo Re, ó di fuo padre, ò d’uno fuo amico, e che quanto piu farà fo- 
miglianre, non intenerifea tanto maggiormente contemplandolo , così altret- 
tanto il buono fi rallegrerà vedendo il ritratto del buono , il valorofo del va- 
lorofo, & i favi; dc’Ioro limili ; e molti fono , che quantunque non fiano tali , 

pur 
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pur per naturale inclinazione, ammirano le virtù de gli altri, e tengono le loro 
azzioni in gran pregio , per ben che non feguitino le loro velli già . 

B. Terrei per buona cotefta ragione, fe noi avellìmo medaglie (blamente di 
Criftiani , e di favj , ò dotti , ò almeno di quelli , che a loro tempo fecero cole 
notabili per qualche virtù . Macon che ragione dobbiamo noi prezzar punto 
le medaglie di Nerone , di Caligola , ò di Eliogabalo , ò di cotali altri moftri, 
che ora ardano nell’Inferno , 8c in quella vita videro con grande infamia , e_» 
con danno della Repubblica , & indente di rutto il Mondo ? 

A. Egli è vero , che fra tanta moltitudine di medaglie d darà in molte di cotefli 
federati uomini , ò più torto moftri . Ma pur d prende anco tal volta diletto 
dal vedere i ritratti di alcune dere Arane , e di alcuni animali roortruod . Nè è 
poco , che d come io penfava dir poi , s’impari dalle medaglie di che maniera-, 
lì tìguri il Cocodrillo , l’Ippopotamo , la Sdnge , & il Rinoceronte; e come fi- 
guravano gli antichi Sciita , la Chimera , il Pegafèo , le Sirene , Se altre fomi- 
glianti cofe . Nel medefimò modo raccordandoci della malvagità di Nerone , 
che fece morir S. Pietro , e S. Paolo noftri Padri , e primi Predicatori , defide- 
riarao di vedere l’ertìgie fua «comedi fiero, & irtrano animale, e di lui, e di fi- 
ntili altri abominevoli uomini, portiamo rinfrefear la memoria per guardarci 
di rartomigliarli , e per rendere grazie a Dio , che non ci fece nafeere in quei 
tempi , e ci riferito a quelli di sì Cattolici Principi . Ma chi vede l’effigie di uo_» 
Cefare Augufto , e pone mente , che Dio lo elefle per venire al Mondo al tem- 
po della fua Monarchia , e che il fuo nome d legge , e d leggerà fempre mentre 
durerà il mondo nel facro Evangelio, non può fard di non portarli grandirtima 
affezzione, e voi , & io particolarmente, sì per edere egli dato il fondatore della 
noftra Città di Saragozza, sì ancora perche nel noftro lignaggio degli Anodi- 
ni ferbiamo alcuna parte del nome fuo. 

B. E di quello che d dice dell’editto di Augufto , che ufcì di quella Città di Tar- 
ragona , e di una pietra trovatavi con l’ifcrizione di un C. Valerli Augufiinì , 
che ne dice V, S. ? 

A. La pietra fi può vedere nel giardino di quella cala , ma dell’editto n >n fi af- 
ferma cofa alcuna di certo. Leggonfi parimente nella (aera Scrittura i nomi di 
Tiberio, e di Claudio Imperadori . E fono Tiberio predicò , e patì mone Grido 
noftro Signore , e ne’Iibrj de Maccabei fi fa menzione di Alertandro Magno, di 
Demetrio , di Antigono , di Tolomeo, e di altri Re di Siria , di Ada ,e di Egitto; 
e vi fi raccontano i loro fatti , e di molti di elfi fi trovano medaglie , con le quali 
fi confermano , ò per dir meglio , fi conformano elfi fatti , E che diremo noi de 
i noftri Imperadori Spagnuoli Tramano, Adriano, e Teodofio, elorodefcen- 
denti, non è certo uomo alcuno tanto fuori di fe ftefio , che non ami il fuo 
paefe, e la fua nazione. E però neflùno di noi farà che non debba cercare-» 
d’ingrandire, e divulgare quanto più fi può le prodezze di quelli noftri Impera- 
dori , e non meno degli altri personaggi fegnalati di Spagna , e piacerte a Dio , 
che di tutti ci troyaflimo i ritratti . Altrettanto , e più fi deve dire dell’Impc- 
radore Coftantino, e di Santa Elena fua madre, e di altri Principi Criftiani , e-» 
Cattolici, le medaglie de’ quali fi hanno* confervare , come reliquie delle loro 
fante operazioni . 

B. Dicami V.S. T rovanfi medaglie di Coftantino con la Croce , che gli aoparve 
quando venne a Roma contra Maftenzio, con quelle lettere, che leggiamo nell' 
Moria Ecclefiaftica . IN HOC SIGNO VINCES ì 

A. Di Coda arino io non sò già, che fi trovi tal medaglia, ma sì bene in alcune di 
Coftanzo fuo figliuolo , con quelle parole : HOC. SIGNO. VICTOR. ERIS. 
nel rovefeio delle quali , li vedo l’effìgie dell’Imperadore in piede con un Vcf- 
fillo , ò Bandiera in mano , e con l’iraagine di una Vittoria, che gli pone un«_. 

corona 
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corona in teda, & il VefiìIIo,overo Labaro, che chiamavano, è quadro & in eflò 
Hanno feriate ln forma di cifra due lettere Greche congiunte irniente di quella 
maniera , che fono le prime del nome di C R I S T O , si come lì uta an- 
co di nota' io in lfpagna , e pare , che in tutta la Criftianita fìano rima 1 !? co,l 
fatte cifre ìhs xps dal tempo della primitiva Chiefade’Gred , per in(inoa_» 
quelli nollri . E quali in tutte leChiefe fi pone tbpra le poi te un* Alfa & un* 
Omega , con cucile due lettere del nome di Crillo in mezzo , cioè in quella-, 
maniera , A O , & in alcune fi aggiunge un S fotto la X . E tutta quella—» 
hilloria della Croce che apparve a Coiai: tino , c del Labaro, eh" egli fece or- 
nare con la Cifra , la riferifee Eufebio nella vita di elfo Collantino , e di- 
ce , eh’ egli l’ udì raccontare da Coflanzio fuo figliuolo : di cui è la medaglia—, 
eh* io dico , e la medefima cifra fi vede ancora nelle medaglie di Magnenzio , 

c di altri , fra le quali n’hò alcune di altri, dove vcdercte figurata la Croce fola . 

B. Maravigliomf , come V* S. dica d! Codanzio, e non di Coftantlno , poiché parlando Eufebio 
di quella cofa a lungo n:l primo libro del Tuo Panegirico in lode di Codautino, dice aver da lui 
defio fentito narrare , .Se affermare con giuramenro tutta la predetta illoria • 

A* Io mi riportoiu ciò alla memoria vollra , non avendo io già molto tempo per le mie folite oc* 
, cupazioni riletto quel Panegirico. 

C. Io hò pur’ancora tre medaglie diverfe Punì dall'altra, del medefimo Codantino, in una delle 
quali fi vede la detta cifra /Q figurata nella celata, che porta in cella, nell* altra il Labaro,che 
V.S* à detto in mezzo a due ■*» / oldati,e nella terza fi vede la fua teda velata, e nel roveltio una 
quadriga inatto di correre con Piangine credo del medefimo Impcradore, che vi dà in gì noe* 
chiont , e con una mano alta, che par che voglia andare a toccare un'altra mano pendente-» 
in aria fopra la detta quadriga . 

A» Avrei molto caro di vedere cote fi e medaglie • 

C. Et io pollo di prefente contentamela avendole qui meco, defidero bene ch'ella ci moiri prima 
le fue , e poi vide quelle ci duMarì quel ch’elle vogliano lignificare . 

A. Io non prometto già di averle a dichiarare» ma fi bene di dirvi fu, quel tanto che n'intenderò* 
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le v 0 tire certo fono Ilei le, • rare, e quelle due Medaqlic,che hanno la Cifrai l*una nella Celata, e 
ralcra^nelLabaro,io fono d! opinione, che fodero battute in tira di elToCollanrino,etanto più, che 
Eufebio dice, che le due lettere Sanificanti i! nome di CHRISTO, le portò da indi innanri rlm- 
peradore tempre fcolpite nella Celata, e ciò li prova chiaro con una di quelle ; e cernendo di più 

C che 
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che fi porraffero Tempre innanzi alPElf rcito figurate nel Labaro ò Bandiera , il che fi vede per 
queft’altra nel Labaro in mezzo a due foldati f E quello mcdelimo afferma Prudencto nel facon- 
do libro contro Simmaco . 

Cbrifìu: purpareum gemmanti tentus in auro 
Signabat labarwn , clypeorum infìgnia Cbrijius 
Scripferat , ardebat funtmis erifx addita cnjlit . 

Dice anco di piti Eufeb’o » che T Imperadore fece porre in altri luoghi quefb medefìmo fegno. 
Quella terza medaglia poi dove fi vede la quadriga , credo che la facefifero battere i figliuoli di 
Coltanrino > doppo la Tua morte per onorarlo > dando da una banda con la teda velata , e dall* 
altra inginocchione » come c detto fopra la quadriga > & in abito di facerdote , con una mano 
alta in atro di fupplicante, e pare che mìracolofamente gli fia apparfa per aiutarlo a falire in Cie- 
lo , come feri ve il medefimo Fufebio ; O pure potrebbe anco ejrere, che folle fiara battuta in me- 
moria di una certa mano quafi mandata dal Cielo , dalla quale » come rfferifee Niceforo , il me- 
defimo Coflantìno d ; ffe a StSilvefiro eflerfi fentico toccare mentre dava nelle facre acque del 6at- 
tefimo. Le letrere poi che fi veggono in detta medaglia a mè pare che fiano quelle DV COSTAN* 
TINVSPTAVGG. e credo, che fi abbiano a leggere così : DJVVS CONSTANTINVS PA- 
TER AVGVSTORVM. 

C. Le altre !etrere,che fono nel roverfeio, delle quali V.S. non parlai a me par che fiano SNN£, 
che vogliono elleno fignificare? 

A* Io per me non Io sò , ma potrebbe effere che fotte qualche fogno del Zecchiere - Ma per non—, 
trattenerci più in quella Irto ria di Coftantino voi la potrete rutta da voi lleflj v-dcre qualora vi 
torni bene , non folo in Eufebio , ma ancora in Socrate , In Sozotoeno , e Niceforo * E noi ce ne 
paleremo per ora a trattare della noflra materia • 

P, Oh come godo in fentire , che di cotefto fatto fi trovi cosi fasta memoria , e 
mi reco a grati ventura aver veduto così fatte medaglie , ma vorrei anco fa- 
pere, cerche alla cifra dinotante il nome di Chrifto, s’aggiungano quelle lettere 
A&O. 

A. Per un detto deU’Apocaliflc . Ego fum Alpha , & Omega ; principia;» , & fi. 
ni s . Togliendolo dal primo , e dall'ultimo carattere dell'Alfabeto Greco . 

B. Mi ricordo di aver Ietto non ha molto t^mpo in certo libro , che gli Arriani 
fi fervivano di tutti gli altri caratteri ne 'loro lèpolcbri , fuor che di cotefti due . 

A. Lo reputo favola per fin eh’ io non ci trovi maggior fondamento . Ma do- 
vete fapere , che quella medefima cifra fi vede ritratta ne i petti , ò negli leudi 
di alcuni altri Impe -adori , & anco in altre medaglie fi veggono labari, e balto- 
ni con lettere che dicono : Signa cobortiw» , come in quelle . 
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E racconta Curopalate nel fine della vita dcll’Imperadore Giovanni Zimifces , 
che fu intorno a gli anni di Crifto prò., che elio Imperadore fu il primo, che fece 
fcolpire nelle monete Immagine di Chi-irto noftro Signore , con quefte lettere 
iSs XPS REX REGNANTlUMovero in lingua Greca, con caratteri Latini 
BASILE VS BASILEON. E di quefte fe ne trovano molte , ma di molto cat- 
tivi maeftri . Vedefi in erte l'iraagini di Chrifto fin fotto il petto , con una cofa 
in tcfta , che volgarmente chiamano Diadema , e con la Croce regnata in erto , 
nel modo appunto , come fi fuol dipingere per le Chiefc , e tiene in mano un-, 
libro ferrato , che per avventura lignifica quel libro (errato , di cui fà mentione 
San Giovanni nella fua apocaliifi . Ed eccovi le medaglie. > 



. - • I 

B. Non penfava io già che tante , e sì buone cofe fi trovafiero nelle medaglie , 
e parmi già avere da potere molto ben rifpondere ad alcuni , che fogliano bia- 
firaare quello ftudio, come cofa di Gentili, e che non rechi profitto alcuno . 
Ma io per tanto delìderarei intendere , che altra forte di utilità fe ne cavi , oltre 
a quel che fe n'è detto de i ritratti , e dell’acquifta che ne fanno i Pittori , Scul- 
tori , & altri Artefici . 

.A. Cotefto è il manco rifpetto à quel, che fi può dire intorno a i rovefci, da’qua- 
li s’imparano cento mila fottigliezze d’invenzioni, e vieni! per elfi in cognizio- 
ne di gran parte delle cofe antiche . Veggonfi figurate in elfi Provincie prin- 
cipali, Città, Fiumi, Edificii, sì di Tempii, come di Cafe, Colonne, Archici Foro 
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di Trajano , fa Villa publica , la Via Trapana , il Palpito , che chiamavano Ro- 
ftra , il Puteal Libonis , il Porto di Odia , e credo ancora quel di Ancona , & 
altre cofe degne di cognizione. Veggon vili oltre a ciò le figure di tutte le Virtù, 
con le Deità , che l'accompagnano , come della Nobiltà , dell’Onore , dello 
nove Mufe ; le figure degli Dei de 1 Gentili , tanto i conofciuti , quanto i poco 
conofciuti , come Arpocrate , Ifide Onocefalo , Alagabalo , Diana Efefia .Ve- 
nere Pafia , & altre : Apprendono i curiati , che cola fia il Sidro , i Crotali , 
gli ftromenti de facrific; , divertirà molte di armi , si come il Parazonio , gli 
Ancili i Geli, redimenti facardorali, e profani. Di più per mezzo di effe me- 
daglie , fi apprende la vera ortografia di molti nomi propr; de’Romani, e di 
altre voci Latine , e fi dà chiarezza con e Ite a molte famiglie Romane , come-» 
molto ben lo dimofira Fulvio Orfino mio amico . 

B. Non averci mai credutole così gran reforo fi trovafle ne i rovefei delle me- 
daglie . Ma V.S. abbraccia molte cofe in poche parole , e pare appunto che di 
tutta queda materia ella voglia far valigia , ò balle per imbarcarli con le fue-» 
medaglie ragionandone così fcarfamente , & in generale : Et io vorrei pure in- 
tendere , e vedere ciafcuna di cotedecofe, & in fomma ogni medaglia ia_» 
particolare • 

A. Fate adunque quello, che dice Cicerone ne’libri dell’Oratore . Pregate il pa- 
drone delle balle che le difciolga, e ve le modri minutamente. Ma avanti che fi 
venga aquedo : , non vorrei che ci fi dimenticane di didinguere le medaglie fe- 
condo la diverfità delle nazioni , ò de’ linguaggi dond’elle vennero . Però do* 
ve te fapere, che alcune fono di Roma Latine, altre di Colonie, e Municipi d’Ita- 
lia, di Francia, e di Spagna pur Latine , altre ce ne fono Greche, e di quede ce 
ne fono d'Italia, di Francia , di Spagna , e di Sicilia , ma molto più di Acaja , del 
Pelopponnefo , di Tracia , di Macedonia , e dell'Jfole , altre ce ne fono d'Afia , 
alcune d’Africa, come di Cirene . In altre lingue fe ne trovano di Cartagine-,, 
& alcune di Sicilia con lettere Puniche . Sonovene di Giudea , & ancor di Siria, 
nella propria lingua . Trovanfene alcune d’Italia con caratteri non conofciuti, 
come di lingua Olca , & Etrufca : di Spagna ce ne fono con lingua antica-* 
Sgagnuola . 

C. Così ce ne dovranno efler* ancora de’ Goti . 

A. Così credo . Ma quelle, che ben fi leggono di quei , che di quella nazione fu- 
rono Rè d’Italia, e di Spagna fono con lettere Latine , fuori che una di oro , 
che mi mandò Maeftro Alvaro Gomez , nella quale ancorché fi veggano molti 
caratteri Latini > nondimeno non fi poflòno leggere bene, e quello che vi fi leg- 
ge non s’intende . 

C. Ve ne fono elleno delle Arabiche antiche ? 

A, Io me ne trovo alcune con lettere Arabiche da una banda , e dall’altra Gre- 
che^ fono di Criftiani Rampate in Sicilia , di donde io l’ebbi , sì come me ne_* 
vennero alle mani quivi , e qui in Spagna deil’altre , che fono con lettere Ara- 
biche folamente , dell’antichità delle quali, io non pollo affermar cofa alcuna—,. 
E tanto vi badi per oggi s’egli vi pare . Un’altro giorno poi trattaremo dc’Ro- 
refei , come dicono in Italia . 

B. Facciali pure quanto à V.S. piace , che già ben veggo, che di quella materia-» 
ci làràche imparare per molti giorni . 


Il Fine del primo Dialogo . 
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DIALOGO SECONDO, ^ 

DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ'. 

' Dr Ravefci delle Medaglie , e dell' Utile cbe fe ne cava , e fpeciaU 
mente di quelle , nelle quali fono figurate diverfe 
Virtù , e Deità . 

N N A N Z I che V. S. tratti de’Rovefci , e che fi difcio- 
gliano le balle , che ella je ri mi fece vedere per uno fpi- 
raglio della porta della fua guardarobba , vorrei fapere , (è 
egli è vero, che a Roma fi moftri uno di quei trenta danari, 
che ebbe Giuda per prezzo della vendita di Crifto no Uro 
Signore , e che moneta ella è . 

Egli è vero , che nella Chiefa di Santa Croce in Geru-' 
falerame , dove fi trova la più bella antichità del mondo , 
che c il titolo della Croce, nella qual fiamo fiati redenti , fi conferva una meda- 
glia di pefo di due reali, la quale io hò veduta, e ne hò in potere mio alcune dello 
fieffo impronto . 

B. Mi piace aliai quello, che V. S. mi dice . 

A. Egli è ben vero , che quella medaglia non fu battuta , ne in Gerufalemme , 
nè in Giudea , nè meno in Siria . 

B. Come è egli polfibile ? 

A. love lo dirò} E cioè, perche ci fono lettere Greche, che moftrano efler 
moneta dell’ Ifola di Rhodi, che fi dice POAloN con l'ultimo O piccolo , co- 
me ulàvano di (crivere i più antichi Greci , & hà da una banda una faccia con 
raggi , che rapprefenta il Sole , e lignifica il Coloflo , così nominato , che fu già 
in Rhodi ; dall’altra ftà un fiore , che molti fi danno ad intendere che fia rofa , 
alcuni dicono eller giratole, altri rofolaccio: io di ciò non hò cofa certa; hò bene 
altre medaglie di argento , e di rame della fteffa Ifola , equaliin tutte fi vede il 
medelimo fiore con le (Ielle lettere. 

B. Non 
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A. Se ne trovano alcune che hanno due faccio , una da una banda, e l’altra dall’ 
altra, come lì vede in alcune di Nerone, che hanno uni medefima effigie , c let- 
tere in ambedue le bande. Altre vi fono, che hanno differente effigie , e lettere, 
come'qudle di Marco Bruto, nelle quali da una banda fi legge BRVTVS , c 
dalllaltra AHALA , dichiarando , che difendeva da due uomini , che avevano 
fatte imprefe limili alla fua ; una effigie era di Lucio Bruto , che fu cagione , che 
fi fcacctaficro j Tarquinii da Roma , e l’altra di Ca/o Servilio Ahala , che am- 
mazzò Spurio Melio , che fi voleva far tiranno di Roma. Cosi fono quelle, che 
anno Celare da una banda , e dall’altra Augnilo , & in altre da un lato è Tibcr 
rio Claudio , dall’altro è Agrippina fua moglie , e nipote . Et eccovi le meda- 
glie , dove ne vedcrete ancora dell’ altre . 



C. si 
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C. Si trova egli medaglia , che non abbia fàccia , ma folamente un' imprefa , ò 
altra cofa ? 

A. Se ne trovano a’punc Greche , e di altre naeioni , come il Siclo Cadetto , e_> 
quella del Trionfo, della quale fi trattò di Copra, & una di Tarracona , che hi 
un Toro da una banda , e dall'altra un'Ara , con una palma , con quelle lettere 


C.V.T.T, & eccovela . 

> 



B. E che lignificano la palma , e quelle lettere ? 

A. Racconta Quintiliano tra i motti di Augullo CeCare , che eflendo nata una__. 
palma in un’ara dedicata a lui , i Tarraconefi mandarono AmbaCciadori per 
rallegrarcene Ceco y inoltrandogli , come le Cue yittoric erano molte , & eterne, 
poi che ufeiva l’arbore della Vittoria dalla Cua Ara . Augullo conobbe , che il 
nafcere l’erbe , ò i rami d'arbori nell'Are, era Cegno, che non folle molto fuoco , 
ò cenere in elle , e rifpofe loro, che non gli fi inoltravano molto devoti ; poi clic 
nafeeva la palma nella Cua ara j e con tutto ciò elfi non lafciarono di ufarc_* 
quella imprefa nelle loro monete ; e morto poi Augullo gli batterono moneta 
con lettere, che dicevano DEO ANGUSTO . e per rovefeio vi mii'ero un tem- 
pio con quelle altre lettere zETERNITATIS AUGUSTiE. C. V. 
T.T. ed eccovi la medaglia . 

Et in 
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Et in cambio di quefle quattro ultime lettere , in un libro di medaglie fi legge 
CUST per Cuftodi , & in un’ altro libro la parola AUGUSTA s’interpreta_-» 
per Livia Augufta , e fi lafciano le quattro lettere Angolari , con le quali fi di- 
chiara il nome di Tarracona . Il Tempio , che è in quella medaglia debbe efler 
quello , del quale parla Cornelio Tacito nel fine del primo libro , che fù ppr- 
meflò alla Colonia di Tarracona a’ prieghi degli Spagnuoli , che fi facelfeun_» 
Tempio all’Imperadore Auguflo doppo la fua morte -, e Io fteflb fù conceduto 
ad altri Popoli , e Provincie , che vollero farlo . 

B. Quelle quattro lettere, che vogliono lignificare ? 

A. Significano il nome , & il cognome della Città di Tarracona , come diremo 
trattando delle monete di quella Città . 

B. Io mi ricorderò a fuo tempo della promefla ; ma tornando a i rovefei , le le_* 
medaglie non hanno nè faccia, ne altra cofa principale, come conofceremo 
noi , quale fia il rovefeio ? Diremo forfè , che elle abbiano due rovefei , ò che 
fiano , come drappo di due faccie ? 

A. Come potranno elle avere due faccie, le non ne hanno niuna , ò come po- 
tranno avere due rovelci , fe non hanno due diritti , nè pure un folo , le chia- 
mammo dunque medaglie fenza faccia con tale imprefa, ò difegno . 

C. E egli il medefimo l’imprefa che il rovefeio? • • • « 

A. In nefiun modo. I 

C. Che è adunque quello , che dicono della medaglia d’Auguflo Cefare con_« * 

l’Ancora , co’l Delfino , e col motto , che diceva : FESTINA LENTE ? 

A. Io non l’hò villa , ma sò bene , che quello era motto di Augnilo CnETAE, ^ 
BPAAEDC . E che Tito Umilmente faceva medaglie con l’imprefa dell’Anco- 
ra col Delfino , fenza motto che dichiarane perche la facefTe ; come potete ve- 
dere in quella , 
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Aldo Manuzio , ò Enea Vico , ò altri ebbero per avventura di cotali meda- 
glie di Augufto , che non fono venute a mia notizia . 

C. Io veggo pure , che V.S. chiama imprefa l’Ancora , e la fterta ferve come ab- 
biamo veduto per rovefeio nella medaglia di Tito: dunque la medefima An- 
cora è rovefeio , & imprefa . 

A. Si come non tutte le imprefe del libro di Paolo Giovio , e di quello di Giro- 
ìamo Rufcelli fono rovefei , così ancora non tutti i rovefei delle medaglie fono 
imnrefe: ma fi bene le imprefe, che fi veggono nelle medaglie fono rovefei fuor 
che quelle che fi trovano nelle medaglie fenza faccie . 

C. Quali adunque chiamaremo noi imprefe nelle medagtie ? 

A. La cofa che hà due lignificati , uno chiaro , come il Capricorno , la Cometa, 
l'Ancora , il Timone , e molte altre cofe ; & un’altro ofeuro , come è l’inten- 
dere Augufto per lo Capricorno fuo afeendente , per la Cometa l’anima di 
Giulio Cefare, per l’Ancora la fermezza , per lo Timone il governo . 

C. Io credo , checodefte fi chiamino lettere Geroglifiche , delle quali tratta-» 
Oro Apolline, e Pierio Valeriano . ' ’ ■ ’ • ' 

A. In molte colè Ibno limili . Il Giovio non vuole che fia imprelà buona fenza_» 
motto, altri il contradicono . In medaglie quali mai non fi trova imprefa con 
motto ofeuro , e fenza elfo ce ne fono molte : come anco nelle Geroglifiche 
non erano altre lettere , anzi quelle iftefle fervivano per lettere . I motti che fi 
trovano con imprefe nelle medaglie , dichiarano dette imprefe , come FIDES 
PUBLIC A, con due mani delire, che fi toccano, e cosi in tutte, ò nelle maggior 
parte delle Virtù fono dichiarati i nomi loro . 

B. V. S. di grazia mi dica , come fi figurava la Virtù ne i rovefei delle mei 
daghe ? 

A. Io non averci che dir molto di elfa, nè dell’altre Deità fue compagne , le non 
mi forte venuto quelli giorni addietro alle mani un fòglio di certe mie fatighe , 
che io feci in Italia , riguardando i rovefei di molte medaglie. 


V I R T U S. 


I N alcune medaglie d’Iraperadori ftà come una Amazzone con la celata , Se il 
Parazonio > che è una fpada larga fenza punta, e con la lancia , e con un piede 
pollo fopra una celata , e fopra un globo , con gli altri vediti di donna , come-* 
fi vede nelle medaglie di Domiziano , ò da uomo in diverfi modi , e tal volta 
ignuda, come in quelle di Galba : Si rartomiglia alTai a Minerva, & a Roma; ma 
Minerva non hà il Parazonio, e Roma fuole avere in mano una Vittoria piccola; 

S* bene in alcune dello flelfo Galba » e dì altri Imperatori fi vede la Virtù con la detta Vittoria 
in mano > fé però è mefla per la Virtù la figura > che la tiene • • • A 

In alcune medaglie di Cordo , e Caleno fono da una banda due faccie , cioè 
quella della Virtù armata , e quella dell’ Onore , che in lingua Latina è detta—» 
fiotto! fenz’arme ,e bene acconcia , nell’altra è Roma , Se Italia . Et in altre di 
Vitellio fi vede la Virtù ,come faldato , e l'Onore come donna , con lettere-» 
HONOS ET VIRTUS. In quelle di Aleffandro fi vede l’Imperadore col 
mondo in una mano, p nell’altra eoa una lancia ; volendo lignificare , che la 
Virtù fattomene tutto il mondo . 
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E pire che mettendo la Virtù in abito di uomo , o di donna armata derivi- 
no il fuo nome a Viro nel a Viribus , facendola mafchio , per la fortezza che fi 
riclùede che abbia ciafcuno che polfiede la Virtù . Si dice che volendo Marco 
Marcello dedicare un tempio alla Virtù , & all’Onore, non gli fu permeilo da 
gli Auguri , e perciò egli ne foce due , ma in tal modo che non fi poteva entrare 
in quello dell’ Onore, fe altri non pattava per quello della Virtù , non con- 
ferendo che alcuno potelfe confeguire l'Onore , fe prima non caminava per 
la ftrada della Virtù. 

Acuto penfiero per certo , ma quel ch’ella dille del Parazonio , donde fi ca- 
vò egli ? e chi erano coloro , che portavano quella fpada così fenza punta ? 

. In Marziale fi trova un difticho , fe non m’inganno , che dice cosi : 

Militi* detus hoc , & grati nrnen honoris 
Arma tribuni! iuta cingere digna latus . 

11 quale ci dimoftra , che i Tribuni militari , che erano come ì noftri Capitani , 
portavano quella fpada fenza punta; come fi dice del Rè dell’Api , che non_, 
hàago, donde fi cava, che quelli che comandano non debbono ammazza- 
re i loro Ridditi , ma folamente corrcgerli . In alcune medaglie fi veggono 
quelle parole VlRTUS EXERC1TUS come in una di Pofthumo Tiranno , 
dove Uà un foldato armato , fe pur egli non è figurato per Metta Virtù . In—, 
un altradi Valentiniano, ò di Thcodofio fi vede l'I mperadore con una ban- 
diera che chiamano il Labaro nella mauo delira , & il Mondo nella finillra , e 


col piè finiflro calca uno (chiavo . In una medaglia d’argento di Manio Aquilio 
fi vede la teda della-Virtù armata col fuo nome VIRTUS . In un altra di Gor- 
diano è un rovefeio con una (tatua di Ercole ignudo con lettere, che dico- 
no , VIRTUTI AUGUSTI • In un’altra di Malfimiano di oro fi vede figurato 
lo ftefib rovefeio di Ercole ignudo , che tiene un cervio per le corna , il che fù 
una delle fue dodici faticofe imprefe,con lettere che dicono, VIRTUS AUGG.j 
per Augtiflorum , egli fi conviene quefto rovefeio per chiamarli Erculeo co- 
me il fuo padre adottivo Diocletiano fi chiamava Giovio . Ancora a Gordiano 
convieni! l'effigie di Ercole per edere del lignaggio de gli Antonii, i quali di- 
cevano edere difeefi da un figliuolo di Ercole . Et eccovi le medaglie. 



i 


In altre medaglie fi vede la Virtù figurata In altri modi, forfè per adulazione attribuita a gl'Im- 
peradori , come fra alcune di quelle potrete vedere* 



PIETAS . 
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3 R A parliamo della Pietà , la tefta fola della quale fi vede in alcune meda- 
glie di Drnfo coperta con un velo , & ha un'ornamento fopra , a guifa di 
diadema. Il coprirti le donne la tefta nelle Chiefe, è comandamento di S. Paolo. 
1 Sacerdoti in Roma fi coprivano la tefta , e Umilmente gli Iniperadori 
quando facrincavano , come fi vede in alcune medaglie, «Se in altri dife- 
nili, e fculture antiche . E fi trova che Virgilio ne fu mentione, percicche-* 
coloro , che vennero fuggendo da Troja , era necefiario che (acrificafiero fen- 
za efter veduti da’loro nemici . In medaglie di argento di Decimo Bruto fi ve- 
de la tefta della Pietà con 1 capelli fenza diadema , col fuo nome PIETAS. 






SECONDO. 31 

In una medaglia di Caligola lì vede da una banda la Pietà a federe con una Pa- 
tera, ò Patena , ò Tazza nella mano delira , con la quale fole vano fpargere gli 
odori fopra il fuoco accefo nell'altare, e nell'altra un Tempio con un facrificio 
con lettere , che dicono DIVO. AUG. cioè Auguflo . In alcune è l'ara col fuo- 
co fopra accefo , & ella Pietà gli Uà davanti , come donna che faccia orazione 
con le mani alzate al Cielo . In altre medaglie non pare che lia donna , ma un 
fàcèrdòtc che fa il medefirao, & in alcune la donna porta una caflettina aperta 
credd piena di odori . In altre oltre alla donna con la caflettina , è l’ara accefa , 
molto chiaramente fi vede a che effetto la porta. In altre hà la mano alta-., 
come un Vefcovo , che dia la benedizione, & in alcune hà appreffo di Ce un— 4 
giovanetto ,'come un cherichetto , il quale i Romani chiamavano Camillo . la 
altre medaglie fi veggono folamentediverfe cofe appartenenti a’facrificj , co- 
me fono l'accetta per ammazzare le Vittime, il coltello per aprirle', il vafo per 
ricevere il fangue , l’Ifopo, & altre limili cofc , le quali tutte appartengono alla 
Pietà che fi deve a Dio . 



Per 
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Per l’altra Pietà , con la quale amiamo il Padre , e l’altre perfone Quinto Me- 
tello Pio pofe nelle fue medaglie una Cicogna appreffo al vifo di una donna-. : 
volendo per quell'uccello moftrare chi folte ella donna . 

B. Dovette effere per quel che (i dice , che i figliuoli danno da mangiare a’padri 
quando fono vecchi . ■ . ; 

A. Così è , e perciò i Greci ufano un verbo «»W §<v>«r , cioè rimunerare , e ri- 
comperare coloro ,che ci hanno beneficato , e non parerebbe impropriamen- 
te chi dicefle cicognare , tanto piò nel verlb , nel quale altri hà maggior licen- 
za di ufare vocaboli nuovLIn alcune medaglie di Antonino Pio fi vede una don- 
na , che hà due fanciulletti nelle braccia , e due altri apprelTò , che Hanno in » 

piedi . Quella fi potrebbe chiamare la Carità fra* Crifliani , & in altri modi Ja_* 
trovare tc figurata , come potete da voi vedere in quelle medaglie. 


Egli 
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Egli c molto da notate quello , cheli vede uelle medaglie di Sello Pompeo fi- 
gliuolo di Gneo Pompeo Magno , nelle quali è fcritto . MAG. PIVS. 1MP. 
ITER PR^EF. CLAS. ET. OR^E MARIT. EX. S. C. Mette una figura di fuo 
Padre in abito di Nettuno ; e due giovani ignudi uno per banda . Vno lià un 
Vecchio a federe fopra le fpalle , che con la mano infogna la ftrada , e l'altro 
porta una donna molto (1 retta , la quale moftra gran timore , e dolore . 

. Che hà da far coretto con la Pietà ,e con Pompeo J 

Ve lo dirò. Quefti giovani fono due Siciliani nativi di Catania, li quali 
in un grande incendio di quelli , che fuole patire quella Città per la vicinan- 
za fua al monte Etna , elio ora lì chiama il Mongibello , cavarono il padre , e 
la madre loro di pericolo, mentre gli altri attendevano folo a falvare la robba, 

E e Paufa- 
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t P»uf»nì> dice > che fi chiamano i Pii , e che fino al fuo tempo fi faceva ogni anno feda In onore 
loro. Quello fitto fù tanto lodato in quei tempi, e filmato ; quanto quello di 
. Enea, che liberò Anchife da Tcoja; il quale perciò fu chiamato ancora Pius 
sEneat. De'nomi, e delle lodi de'due giovani Simbolo della Pietà, (i trova e.Tere 
fotta menzione in un’opera, che dicono edere di Cornelio Severo , eli acmb.it- 
fee a Virgilio intitolata Etna, & in Claudianu, & in altri più antichi. Il figliuolo 
di Pompeo per adulazione de’ Tuoi foldati fu detto figliuolo di Nettuno , e fi 
chiamò Pio , sì perche egli cercava di far la vendetta della morte di fuo padre , 
sì ancora perche Metello Pio Scipione fu padre di Cornelia fu» madre, e per 
dinotare quella fua pietà non volle mettere il figliuolo di Ancbifc , per non_» 
onorare quelli della famiglia Giulia , che erano fuoi nemici , ma pigliò da quei 
giovani di Sicilia dove egli (lette molto tempo un’ altro migliore efempio di 
pietà , pei cioche Enea non cavò fe non fuo padre , e quelli il padre , e la madre: 
lenza che Enea era figliuolo di Venere , e Sedo era detta di Nettuno tenuto 
molto maggior Signore di Venere Dea de’ piaceri , e de' vizj , 

E. Oh. come è cola dilettevole il potere intendere cosi per minuto i penfieri 
degli Antichi. 

A. Se non ci folfcro di quelli dilcorfi nel trattare dell’ antichità non vi farebbe-* 
diletto , ma fallidio nello lìudiò di elfc . Le due imagini dc’Siciliani fi veggono 
ancora nelle medaglie de’ Catanefi ; quella di Enea con Anchife fi vede nelle-* 
medaglie di Céfare, & in quelle di Marco Erennio, ed eccovi le medaglie, ve- 
detele, che in altri modi la trovatele ancora in ella figurata . 
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SECONDO. 35 

Ora diciamo dell’Eternità , fe gli antichi ne feppero cofa alcuna , perciò che-» 
doopo l'aver dettatila Virtù , e della Pietà , farà bene trattare deli’ ultimo 
fine di effe , / 

àETERNITAS. 



I N alcune medaglie deH’Imperadore Tito , lì vede l’Eternità , come una vergi- 
ne con vede lunga . Tiene coperti i capelli con una celata , e pofa un piede 
fopra una palla , che denota il Mondo , e Uà appoggiata ad un fcettro col Cor- 
nueopio in mano , & è Vergine per e fiere l'Eternità incorrotta . Hà i capelli 
bianchi, e per quello gli tiene coperti , & ancora perche quello che è Eterno, c 
lenza principio , però fi copre la teda . Hà il Mondo come cofa creata fiotto di 
sè: lo fcettro può edere il Fato , ò la Previdenza , il Cornucopia dimoflra la_j 
felicità , ò Beatitudine . Hà la vede lunga , & in altre medaglie la tiene con la 
mano, e non è cinta perciò, che l’Eterno è molto lungo , e naduno lo può ab- 
bracciare , nè comprendere . Nelle medaglie di Domiziano , e di Trajano tiene 
in una mano una teda con alcuni raggi , che rapprefientano il Sole , e nell’altra, 
un'altra teda di donna con la Luna. In altre li vede un velo più altoche la teda, 
per dimodrare quanto grande è la nodra cecità nel principio dell’Eterno. In al- 
cune hà il Mondo in mano . In altre con una mano dimodra il Cielo, quad che 
volelfe lignificare , che l’Eterno da nel Cielo . In alcune dà a federe fopra una 
Sfera , nella quale li veggono le cofe celedi : nella mano Anidra hà uno fcettro 
tenendo l’altra didefa , come lignora di tutto il Mondo . In altre dell’Impera- 
dore Filippo è la parola /ETERNIT AS , con uno Elefante , che hà un fanciul- 
lo fopra , che lo guida . In alcune lì vede la Fenice fopra il mondo nella mano 
dedra di una vergine. Vivono gli Elefanti molto tempo . E più la Fenice , che 
fi rinuova , e però rapprefenra propriamente l’Eternità . Della medaglia di Tar- 
racona con un Tempio, .3LTERNITATIS AUGUST/E hò parlato di fopra . 
Ci fono altri roverfci , ne’ quali lì dintodra , come li confagravano gl* Irapera- 
dori ,c le mogli doppo la morte loro con l’idefia parola /ETERNITA3 , come 
li vede nelle medaglie di Faudina moglie di Pio , madre dell'altra Faudina, e_» 
dimodra l’Eternità, alla quale credevano , che folle pervenuta l’anima loro , 
ed in altri modi ancorali trova , ed eccovene le medaglie. 


B. Non 
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B. Non hò che dire intorno a quello , di che di fopra fi è ragionato , fe non che 
defidero fapere , fc quello che fi dice della Fenice , fi può intendere per quelle , 
ò per altre medaglie , ò antichità . 

A. Nè per quelle , nè per altre antichità fi può fapere più di quel che dicono di- 
verfi fcrittori , a’quali in cip io dò tanto credito , quanto ad Amadis di Gaula , 
il quale dicono i Portoglieli che fulfe compollo da Vafco Lobera . 

C. Cotcfto è un'altro frcreto che pochi lo fanno . 

B. Della Religione , e della fede fi trovano eglino medaglie ? 

A. Si che fe ne trovano , ancorché della Religione poche, come pet lo con- 
trario della Fede molte , ma quella non è la Virtù Teologale . 
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SECONDO. 

R E L 1 G I O. 

M I trovo una medaglia dell'Imperadore Marco Aurelio ( nella quale fi vede 
un Tempio di Mercurio, e (òtto vi fonoquefte parole RELIG. AUG. 
& in un’altra dello fteflb Imperadore fi vede una effigie di Mercurio con le-» 
ftefle lettere . Et in un' altra dell’Imperadore Decio il giovane , è la ftefla ef- 
figie , con quelle parole : PIETAS AUGG, & eccovcle qua tutte tre . 
Vedetele . 



Ora per qual cagione la Religione, e la Pietà, 11 dimollrino più con quello, 
che con altri Dei , io non Io faprei dire. Sò bene che i nollri Giurisconfulti chia- 
mano luoghi religioli quelli , dove Ha vano i corpi morti, e le loro olla ò ceneri . 

B. Virgilio alligna à Mercurio una verga con la quale egli fi rifufcitare i morti, 
e morire i vivi , e perciò li potrebbe dire , che cotella parola li attribuii» a co- 
telli morti . 

A. Mi è dura cola il crederlo , ma palliamo alla Fede , che non ci farà cosi dif- 
ficile . 

FIDES. 

L A più commune lignificazione della Fede ne’rovefci , fono due mani delire 

che li pigliano l’una l’altr^ , & a quello propolito li adducono alcune parole ^ ^ 
in Virgilio, che dicon o,AuipcJaquc fiittrt. Et in un'altro luogo, lunximus bofpi- ». 
fio Dextras. Altri mettono fra le mani certi fiori, o fpighe, ò un Caduceo volen- 
do fignificare il frutto, che efce dalla Fede , Pace, e Concordia. In molte meda- 
glie lì veggono certi baffoni , foprai quali portavano quelle cofe che fervivano 
per infegna , o bandiera di ciafcuna cohorte , lignificando la Fède che aveva- 
no data i foldati al loro Imperadore. In alcune medaglie di Eliogabalo,o Ela- 
gabalo fi vede una donna a federe, che in una mano ha una Tortora uccello , 
che denota la Fede , per elfere tanto amica della compagna, come fi dice; nell’ 

-altra tiene il baffone delle cohorti , e davanti ,a lei è un’altro fimil baffone con 
lettere che dicono : FIDES E XERCITUS. In alcune medaglia 
è FIDES MlLITUM.Jn altre di Domitiano fi vede una donna in piedi , 
che ha due fpighe in una mano , c nell’altra un piatto pieno di frutti , o di uc- 
celletti , o di cuori , o come credo , una barca con fpighe , o mifure di grano , e 
quelle parole ,FIDEI PVBLICaE. come potrete vedere in quelle.» 
medaglie . 


Orazio 
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Orazio parlando della Fede dice : Et fide: albo velata panno , e Virgilio la chia- 
ma , Caria Fida . Doppo cofiei fegue convenevolmente la Concordia . 

CONCORDIA. 

V F.ggiamo cortei con la medefìma divifa delle due mani delire , di che è un_» 
luogo chiaro in Cornelio Tacito , Centurionemq ; Sifennam dextrat Concor- 
die infignìa Syriacì exercitu: nomine ad Pretoriano s fercntcm &c. Et in altre 
medaglie, fi vede una donna a federe con una patera, o tazza nella mano delira, 
e nell'altra il Cornucopia.La patera lignifica quella edere cofa Tanta, a cui fi do- 
veva onore di facrificio, e perciò la Concordia aveva in Roma un Tempio. Il 
Cornucopia lignifica l'abbondanza, che dalla Pace , e dalla Concordia procede. 
In alcune medaglie quello Cornucopia fi vede doppio , ò per parlar più chia- 
ro, ci 


Dia 



ro , ci fono due di erti corni in legno di doppia , e maggiore abbondanza , e fer- 
tilità , e chelecofe fi multiplicano con erta . In altri roverfei fi vede in piedi, & 
appoggiata ad una colonna per lignificare una ferma Concordia . In alcune al- 
tre tiene davanti un’Ara , overo Altare , il quale l’è attribuito come a Dea , sì 
come abbiamo detto , che fe le dà ancora una patera , ò patena . Si trova an- 
cora in alcuni ròverfei Concordia Militum Excrcìtus , & Exercituam , & Au- 
gufli , & Attgujìorum , & Concordia Felix , &■ Concordia Alterna . Et in alcu- 
ne medaglie di alcuni Imperadori Greci , OMONOIA come potrete vedere.* 
fra quelle • 
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B. Alla Concordia fi converrebbe affai bene il piatto con i cuori , poiché il no- 
me Tuo lignifica conformità di cuori . 


A. La 








ìsi 



1 

3 





42 


DIALOGO 




E vergine come (è triplice & incorrotta , che fono fegni di buona pace , perciò 
che con la guerra molte vergini pat'Tcono . L’ Olivo è fegno di gente pacifica , 
e di Ambafciadori, come dice Virgilio , e Minerva , ( à cui quello arbore è de- 
dicato ) fu Dea dell’Arti, le quali crefeono vegghiando la notte al lume di lu- 
cerna , come fi cofluma ancora negli ftudj , e con l’olio fi ungevano i lottatori : 
tutte quelle cofe moltiplicano , e crefeono con la Pace , e fi diftruggono con la 
guerra. Dentro al Cornucopia fi veggono delle fpighe, & uve, e degli altri frut- 
ti inficine con un Voinero , & ogni cofa è in quello corno , che è quello d’Ache- 
loo quando fi fece toro per vincere Ercole , il quale li ruppe uno de'corni , e 
le Ninfe lo pigliarono , e l’empirono di fiori , e di frutti , come l'crive Ovidio . 

C. lo non mi ricordo , che Ovidio faccia mentione alcuna del Voinero . 

A. Certo fi trova Tempre più nelle antichità , che ne’Libri , e fù trovato a Roma 
un gran Cornucopia di metallo , il quale io hò veduto , & in elfo fi conofceva_> 
chiaramente il Vomero , il che poi è fiato notato da tutti gli Antiquarii , e ra- 
rifiime volte fi trova il Cornucopia fenza una certa punta in mezzo a’ frutti , 
che è la punta di quello Vomero ( ancor che i Pittori fi (uno dati ad intende- 
re che ella fia una Pina , 8c altri, altre cofe ) come fi può vedere nelle medaglie, 
overo antichità che fi trovano imprelfe . Ora con quanta ragione fi attribuifea 
tutto quello alla Pace non bifogna dichiararlo, elTendo ella quella, che multipli- 
ca , & è cagione dell’ abbondanza di tutto quello che noi abbiamo di bifogno 
per foftentarci; dove la guerra ruina le biade , gli arbori, i befiiami, i lavorato- 
ri , e le pofiefiìoni (lede . 11 Caduceo che alcuni chiamano Virgula Divina , è 
Simbolo della Felicità , come diremo , quando parlaremo di efià, e non fi tro- 
va cofa felice fenza la Pace . In alcune medaglie di Claudio quella Vergine-» 
hà le ali, e fe le danno , come a cofa fpirituale , e che fi leva da terra per edere 
cofa divina , e tiene il Caduceo bado verfo la terra , dove Uà una ferpe , la qua- 
le per il fuo veleno, e per le fue opere rapprelcnta la guerra, & ancorché ella — > 
alzi la teda , pare nondimeno , che fentendo la forza del Caduceo , gli fi umi- 
lii > e la Pace con l’altra mano fi mette innanzi a gli occhi , & al vilò un velo , 
per non la vedere. Tutto quello odio volle in particolare lignificare colui , 
che fece la medaglia . In altre medaglie di Vefpafiano fi vede fola una tetta di 
donna , con lettere che dicono PACI. O R B. T E R R. A U G. 



I 
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B. Codeflo nome Greco , è egli il medefìmo , di quello di una Imneradrice_», 
che fece congregare il Concilio fetrimo contro coloro , che trattavano male le 
imagini de' Santi ? 

A. Egli è uno Hello nome, Irene fi chiamava la moglie di Leone pelfimo Imoe- 
radore di Coftantinopoli , c madie dell'ImperadoreCollantiuo, conil quale 
doppo il Concilio Niceno venne in difeordia , e fi procurarono la morte-» 

F 2 l'uno 



A coflei , come a Dea fece Vefpafiino un Tempio , il quale fino a oggi fi vede 
mezzo minato in Roma appreffo la Chiefa de’ SS. Cofmo, e Damiano. In alcu- 
ne medaglie Greche de'Locrenfi fi vede a federe, & a hà un Caduceo in mano , 
con queiìa parola EIPHNH : ftà a federe per fua fermezza , c ripofo . Del Ca- 
duceo già fi c detto , che lignifica felicità . Trovali ancora : Pax Eterna , <3» 
Pax Public» , &■ Pa* Augufli , & Augnfia . Come potrete vedere da voi in 
quelle medaglie. 


GICHN 


Diqitized by Google 



44 DIALOGO 

l'uno all'altro, & ella fi volle maritare con l'Iraperadore di Occidente Carlo 
Magno , 

C. Di maniera che cotefto Leone farà quello , di cui parla l'Autore di Orlando 


Furiofo ? 

A. Iò non voglio e (Ter cori furiofo , che io dica cotefte cofe 

B. Di quello che fi dice del Tempio della Pace , che cadde la notte che nacque 
CRISTO, e che cade ogni anno nella medefima ora , fe n' è chiarita V. S, 
a Roma ? 

A, Non certo, perciò che come io feppi , che quel Tempio fu fatto da Vcfpa- 
fiano non occorreva cercar'» ltro , Mi difle bene una vecchia , chenonfoloin 
quella notte , ma ancora in molte altre felle dell'anno cafcava , E quello fi può 
tenere per cofa certa , 


S P E S . 


B. Come figuravano gl’ antichi la Speranza ? 

A. Lo dirò,& è affai differente dalla pittura de’moderni, come anco la Speran- 
za dc’Tcoiogi , e quella de' Romani Gentili , la quale generalmente in tutte le 
medaglie fi vede fotto forma di una fanciulla allegra , con una vede lunga-, 
trafparcnte , e difeinta , la quale con due dita della mano tiene un’erba , che-, 
hà folamente tre foglie , e con l’altra fi alza la velie , c par che camini con le 
punte de'piedi, come potete vedere in quefle medaglie. 



B> Defidero infinitamente , che V, S. mi dica la cagione di ogni cofa , e prima—» 
perche fia fanciulla . 

‘ * A ' Per che comincia cornei fanciulli, e come diefli ci è fperanza.che ab- 
biano ad effer buoni, così quel che l'uomo Ipera, non Io gode ancora per- 
fettamente. ' 6 v 


B. Per- 


B. Perche Uà ella allegra ? 

A. Perche ogni fegno di quel che l’uomo defidera , e cagione di allegrezza 

B. Perche il fuovelliro e lungo, e trafparcnte ? 6 

Perche ogni fperanza è lunga , e per effa traluce la cofa deliderata . 


A. 
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B. Perche non và cinta ? 

A. Perche ancora non piglia , nè ftringe il vero , ina folaraente quello eh ’J 
vento porta di quà , e dilà , 

B. Che lignifica egli 1* erba di tre foglie ? 

A, Credo che fi a la prima cofa , che ei'ce dal grano feminato , o quefto è il ver- 
de , che noi diciamo della Speranza , e così come i grani nuovi co'l loro colore, 
e principio ci danno buona , ò cattiva fperanza della raccolta , cosi ragione- 
vol colà è , che la Speranza fi rapprefenti in queftò modo . 

B. Perche camina ella in punta di piedi ? 

A. Perche non ftà ferma , come quello che già fi è ottenuto , né mai è fenza ti- 
more , e Tempre ci pare che fia maggiore la cofa , quando noi la defideriamo , 
che da poi che la po/fediamo , 

B. Non hò più che domandare in quefia materia , ma defiderarei , che V.S, ve- 
nifie alla Giufiizia , della quale è fiato , & è iàcerdnte tanto tempo fà , 

A. Così liete voi ancora , e farete , piacendo a Dio , molti anni , 

J U S T I T I A, 

V figgiamo nelle medaglie di Tiberio Cefarc la teda della Giufiizia fecondo 

che la dipinge Crifippo , e che riferifee Aulo Gellio , cioè , come fanciulla—. J b 
Vergine , & incorrotta lènza ilici , & ornamenti delicati , fevera , e vivace , col csp.Y 
diadema fparfo di rofe ; perciò che a’ Rè tocca il fare la giufiizia , e da quella—, 
efeeeosì buono odore , come quello delle rofe . Li altre medaglie di Adriano, © 
di Antonino Pio , e di Aleflàndro Imperadori ftà a ledere con una bacchetta ,ò 
feettro in una mano , & una patena nell’altra . Sta a federe per lo ripofo che-, 
conviene a’favj, e per quefto le fentenze hanno da eflerc date dal Giudice dan- 
do a federe. Hà Io feettro per lo imperio, ò governo del Mondo. La bacchetta ’ , 

per la mifura , e la patena per efler la Giufiizia divina . Eccovi le medaglie . 



B. No i fi trova ella mai con la fpada , e con le bilancie ? 

A. Io non l'hò veduta in alcuna medaglia, ma le bilancie fono portate dall’ 
Equità della quale parlaròora . 

-dEQUI- 
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D I A L 

aE U I T A S. 

L 'Equità quid in tutte le medaglie è una Vergine , che ftà in piedi , 8c in un» 
mano hà una bilancia eguale , e Dell’altra un baftone : ftà in piedi , per- 
che và egualmente con tutti, & il pefo , Se il baftone agguagliano ciò che fi mi- 
fura , e fi pefa . jEquarc in latino vuol dire agguagliare . Alcuni la fanno len- 
za cintura , altri cinta, & a federe , e di tutto fi può rendere' la ragione . Et ec- 
covi le medaglie, vedetele , 



B. Come s’intende , egli cotefto , non fi potendo in cofc ,che tanto fono con- 
trarie trovare ragioni che concludano ? 

A. Non fono contrarie del modo che fi pigliano ; perciò che dicono, che ftà a 
federe per quello , che noi abbiamo detto della Giuftizia ,,cioè per porre ad ef- 
fetto con ripofo quello che ella fà , e che ftà fenza cintura , per non fottomct- 
terfi ; & in altre medaglie ftà cinta per aggiuftarfi con la ragione , e perche le_j 
fome vadino eguali , e giufte . 

B. Cotefte ragioni hanno qualche colore . 

A. E cofa da ridere l’invenzione de’ Rè di Napoli , che mettevano nelle loro 
monete un rovefcio di un Cavallo con quelle parole : EQUITAS REGNI , 
e da quello Cavallo viene il nome de’ cavallucci moneta picciola di quel Re- 
gno , & alcuni dicono ch'é l’arme della Città di Napoli . 

B. lo hò udito raccontare, che non sò chi burlando dille , che l’arme di Napoli 
è un Cavallo fenza briglia con un ballo vecchio , in atto di tirar calci per ca- 
vacelo ; e inetterfene un’ altro nuovo, che lo Aringa meglio , per potere co i_. 
quello portare maggior foma, pigliando occafionc da quella facezia della vo- 
glia, che ebbero in altri tempi di mutar Signori . 

A. I Cavalli di quel Regno fono tenuti in grande ftima , e la cavalleria , e Ia_* 
Nobiltà c grande , c molto illuftre , c molto antica . 

B. La Clemenza , e la Moderazione lòno cileno differenti dall'Equità ? 

A. Da gl’ antichi erano figurare diverfameute ? 

CLE- 
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CLEMENTIA, ET MODERATI O. 


47 


I N alcune medaglie di Tiberio Ccfare fi vede la tefta fola della Clemenza,., 
non in profilo, ma in faccia, perche il Re che ufa Clemenza , adoperala 
fua fuprema poterti . In quelle di Vitellio fi vede a federe con un ramo di al- 
loro in una mano , Se un baftone lontano da fe nell’altra : il federe fi piglia per 
la manfuetudinc , e per la quiete : il baftone lignifica , che può , e non vuole 
nfar rigore : e con l’ alloro fi purificavano coloro , che avevano offefi gli Dei . 
In altre di Adriano nelle quali è ferirò C LE ME N TI A AUG. fta in pie- 
di appoggiata à un baftone , & ha nella man deftra una patena o tazza , come 
potrete vedere in quelle medaglie , 



Vengo ora alla Coflanza , perciocché erta , e la Virtù fono porte nelle medaglie*, 
in luogo della fortezza , come la Providenza in luogo della Prudenza . 

CONSTANTIA. 

N Elle medaglie di Claudio ella fi vede in due modi , in tfno fta in piedi , & In 
un'altro a federe : quella che fta in piedi ha una celata in capo , & una bac- 
chetta , o feettro nella mano finiftra , & ambedue hanno il fecondo dito della . 

man deftra alzato al pari della faccia, quali che affermaflero alcuna cofa co- 
llantemente ; quella che fta a federe , fi vede fenza armi , e non ha Io feettro , e 
pare che dimoftri di Ilare in ripofo , e con fermezza c (labilità ; l’altra è veftita 
a guifa di foldato con un fago militare , e paludamento, o cappa , la qual fi get- 
ta addietro, per la qual cofa pare che ella Ila compagna della Fortezza , e 
della Giuftizia , perciocché così a’ foldati , come a’ giudici conviene l’elTere co- 
llanti , e perciò fta in due modi : & eccovi le medaglie . 



L ’ ImperadorConftantino ebbe una figliuola di quello nome, & a Roma è un 
Tempio , che fi crede , che folle dedicato a lei , e fi chiama fanta Coftanza , & 

in altro 
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in altro tempo fu Tempio di Bacco , e fi veggono in efia molte pitture antiche 
del tempo de'Gentili , e de’ Chriftiani antichi . Appretto la Coftanza io metta 
la Securità . 


SECURITAS ET TRAN Q_U I L L I T A S . 


I N molte medaglie fi vede una donna a federe , con un braccio appoggiata 
alla fcdia , & il capo pofato sù la mano , e nell’ altra mano ha un battone-* < 
Nell’altre medaglie dell’Imperador Gordiano , fi vede in piedi appoggiata—» 
ad una colonna pure col detto battone , ò fcettro . In alcune hà dinanzi un'Ara 
col fuoco che arde fopra quello , che fi può interpretare , che colui, che ftà be- 
ne con Dio ( a cui folo fi deve il Sacrificio ) può vivere quieto ficuramente . 
Si vede ancora SECVRJTAS PERPETUA , SECURITAS PUBBLICA , & 
SECURITAS IMPETRI & AUGUSTI & REIPUBLICUL , & ORTIS . ac 
TEMPORQM . Nell? medaglie d’Ottone dice , SECURITAS P.R. cioè ficu- 
rezza del Popolo Romano ; ftà in piedi con una corona di alloro , & uno fcer- 
tro , volendo aflìcurare il Popolo Romano con la Vittoria . E così ancora ne' 
rovefci di M. Antonino tiene una palma in mano, che fi dà alla Vittoria, della 
quale parlerò veduto che abbiate le medaglie , 




S E 


C O N Dio. 
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Ma innanzi, che noi parliamo della Vittoria, voglio entrare in un’ altra, che chia- 
mano Tranquillila: ,- la quale nelle medaglie di Adriano fi vede appoggiata ad 
una colonna , e nella mano delira tiene un baitene , ò fcettro, & in alcune di 
Antonino Pio , hà nella medefima, un timone, e nella finifira due fpighe di 
grano , moli randa l’abbondanza del grano , che fi può portare per mare in-* 
tempo tranquillo , ed eccovi le medaglie . 


G VICTO- 
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V Arrone nel libro quarto della lingua latina , deferivo la Vittoria , come fi 
vede in infinite medaglie Greche , e Latine , in forma di una donzella, che 
in una mano porta un ramodi palma, e nell’altra una corona di alloro, & è 
alata , il che appare chiaramente per uno Epigramma Greco , che avendo una 
factta abbruciate, o rotte l’ali di una Vittoria, che flava nelle mani di una figura 
di Roma , difle un Poeta Greco , che era fegno, che Roma farebbe fiata fempre 
vittoriofa , poi che la Vittoria non aveva più le ali per fuggire da effa . Potremo 
ancora dire, che la fingevano con le ali per la preftezza, perche quanto la vit» 
toria è più preda , è maggiore; & ancora per efTere mutabile , andando ora da 
una banda , & ora dall’altra , come avveniva a’Romani , a’Cartaginefi , a gli 
Atheniefi , a Lacedemoni, & a Thebani : la palma fe le da perqucl che fcrivono 
Lib.).c.«> Ariftotile ,Plutarcho , Plinio, & Aulo Gellio, perche il fuo legno refifleal pefo 
che le mettono fopra , e non fi lafcia fopraffare da effo , anzi s’innarca al con- 
trario . Le danno la corona di alloro perche è legatura , & i nemici fi legano , 
overoè il premio del vincitore . L’alloro è dedicato ad Apollo, per l’innamo- 
ramento di Dafue , e perche egli fi incoronò di efTo , avendo uccifo il ferpentc 
Pithone . Altri dicono perche conforta il capo , & fU di continuo verde , 
sì come i foldati hanno fempre da dare co’l vigore , e con le forze loro . 

PaUfania lcrtve, cha Thefeo fece alcuni giuochi in Deio, t che fu il primo, che delle a’vinciro* 
Panf. lib<>* ri la corona di palma , pigliando delle foglie di quella , che era in Del» dedicata ad Ano! lo » 
delta quale fa menc*one Omero » e che dipo! in mole! altri giuochi davano a'vincitori delle co- 
rone di palma, e dove era ufanza d* incoronarli di altre cole» davano loro fempre un ramo di 
palma , che lo portalfcro nella mano diritta . Dice ancora che in Delfo a coloro che vincevano 
neViuothi che chiamavano Pithii , davano la coroni di alloro per edere arbore dedicato ad Ap- 
pollo fecondo che dice ancor nel l'ultimo libro • 

In alcuui rovefei la Vittoria fta in atto di fcrivere in qualche trofeo, o feudo 
DE PARTHIS , DE GEP..MANIS , o altri nomi , & eccovi le medaglie . 



Era 
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Era i! Trofeo , come fi vede in Tucidide , & in altri autori , la me moria che retava 
di avere rotto i nemici . Si faceva attaccando ad un tronco di arbore , l'arme 
de'vinti j & era in quei tempi mal fatto il guatarlo . Virgilio deferive un Tro- 
feo nel principio del libro undecimo in quello modo . 

Vota Dcum primo viHor folvebat Eoo : 
lngentem quercum deci fi i undique ramit 
Conflitti!/ tumulo , fulgenti aq. induit arma , 

Alezenti dueis exr/ziiat , libi magne tropbeant 

Bellipotcm : aptat rorontes fanguìne crijtat 

Telaq. franca viri < . - 

Alcune volte hò penfato, che le coperte de' carriaggi , e le portiere con gli feudi. 
Si arme , & elmi , e cimieri (uno come una rapprefentazione di Trofei , & a 
quello propofito fi quello , che fegue Virgilio . 

clypeuntq. ex aere fini fine 
Sabligat , atque enfem collo fufpendit ebano l 

Et nel libro terzo dice . 

Aere cavo elypeum , magni geflamen Abantbis , 

Poflibus adverfis figo , & rem tarmine figno : 

Aeneas bete de Danai s viShribat arma. 

In altre medaglie la vittoria incorona l'Imperadore: & in alcune va (òpra un carro 
da due, o quattro cavalli tiratola qual cofa potrebbe intenderli per la vittoria 
de' giuochi Circenfì , o de gli antichi Olimpici , o d’Iflhmia , o Pithia , o di N»- 
mea, le quali vittorie erano affai (limate da gli antichi, come fi vede in Pindaro, 
& in altri autori . E Cicerone dice nella Orazione prò Fiacco , parlando della 
vaniti de'Grcci , che tanto era in Grecia avere vinto alla lotta , o a faltare , o 
in altra cofa limile, come a Roma l’avere trionfato : & in Vitruvio fi legge l'ap- 
parato col quale ricevevano nella loro Città colui , che tornava a cafa vittorio- 
fo di uno di quefli giuochi , Se eccovi Je medaglie , acciò le vediato . 

Gì B. Egli 
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ATICTGIRF 


Fgli è cofa certo da ridere cosi fatta vanità . 

Cosi è. In alcune medaglie di Severo, e di Commodo, la Vittoria ila a federe 
fopra certi feudi, & effa ne ha uno in mano, che deve e (Ter quello del vincitore 
In un'altra dello ileifo Commodo, ha due feudi a' piedi, & ella tiene una co- 
rona di alloro fciolta nelle mani , quali apparecchiata per metterla al vincitore. 
In quelle di Auguilo, di Nerone, di Vitcllio, e di Traino tiene folamentt 
uno feudo in mano con lettere dentrovi , S.P.Qril. ciac Scnatus Populufqui 
Hgmonus , e non ha la corona , ne la palma. Si trova ancora VICTORI/ 
ETERNA, VICTORIA PARTHICA MAXIMA , VICTORIA GERMA 
i'ilGA , ET VICTORIA DACICA. Et in altri molti modi come potrete ve- 
dere in quelle medaglie . 




5 



VICTORIA NAVALI S. 

Umdo li Vittoria fta porta fopra la prora del legno nemico , o quando eia 
\J la fta appf effo ad un trofeo , nel quale (iano inftru menti da navi , come foW 
no timoni , anchore , e remi , (i chiama Vittoria Navale . & eccovi le mCa 


daglie , dove lì vede la figura dì quella Vittoria . 



Di qui è , che avendo i Romani ottenuta vittoria contro gli Anziati nel Teve- 
re , tagliarono le prore de’loro Vafcelli , e ne fecero un Pulpito nel Foro Ro- ! 
mano , il quale chiamarono Roftra , & in erto facevano le loro dicerìe , dipoi 
Io fecero maggiore , ma di marmo con le fteffe figure di prore , e vipofero al- 
cune rtatue di perfoue più illuftri . 

<• B. Si 
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Si trova egli alcuna medaglia , che moftri la figura di cotcfto Pulpito ? 

In quelle di Pelicano fi vede meglio ,che in nelì'un’aitra , c ne’rovcfci di Au- 
gufto Cefare fono due uomini a federe in quello Pulpito , come meglio nelle-, 
medaglie vedrete , 


Et in alcun’ altre c una Colonna Roftrata , & in alcune di Augufto , & in altre 
di Agrippa , fi vede la corona Roftrata , che egli ottenne per la vittoria navale , 
che ebbe Augufto contra M. Antonio ,e Cleopatra . 

Che cola vuol dire Colonna Roftrata , c Corona Roftrata ? 

. Quando nella Colonna , o nella Corona fono prore di navi picciole eminen- 
ti , come da voi potrete vedere in qucft’altre medaglie • 


0*E»R 


. Quante diverfità di Corone fi trovano ? 

Sarebbe cofa lunga da raccontare ; ma avendo io già detto , di due , cioè 
di quella di alloro, che alcuni chiamano Trionfale, e della Roftrata, la quale era 
data a coloro , che erano i primi a l'altare nelle navi de’nemici , dirò ancora di 
tre, o quattro altre, che pur ora mi vengono in mente : la Civica , ch’era di 
quercia con ghiande , fi dava a colui che campava un’altro Cittadino dalla-, 
tnorte , e per adulazione fu dara aU’lmperadore Augufto , come a quello che-, 
avelie data la falute al popolo Romano : la Graminea fi dava , quando un Ca- 
pitano liberava un’ altro Capitano , & il fuo efcrcito dall’ attedio de’nemici , 
<k per quello fi diceva in lingua latina Qbp.d'tonale . Un’altra fi chiamava Val- 
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lare , e fi dava a quel faldato , ch’era il primo a faltar dentro al Vallo i cioè a 
gli (leccati , ò alloggiamenti de’nemici : un' altra ve n'era detta Murale , che fi 
dava a chi era il primo afalir 1U la mura de'nemici : in quella mettevano le_» 
torri , come nella Vallare una parte del Vallo . Di quelle due ultime non sò , 
che ne da figura in alcuna medaglia . Si trovano nondimeno alcune tede con 
le corone di torri , come nella medaglia di Lepido la teda della Città di Alef- 
fandria , e la figura della Dea Cibele madre degli Dei vani • Si vede raedeiìma- 
mente in molte medaglie con l'iflefTa corona . Quelle fono le corone princi- 
pali militari , Ce n’erano molte altre de’giuochi , che fi chiamavano corone 
facre , & altre di felle , e piaceri , che fono infinite , & eccovi delle medaglie 
dove ne vedrete alcune « ‘ / 


'avcvsTova 

OB'C-Sil 


A1B1NVS | 
BRVTItF 


.COSQyiNC 


3 R* diciamo della Providenza . Quella hò viflo con un battone , col quale 
accenna una palla , il che dimoftra , che la Providenza èquella, che go- 
vernati Mondo , la qual cofa colui , che leggerà i libri de natura Dcorum di 
Cicerone, crederà bene, che ella fia opinione degli Stoici, che la chiamano 
ItPONOH . La palla hà da (lare lontana dal battone , per dimoftrare , che non 
mette neceflìtà, ò forza . In alcune medaglie fi vede, che fa lo fletto con la ma- 
no . In altre di Tiberio Cefarc fatte doppo la morte di Auguflo è quelli parola 

PROVI- 


SECONDO, 57 

PROViDENT . Sotto un' Ara , che vuole inferire Ara Pro'jìdentie Divi 
Angufti . Conftantifio mette in alcune medaglie certe torri , e la porta di una 
Città , mcrftrando , come io credo , la Previdenza , con la quale fondò la Città 
di Coftantinopoli , & il medefimo rovefcio fanno i figliuoli , Antonino Pio 
fa un folgore , de un uccello , che porta un feettro nel roftro : vogliono alcuni 
che fi» un'Aquila , & altri una Colomba ; e q ila ultima è conforme alla natura 
di Antonino Pio , è l'altra al fuo potere , cioè d'efler un’altro Giove nel Mon- 
do con lo icettro , con l’Aquila , e col folgore con quelle parole PROVIDEN- 
TIA DEORUM . In altre medaglie è una donzella, che da il Mondo in mano 
all’ Imperadore , & eccovi le medaglie , 



Alcuni affegnano alla Previdenza il Caduceo , altri il Cornucopia , quello li- 
gnifica felicità , c quello abbondanza; altri lo appoggiano ad una colonna^, 
per più fermezza ; altri li danno il Mondo in mano , e non fotto a’piedi , per 
dimoltrare il governo , & eccovi dell’altre medaglie , dove la vedrete ancora 
in altri modi figurata . 

I 

H B. Io 
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Il Ca- 
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B. Io defidero ora fàpero come figuravano la Feliciti . 

A. Egli è ben ragione ( poi che olla è tanto defiderata ) che noi la Tappiamo 
figurare . 

FELICITAS: 


N Ella maggior parte delle medaglie fi vede una donna , che in una mano ha 
un Caduceo , c nell'altra un Cornucopia , intendendo per il Caduceo i be- 
ni cele diali , e pel Cornucopia i temporali , conciofia che colui , il quale ambe- 
due qucde' forte de’ beni poflicde fia del tutto fortunato , & eccovi le meda- 
glie dove la vcderctc figurata . 



SECONDO. 59 

Il Caduceo era adeguato a Mercurio ambafciadore degli Dei , e Virgilio, de 
Orazio dicono cofe grandi del fuo valore , concedendogli inlino al potere a di- 
mazzare i vivi , e rifufcitare i morti , il che eflì pigliano da Omero , il quale.» 
a (legna ad altri Dei altre verghe Amili. Ancora Cicerone la chiama Kìrgala 
divina , con la quale dice poterli ottenere in quello modo tutto quello , che li 
vuole. E la facra Scrittura ci dimoftra , come ufavano le verghe maravigliofe 
Moisè, & i Savj di Egitto , & Aaron , come finalmente facevano gli Auguri 
Romani , e gli Etrufci del Lituo , 

B. Che cofa era cotello Lituo ? trovali egli in alcuna forte di medaglia ? 

A. Due cofe vuol lignificare ; cioè un Bafionc ritorto a guifa di un paliorale, & 
una forte di Trombetta , dalla quale è chiamato laticincs quello che la fuona_.. 
Vedefi nelle medaglie di Cefare, che era ancora Pontefice malli mo, & in altre 
di molti Impcradori , & in alcune più antiche , cioè del tempo de' Confoli , 8c 
eccovi alcune medaglie , nelle quali vederete figurato il Lituo . 



Tornando ora alla Felicità, trovali con una mota a'piedi , come fefulfe la_» 
Fortuna , per dimollrare ch’ella c incollante - E per lo contrario fi trova in 
altre medaglie appoggiata ad una colonna , per dimollrare che ella è ferma , e 
non varia . 

B. Cotelle cofe non fono elleno contrarie , ellendo incollante , e ferma ? per- 
che adunque così la fecero, ò chi di coloro , che fiufero le lòpradette cofe , ebbe 
ragione ? 

Io credo, che quel, che dice , che è incollante , intenda quanto a quello, che 
communemente fi vede nel mondo , quel che dice elfer ferma , parla della fua, 
quale egli defidera di avere , ò per adulazione gli è attribuita , come a Siila—. , 
ò Sulla, & a gli Impcradori . Leggefi di Lucio Siila , che con l’clfere flato mol- 
to valorofo Capitano , ^ con l’elTerfi inalzato con la fignoria di Roma , vin- 
cendo , & ammazzando i fuoi nemici , pigliò quello cognome FELIX , ò come 
fi vede in alcune medaglie FEELIX , e chiamò il fuo figliuolo Fauflo , e la_ * 
fua figliuola Faufla . 

C. Si hà egli da fcrivere Fedi» , ò Felix , ò Fcclìx ? 

Ha A. Una 
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A. Una delle male ortografie di quefti tempi , è fiata quella di Fotti* , della_, 
quale non fi trova veftigio alcuno nelle medaglie , ò nelle lfcrizzioni antiche , 
dove fi vede Tempre Feti * , & Felicita s . Ma perche la vocale E , c lunga , i 
più antichi pronunziavano , e Temevano FEELIX , come ftà in alcune meda- 
glie, che io mi trovo, & eccovele . 




E fi conferma quello col belare delle pecore , ancorché paja cofa firana, che 
non dichino BE , ma BEE, e fi leggeun vcrTo di un Poeta Greco , che parla 
di una perTona , che merita di andare fra le pecore , dicendo BH. BH. 

C. Se così è , perche i Greci dicono Alpha , Vita , e non Alpa "Sepia ? 

A. Perche da tanto tempo in quà ,è guada la pronunzia fra loro, come ancora 
fra noi , e che quella lettera fi chiamalTe Seta , come un’ erba nota , ce ne Ton_> 
chiari tefiimonj • Ma lafciamo quelle cofe per maeftro Pietro Giovanni Isu- 
gnez , che ne hà trattato meglio di altra perfona di quefti tempi . E torniamo 
alla Felicità , della quale ritrovo io, che ci Tono delle medaglie, che in luogo 
del Cornucopia hanno un ramo di olivo , nè più , nè meno , come lo porta la 
Pace, & in altre uno di alloro, come lo porta la Vittoria , elléndo fiata Tempre 
la Pace , ò la Vittoria cagione di felicità . In altre fi vede un feettro , ò baftone, 
che fi dà a molte Virtù. In alcune fi vede, che hà certe palle in una piega , che 
fà della velie , e non faprei dire Te ciò fia per dimoftrare ò la Tua ricchezza , ò il 
tributo ricevuto , come in quell’ altre medaglie vedrete . 



4 
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In altre medaglie di Adriano ,e di M. Antonino fi vede una nave , ò galea all’ 
antica con quefto nome FELICITAS AUG. ò, AUGUSTI per dichiarare, che 
fù fortunata la navigazione di quegli Imperadori . In alcune medaglie di Com- 
modo è fcritto TEMPORUM FELICITAS , & in elfo fono due Cornucopie.^, 
& un Caduceo in mezzo. In altre medaglie fi vede FELICITAS PUBLICA , 
come in una di C. Vibio Volufìano, & in un’altra di Giulia Mammea , madre di 
AlefTandro Imperadore , la quale dicono alcuni, che fùCriftiana, e che udì Ori- 
gene , ma nelle fue medaglie inoltra di edere Hata Gentile . Si trova ancora^, 
FELICITAS SA2CULI , ia alcune medaglie di Severo Imperadore, e di Giulia 
Maefa , che fù la nonna di Eliogabalo , e di Aledandro Imperadori ; & eccovi 
le medaglie , vedetele , che in effe è in altri modi figurata , 



FOR- 


* Limata* 
tjfù « di pc- 
fo d'ima on- 
cia mane* 
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FORTUNA* 

O R* parliamo della Fortunata quale commodamente averemmo potuta met- 
tere fra gli Dei vani come dice il Poeta . 

JJullutn numeri abejì ,fi pt prudenti a ; fed te 
77os facimu s Fortuna Deam , ctcloquc locamut . 

Ma non è polla male in quello luogo. Si trova in ogni genere di medaglie-* 
Greche , e Latine , come la deferive Lattanzio Firmiano , con un timone di 
nave ,& un Cornucopia . Credevano gl 'antichi,, che la Fortuna governafle 
tutte le cofe , vedendo , che le maggiori di quello mondo , come era Federe-» 
Imperadore , erano fatte a cafo, alle volte eflendo uomini buoni, & alle volte 
cattivi ; e così ancora talora nobili , e talora ignobili ; ora ricchi , & ora po- 
veri ; alcuna volta giovani , & alcun’ altra vecchi . Il Cornucopia dimoftra_»' 
l’abbondanza di tutte le cofe , come lì è detto di fopra . 1 lilofofi dicono , che 
ci fono diverfi beni: alcuni fono dell’animo , alcuni del corpo , & altri erte-- 
riori, ò della Fortuna . Ma quell’ illelfi beni , che attribuivano al corpo, dice- 
vano edere ancora della Fortuna , & alcuni dell’animo , pure gli fottometteva- 
no alla Fortuna , e così dicevano ; Pliant regi t Fortuna , non fapientia , con- 
forme a quello, che dice Cicerone nella quinta Tufculana . 

B. Edendo a cotedo modo, la Fortuna s’ufurpava la parte delle fue compa- 
gne . Mi adduca V.S. qualche efempio , accioche io l’intenda meglio . 

A. Io fon contento . Se la felicità de’ Peripatetici confide in podederc intiera- 
mente i beni dell’animo , come fono le virtù della Giudizia , della Prudenza, 
della Fortezza , e della Temperanza , e quelli del corpo , come fono Federe 
ben proporzionato ,e bello , l’eder agile , Federe gagliardo , e valente della—' 
perfona , & altri beni naturali ; c non volontar] , come fono la memoria , e-» 
l’ingegno , e l’eder’abile , e con quedo podederc i beni della fortuna , che fono 
le ricchezze , la nobiltà , la falute , la buona fama , il dominio , e tutto quello, 
che fi può defiderare : come farà egli temperato colui , nè forte, nè prudente, 
che fìa dolio , c di poca memoria , ò infermo , debole , & ignorante , & un’uo- 
mo con quedi difetti , come farà egli giudo ì 

B. Dima- 
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B. Di maniera, che attribuirono alla Fortuna quello, che propriamente fi devo 
a Dio . 

A. Molto 'dobbiamo a Dio , che ci diede miglior filofofia . Ma ritornando alla ^ 

Fortuna , dico , che la figuravano col Cornucopia , percioche a lei attribuiva- 
no tante forte di beni in quello mondo; e Plutarchodice , chei Romani ri- 
conofcevano dalla Fortuna , 1* avere foggiogato il Mondo , avendo nella Ot- 
ti loro molti Temp; con divertì cognomi di ella , e fi eftende molto in trattare 
di quello; dicendo , poi che fu un vincere a cafo , e che i Greci per virtù , e per 
valore meritarono la gloria , che ebbero . In una medaglia Greca di Antonino 
Pio fi vede una donna polla a giacere Copra un letto con un timone grande-* 
in una mano , & in alcune Copra la teda ha una torre , chiamavano quella 
Fortuna in Greco TTXH OEPEtlOAlK fi come dice Paufania , dico di 
quella, che ha la torre in capo. Quella Fortuna, che dal letto governa , inoltra 
di Ilare molto ripofata , & immerla ne'piaceri , e di avere ogni cofa quieta . In 
altre medaglie , oltre al timone , c una palla , o un mondo, che dichiara di più 
come il mondo è governato dalla Fortuna lècondo il loro falCo parere . In alcu- 
ne Ha a federe , e Cotto alla fedia è una ruota per dimoflrare , che ancorché ella 
fegga, nondimeno è mobile; & in altre ha una vela di nave gonfia, dimoltrando 
la fua profperità: fi trova ancora con quelle parole, Fortuna Felici, & Fortuna 
Augujìi & in altri modi èchiamata come vederete da voi in quelle medaglie . 



FOR- 
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FORTUNA REDUX. 


Q Uefta funilmente facevano , che fteUe a federe col timone , e col Corno . A 
quella facrificavano coloro , che ritornavano da lungo viaggio alle cafe lo- 
- ro . E perciò Ila a federe , per dichiarare il ripofo , che hanno confeguito , 
ricuperando il polTelfo delle loro fortune , e tieni. Et eccovi le medaglie do- 
ve la vederete figurata . Mi ricordo di avere veduto nella vigna del Cardinale 
Ridolfo Pio da Carpi in Roma una pietra, che fi conofceva che era fiata por- 
tata quivi dal luogo, dove flava la prima pietra^ o colonna, che fi metteva al pri- 
mo miglio fuori di Roma , e nella parte, che flava volta verfo Roma , coloro 
che ufciyano della Città , vedevano una colonna con un I, che era per inoltrare 
loro, che già avevano cantinato un miglio; & oltre a ciò vi era una figura di una 
donzella con una ruota di carro , e con una sferza di mulattiere, che rapprefen- 
tava la qualità della via , o firada , che fi aveva da fare , cioè che era buona per 
li mulattieri, e per i carri, c molto più per altri viandanti, e dall'altra banda del 
faffo era quella Fortuna, fi come è nelle medaglie avvertendo coloro, che veni- 
vano a Roma , che già vi erano vicini , e che potevano facrificare alla Fortuna , 
P. Mi piacerebbe affai di vedere cotefte figure fe V.S, le avelie . 

A. Si ch’io le hò, & oltre a tutto quel lo, che fi è detto, erano a’piedi della Fortu- 
na quelle parole , SALVOS VENIRE, quali che dicerie , fiate i ben ve- 
nuti , e dall’altra banda, dove era la fanciulla , e la colonna , erano quell’al tre 
parole SALVOS IRE, cioè andate in buon’ ora ; dall’ altra banda del 
fallò ch’era volto verfo la ftrada vi era un'altro motto , che io lo ritroverò fra 
le nijelcritture 

C. Per che flava la colonna verfo Roma , e non dall’altra banda ? e perche^» 
flava il motto verfo la firada ? 

A. Era ir elio dalla banda della ftrada, perche fofle veduto da tutti , tanto da_. 
coloro , che li partivano quanto da quelli , che venivano , e la colonna con la 
lettera I, era polla per coloro che fi partivano da Roma , per dimoftrare loro , 
che avevano già cantinato un miglio , come a coloro , che andavano verfo Ro- 
ma, erano diciannove le miglia , che avevano fatte , mettendo venti miglia... 
per giornata , come mettono le leggi de’Digefti . 

B. Cotcfti fallì , o colonne fono eglino quelli , de’quali parlano i Digelli ad pri- 
mum lapidei n , nel ad ccntejìmun lapidari ? 

A. Quegli iftclli , c le ne trovano molti in Ifpagna , & io in Lerida n’cbbi 
alcuni cavati dalla via Augufta , che pafTava apprefiò a Lerida , e forfè per la 
firada dell’Itinerario d’Antonino , 


Ma 
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Ma torniamo alla mataria propofU , e parliamo dell’Abbondanza, e della Uberi 
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LIBERALITAS 

L A commune effigie della Liberalità, è una donna, che hà nella mano Imiftra 
un Cornucopia , e nella delira una tavoletta quadra con un manico, per 
lo quale la donna il tiene in mano , & in ciafcuna banda fono divertì punti , ò 
pallottine . Del Cornucopia s'è detto affai in altri luoghi: di quella cofa qua- , 
dra non sò altro che dirmi, fe non che io tengo per certo , che fuffe fegno del 
Congiario , che fi aveva a donare, Se eccovi le medaglie dove la vedcrete-» 
figurata. 



B. Che intende V.S. per Congiario ? e perche fi chiama egli cosi > 

A. Congio è mifura , e potrebbe edere , che io ve ne faceilì vedere uno cavato 
da un'altro antico , che aveva in Roma Achille MafFei , Se in effo fono delle-» 
lettere, per le quali egli pare che foffe fatto a tempo dell’lmperadore Vefpaliano, 
effendovi ancora fegnate quelle lettere P, X, che vogliono lignificare pondo 
iccrn , e concorda con quello , che dice Fello , che il quadratale di vino era_» 
ottanta libbre , Se il Congio era l'ottava parte di effo , Se il fellario era la fella 
parte del Congio ; e perche qualche volta fi ufava quella liberalità di dare 
un Congio di vino a ciafcuna perfona , fi diceva dare un Congiario . Dipoi fi 
pigliò più generalmente , e per ogni cofa, che fi donava, fi diceva donarli 
un Congiario ; di maniera che fi può prefupporre , che in quelle tavolette no- 
taffero con quei punti , ò con altre cifre , quanti denari , ò quanto vino , overo 
quanto grano farebbe fiato donato a ciafcuno quel giorno . 

B. Ora l’intendo meglio . 

A. In alcune medaglie li figura un palco alto con alcuni gradi , fopra il quale , 
l'imperadore ftà a federe, dando danari , ò Teffcre , che erano certi contrafc- 
gni di quello , che fi aveva a dare a ciafcuno , e ciò era come dare una cedola—» 
fottoferitta , ò (igillata , per la quale poi il difpenfatoie pagaffe a ciafcuno quel- 
la quantità . 

B. Mi pare , che con quello s’intenda un certo luogo de’Digefli , nel quale fi fi 
menzione di quelle Teffere frumentarie , e Lelio Taurello doppo Budco lo di- 
chiara nel libro dir Militi] s indrizzato a V. S. 

A. In un cantone di quel palco fi vede un'uomo con un’ altra cofa quadrata-»» 
come quella che io dilli , che aveva la figura della Liberalità , che debbeef- 
fere come un banditore > che chiama la gente , che venga a pigliare quel che 
l’Imperadort liberalmente dona, e come ora dico di quello banditore, così 
in altre medaglie fi vede una donna con quelle tavolette , e col Cornucopia-», 
che farà alcuna figura di legno della Liberalità, che per quel giorno mena- 
vano in quel luogo. Si fuole in alcune medaglie aggiungerei numeri, cioè 
Uh. Aug. II. III. IV. V. VI. volendo inferire , che quella era la feconda , ò la 

terza 
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terza volta Are. che ciò fi faceva . L’Imperadore Adriano mefie nelle fue me- 
daglie una figura come quella , che dicemmo doU’Abbondanza , che era una 
donna , che vuotava un corno pieno di danari, come vederete per le medaglie. 
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B. Mi è piaciuto affai quello , che fi è detto , 8c ho fperanza , che con effo farò 
ufeito di molti dubbi, che mi nafeevano quando mi abbettevo in alcuni rovefei, 
che aveffero di cotali figure . 

A. E gran contentezza quella, che altri ha, quando è fatto certo di quel che ave- 
va dubitato : e credo molto bene , che con gli avvertimenti avuti intendere- 
te cofe meno difficili , o tanto quanto le pallate , ma ora parliamo della Muni- 
ficenza , o della Indulgenza . 

, munificentia. 

I N alcune medaglie di Antonino Pio fi vede un‘ Elefante con quella parola , 
MUNIFICENTIA, il che credo che fia , perche egli dovette far qual- 
che feda , nella quale fece comparire alcun’Elefante molto fegnalato , cornea 
fcrivono di un Re dell’India , che andava Tempre fopra un’Elefante bianco , il 
che parimente fanno gli altri Re di quelle bande , c forfè potrebbe edere , che 
il fudetto Imperadore avelfe inoltrato al popolo molti Elefanti indente , e ne 
mettelfe uno per tutti , & eccovi la medaglia . 



indulgentia; 

N Elle medaglie del medefimo Pio, fi vede una donna a federe, che nella ma- 
no finiltra ha una bacchetta , o uno feettro , che tiene lontano dalla perfo- 
na,e nella delira diflefa tiene una patera, o patena quali, che volelfe dare qualche 
cofa con efla , edifcolla da fe la verga, perche l’indulgenza allontanai! rigore 
della Giultizia; dillende la patena per la liberalità, che fa con podeftà quali di- 
vina. In altre medaglie di Gordiano , è una donna fra un Leone , & un Toro, 
perche fa manfueti gli animali fieri , e gli animali feroci , o perche l’indulgenza 
adddolcifce il rigore . In alcune altre di Severo Imperadore , e di Antonino Ca- 
racalla fuo figliolo , fi vede una donna , che fiede fopra un Leone con un Cro- 
talo in mano , e pare che Aia appreffo ad un fiume . 

C. Che cofa é Crotalo , perche fe bene io mi ricordo ci è chi dice , che egli è un 
fonaglio , o un tamburino con certi fonagli . 

A. Quello con che Tuonano le follie i Portoglieli, ha non sò che di fomiglianza 
col Crotalo della DeaCibele, ode’Galli, o Capponi Tuoi Sacerdoti . Quella fi- 
gura potrebbe effere la ftelfa Dea , alla quale alfegnano il Leone , & il Crotalo , 
come dicono , Ovidio , Catullo , Apulejo , & altri . 

C. Perche Uà appreflo ad un fiume ? 

A. Non faprei dirlo, e però farà neceflario cercarne la ragione da coloro, che_* 
parlano di quella Dea , o nella ilioria dell’ Imperadore Severo, tanto più, che / 
nella medaglia è fcritto INDULGENTIA. AU G_G. IN C A R T 

che 
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che moflra d’avere perdonato a Cartagine , c per avventura vi (U per il Fiu- 
me Almone , nel quale folevano con cerimonie grandi portare a lavare la (ta- 
tua di quefla Dea , fecondo che racconta Valerio Fiacco , & Arnobio. Con_« 
quella Deità (ì porria mettere la Clemenza, della quale abbiamo parlato poco 
fi, Se eccovi le medaglie . 



ANNONA. 


O R* diciamo dell’Annona . Quella fi trova in molti modi con mifure di gra- 
no, e di biada, col Cornucopia , con fpighe, con navi, con barche, fola,& in 
compagnia della Dea Cerere ; con un’ancora , ò timone , e fenza ; con un fan- 
ciullo apprefio di lei, che l'ajuta à mifurare, & in altre mifurando ella fenza lui, 
ci dimoflra l'abbondanza del grano , e delle biade, di che ella è cagione per la 
fua diligenza portandolo per mare, e per terra; per lo fanciullo dimoflra la pu- 
rità in diftribuirlo, e venderlo. In alcune fi vede con un ramo di olivo, e con un 
paniere di frutti a'piedi, e quello ferviva per l’abbondanza dell’olio , e degli altri 
frutti, che produce la terra. Hò notato, che poche volte lì trovono delle fpighe 
di grano in quelle medaglie, che non vi fiano de’papaveri, perciocché chi hà da 
mangiare , può dormire fenza penfieri , ò perche Cerere cercando Proferpina_» 
fua figliuola , lì addormentò con elfi ,e li riposò . In alcune medaglie l’Annona 
tiene in mano una verghetta due volte doppia a guifa di uncino , ò digamma., 
dello Imperador Claudio , ed eccovi le medaglie , vedetele da voi . 



Fi*, lib. 8. 

Argon au. 
Arnob. I.7. 
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B. Due cofe fon quelle, che non intendo , cotefto digamma, e cottila verghetta. 

A. Io ve le dichiarerò. Scrive Svctonio, che l'Imperadore Tiberio Claudio 
aggiunfe certe lettere , che mancavano alla pronunzia latina , fi cava ciò dalle 
ifcrizzioni dell’iftefTo tempo , che una di elle in luogo della V coufonante , hà 
quefto uncino J, sì che fcrivendo loc avi t mettevano LOCAjIT . 

B. Perche fi dice egli digamma ? * _ 

A. Perche la fua figura è fatta di due gambe , che fono la terza lettera de’ Greci, 

che fi fà di quefia maniera F 


B. Ma perche flà egli a rovefeio ? 

A. Per non la far’ eflcre un F, latino , e l'altro uncino che hà l’Annona , credo, 
che fia la tetterà , che fi dava ne’congiarj, e quando davano le fportole, e quan- 
do compartivano il grano , & io viddi in Roma in potere di Achille Maffei cin- 
que , ò fei teficre d'ofiò , che per quanto io pollò congetturare , fervivano per 
le fportole , fc bene alcuni credono altrimenti . 


B. In die modo erano elleno fatte , e come fi ufavano ? 

A. Erano, come hò detto, di oflò, e tutte come un baftoncello affai piccolo , 


& avevano alcune lettere da tutti quattro i lati, e da una banda era un S P. , 
e feguiva il nome di uno fchiavo, ò liberto di alcun cittadino Romano, ò lo 
Hello nome del cittadino , come a dire , SP. E UTYCHES. FL. CAN- 
DIDI. SER. Che vuol dire . Sportulatn Eutycbe: Flavii Candidi fervut acccipht . 
E feci folle LIB. in luogo di SER. direbbe libcrtus . E feci folle SP. T. FLA- 

V1US 
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VIUS. CANDIDUS vorrebbe dire , che Tito Flavio Candido piglia- 
rebbe la fua fportola . In un'altro luogo era fegnato un giorno dell’ anno , & 
un confolato,come adire, K A L. M A R T 1 1. M.C I CE R ON £. C. AN- 
TONIO. COS. che a me pare che folk il giorno , che cominciò a pigliare 
la fportola quel cittadino , e fe ne facevano due di una flefl'a forma, «Se una te- 
neva il difpenfatorc di colui , che dava la fportola , e l’ altra colui , che andava 
a pigliarla , & egli ne aveva cura da quel giorno innanzi : egli è ben vero , che 
per lettere di Pietro Ciaccone ho intelò , che in una di elfe era fcritto SPECT. 
la qual cofa non lì può interpretare per fportola , ma per fpettacolo , o fpeflio, 
o altra cofa tale , _ 

C. Donde viene ella cotefta parola fportula ? 

A. Afconio Pediano dice, che viene da fporta per diminuzione, come ancora., Inl , Ve _ 
da fporta viene fportella , forfè perche nelle fportelle fi davano , e fi riceveva- rio* • 
no le pietanze da’ coloro, ch'erano appoggiati a’cittadini ricchi di Roma . 

B. Mi piacerebbe affai di vedere , cerne era fatta la Tetterà , fc V.S. bavette . 

A. Io non l'ho fe non nella memoria , e farà poca fatica , e fpefa a farne una co. 

me quella. Ma andiamo innanzi, e diciamo qualche cofa della Moneta. 

C. Prima che VA dica della Moneta .dirò quello che mi occorre incorno alla Telfera . 

A. Dite pure quel che vi piace .che oggi avcreino tempo di ragionate di ogni cofa • 

C. Hò intefo , che la reitera che V-S. dicedei Ciaccone , e di Fulvio Odino , che ha quelle 
lettere P HI LO D M. DOS S E. A. D. X K NOV SPECT. M. TER EN. C. C AS. 
le quali elfo Fulvio dice .che fi hanno a leggere cosi ‘philodo’o m Dojfcni onte iiem decimimi /Colen- 
di! T^ovembrit fpeBotm M T erentio C. Loffio, e lari il iieucimcnto. che Filodamo ellcndo 
gladiatore fece prova di fe in tal giorno, di tal mele, e di tale anno , e che effondo ap- 
provato, li fù donata la rudefolita, e la Telfera eburnea , per la quale egli veniva liberato 
per l'avvenire da gT oblighi, che portava con elfo feco l'uffizio di gladiatore: che la parola fpe- 
BotMs fia propria del gladiatore , lo inoltra chiaramente il verfo di Orano , dove dice , Jpillu- 
tumfotis, 6- donitnm jom r»ie,&c. elTcndoli fervico il poeta di cale transazione , perdimoltra- 
re, che egli aveva già poetato a prova , e riportatone il pregio della gloria poetica, si come 
Vejanio gladiatore che nomina Orazio in quel luogo doppo il fopralcrttto verfo , ellcndo dato 
fpettato , Se approvato nel ludo gladiatorio , aveva meritato la rude folica darti a 'gladiatori , 
eia Telfera delTefenzioiie di cali offizii : & eccola nguradi quella , A altre Tcllcre che ho avuto 
da Roma. 


fi FELIX ilmODM.DOt^ limnRCVKV.cìj 



A. Quelli c ben la vera figura, e grandezza della Tetterai ma non sò gli ch'ella fi ddfe al gla- 
diatore . Ne Orazio nel fopradecto luogo ne h menzione alcuna . Egli parla ben della rude , che 
c cofa cerca che fi dava al gladiatore ; però , come hò detto , in fimil materia fono di vetfe lo 
opinioni. Ma corniamo alla noftra pratica . 

MONETA. 

F U anticamente in Roma un Tempio di Giunone Moneta , che fù chiamata., 
così perche parve, che Giunone avefTe parlato in quel luogo, ammonen- 
do i 


Digitized by Google 


JLib. i.c.7» 




7 z DIALOGO 

do i Romani a fare un certo facrificio d’una Scrofa pregna per liberarli del dan- 
no , che un terremoto minacciava , come racconta Cicerone nel primo libro de 
Dhìnatione , ben che altri adduchino altre ragioni di quello nome , come-» 
Lattanzio Firmiano . Dipoi pad'ato certo tempo fu fatta appretto il fudetto 
tempio la cafa della moneta. E così fi chiamarono Monetali i Treviri , ò vero 
Triumviri coloro, che avevano cura di far lavorare la moneta come dilli 
l’altro giorno; trovali poi in alcune medaglie di Domiziano con quello no- 
me di MONETA una donna , clic hà una bilancia in una mano , e nell'altra—» 
un Cornucopia , perche la buona moneta hà da edere di buon pefo , e per que- 
llo hà le bilancio , fenza le quali non lì può fare . Porta il Cornucopia per di- 
mollrare la fua ricchezza , & abbondanza. In altre medaglie d’Iraperadori pò- 
fleriori hò vedute tre donne d’uno ItelTo modo , che dichiarano i tre metalli , 
de’quali lì fà la moneta , cioè , Oro , Argento , e Rame , i quali li notano coo_* 
tre A, A, A, eli vede in molte medaglie , & ancora li vede in alcune ifcrizzioni , 
lignificando Aurum , Argenta;//. Aes . E perche quelli metalli li trattano in— » 
due modi , cioè per fulione , e col conio , imprimendo in elfi le lettere , o le-» 
Imprefe , però notavano ciò con due altre lettere F, F, cioè FI andò , Feriundo , 
& in alcune medaglie li trovano gl’illrumenti , co' quali quello li faceva nelle 
calè della moneta , cioè nelle zecche , come iòno martello , tenaglie , incudine , 
conj , come in quelle medaglie veaerete . 



Ora 
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Ora partiamo dalla moneta alla fa Iute, perciò ch’elle fono due cofe, alle quali 
fiamo molto dediti noi vecchi , e tutti fono beni di fortuna . 

B. Se tutti i vecchi fono come V. S., poco debbono dimodrare i loro appetiti , 
poi che ella non lì cura della falute per amor degli ftudii , nè della moneta-, , 
effondo così liberale . 

A. Di cote Ila materia parlaremo un'altro giorno . 

S A L U S. 

I N tutte le medaglie è figurata come una donna, che dia da mangiare ad una—, 
ferpe , in alcune tiene la ferpe in mano, in altre la ferpe efce d’un’Ara, ò Alta- 
re , che hà davanti , e s’inalza a mangiare in una fcodella , che la donna tiene 
in mano : la ferpe è adeguata ad Efculapio , & alla Salute , come dice Fedo per- 
ciò che fi rinuova ogn’ anno mutando la pelle , e così fanno gli ammalati con 
i medicamenti . Si può ancora attribuire alla Vigilanza , che fono tenuti avere 
coloro , che medicano gli ammalati ; nell’altra mano le mettano un’ alla , co- 
me ad altre Dee, e Virtù, ( in Roma era un tempio della falute appreflo a quel 
di Quirino, ò Romolo ,) perche col baffone fi appoggiano , e foftengono i con- 
valefcenti . Altre volte la figurano in piedi , perciò che hà già confeguito la fa- 
iute l’ammalato, in modo che può (lare in piedi . In altre dà a federe , perciò 
che fi crede di dare col ripofo la falute, ò perche i convalcfcenti fogliono fede- 
re fpeflò . Domiziano vi mede SALUTI. AUGUST. con un’Ara , forfè rer 
dendo grazie della falute ricevuta . Tiberio fece la teda di erta fola con lo rteffo 
nome . Nerone ne tolfe la ferpe , non volendo , che la falute averte cofa vele- 
nofa . Adriano ferirti: SALUS P UBLIC A, e pofe in una mano della-, ' 
donna una fcodella , e nell’altra un timone , che fe lo pone in fpalla , & un de 
' i piedi fopra un globo , volendo inferire , che col governo del fuo imperio ave- 

va dato la falute a tutto il Mondo . In alcune medaglie di Acilio Glabrione^,, 
è da una banda la teda della Salute , e dall’altra unacompagna di erta Salute , 
che fi chiama Valctuio , la quale non c altro , che la idertà Salute , poi che la_, 
mette pur con la ferpe , come potrete da voi vedere in querte medaglie , & an- 
cora iaaltri modi la vederete in erte figurata . 
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Ora tratraremo dell' Allegrezza, la quale nelle medaglie è chiamata L^til'uu, ( 
& ancora HtlarUat . 

L/ETI- 
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Q Uefta la figurano come una fanciulletta incoronata di fiori , perciò che i 
fanciulli fìanna Tempre allegri , c perche nelle fede publiche fi incoronava- 
mo tutti , e le Dorte delle loro cale , e de'Tempj , e gli animali , come riferi- 
fce Tertulliano nel libro de Corona Mìliti! . In alcune medaglie hà la corona_» 


in mano , e nell'altra una bacchetta , o feettro come Dea . In quelle di Crilpi- 
na Augufta tiene un timone fopri un globo.per dimagrare l’allegrezza univcr- 
fale di avere tali Imperadori . In altre di Pilipoo Imperadoreè LAET. FUN- 
DATA, e vi è una donna, la quale ha nella mano delira una patena , e nell’ 
altra un timone con un Mondo lòtto di elio . & eccovi le medaglie . 



H I L A R I T A S ; 


I N alcune medaglie fi vede una donna in mezzo di due fanciullini , che le Han- 
no a i piedi , & uno le porge un ramo di palma , e l’altro le tiene la verter , 
avendo ella ancora un Cornucopia in mano , per dnnoftrare , che la palma è Pe- 
gno d’allegrezza di qualche vittoria . In alcune altre medaglie di Fauftina mo- 
glie di Mai co , o di Didia Clara non fono i fanciulli , e la donna , che è fcolpita 
inefìe tiene la palma in una mano, c nell’ a'itra il Cornucopia , benché la ve- 
derle figurata in diverfe maniere in quelle medaglie . 


K 2 Nella 
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Nella feftività della domenica dell' Olivo , Tappiamo con quanta allegrezza rice- 
cevettero ChriftoN.S.facendofegli incontro con rami di palma , e di olivo , & 
alcuni fono di opinione , che in lingua Siriaca Ofanna , voglia dire dateci dc'ra- 
mi, dateci de’rami , e poiché abbiamo parlato dell’ allegrezza de’fanciulli , è 
onefto parlare qualche cofa della Gioventù. 

JUVENTAS. 

N Elle medaglie di Marco Aurelio in età giovenile, è una donzella eh* fparge 
con una patena , o tazza odori fopra un’altare , o focone che fi fia> e potreb- 
be eflere , che fòlle Ebe moglie d'Èrcole, eccovi le medaglie . 



Quando il giovane fi fondeva la prima volta la barba , il che Terenzio dice , po/l- 
quatti txcc[Jìt ex ephebit , facrificava alla Dea Gioventù nel fudetto modo con 
odori . E quello era giorno di piacere ; quando i giovani fi ragliavano i capelli , 
ò la barba , come fi vede negli epigrammi di Marziale , e così quando lardava- 
no la Toga pretella , e pigliavano la Toga virile , e pura . 

C. Che 
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C Che vuole egli dire Toga pretella , e Toga pura , che molte volte hò Ietto ? 

A. Carlo Sigonio c di opinione, che tutti i Romani andaflero vediti di bianco, 
e chei fanciulli avellerò certi nadri , o lide di porpora interdirà ne gli orli del- 
le tòghe ; e come toccavano li quattordeci in fcdeci anni , lafciadero quell’abi- 
to, e fi vedifliero di Toghe fchiette, che erano lènza porpora. Fra Ottavio 
Paatagarho era di parere , che il colore delle vedi , delle dette Toghe , fede da- 
to di uno de’quattro colori di quelli ,che correvano ne'giuochi Circenfi , che fi 
chiamavano Albati, Rullati, Prafini, e Veneti , che corrifpondono al bianco ,al 
rodò, al verde, & al turchino . le donne andavano veditc di giallo, e quando 
facevano bruno fi vedivano di bianco , fecondo che dice Pluurcho ne’ Pro- 
blemi , e gli uomini per lo contrario fi vedivano di nero, & alcuni magidrati 
di porpora fola , come il Cenfore . 

C. La porpora è ella feta tinta in grana , o pur grana dj lana fina è 

A. La feta in quel tempo non era in ufo in Roma , e parlavano di eda , come ora 
parliamo noi del Tabacco, o del Mechoacan dell'lndic , di modo che ne’loro 
vediti non ne portavano , e la porpora era di color pavonazzo , come fi dice 
in lingua Franccfe , parlando de’colori dell’arme.. Ora ritorniamo alla nodra 
materia, & approdo alla Gioventù mettiamo la Pudjcitia , che è così buona—. 
Toga , come di feta , e di oro. 

P U D 1 C 1 T I A . 


Ueda figuravano, come in alcune medaglie fi vede , una donna a federe , e 
ben coperta con le fue vedi , che con una mano fi copre il volto con una_» 
parte del velo, o della veda , che porta come donna di molta vergogna , 
la quale in latino è detta Pudor . Stalfene à federe in cala , e non và vagabonda, 
come fanno quelle , che fono fenza vergogna , anzi fe ne dà quieta , ripofara , e 
dabile , e và coperta , per fare il contrario delle cattive , che fi difeoprono trop- 
po . Con l’altra mano porta una bacchetta , o fccttro come le Dee . In altre_* 
medaglie fi vede ancora in piedi coperta , come vedcrcte in quede . 
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Ora accompagniamo con coftei la Fertilità delle donne maritate , che in latino è 
detta Fccundita: . 

FECUNDITAS. 



S I trova in alcune medaglie una donna , che ha un bambino in braccio , e due 
altri le ne fono appretto, uno maggiore dcll’altro.Feconda è detta con ragione 
quella donna , che ogn’anno partorifee , e quella dimoftra che ne ha tre ; & 
Augullo diede certi privilegi) a quelle , che avevano tre figliuoli , e quando 
davano quelli privilegi a quelle , che non gli avevano lo chiamavano ’Jm 
tri un libertrum. Et in alcune altre medaglie tiene due figliuoli in braccio, e due 
altri appreffo di sè, & in altre (là a federe per dare la poppa a’fuoi figliuoli, & in 
alcune in piedi, dimoftrando di avere cura di quel, che le fa bifogno per allevar- 
gli .• In alcune medaglie di Mammea , e di Salonina Uà in piedi , & in una ma- 
no ha un Ccrnucopia, e con l'altra Ila giocando con un fanciullino, che tieuc^» 
a'piedi : in altre lì vede PROPAGO IMPERI , & eccovi le medaglie . 



Poi che abbiamo tocco de’ privilegi delle donne feconde , voglio parlar’ ora_» 
della Nobiltà, e dell' Onore . 


’ N alcune medaglie di Commodo , e di Geta fi vede una donna , che tiene una 
certa figura in mano , che potrebbe effe re il Palladio , perciò che un’altra Ami- 
le ne danno in mano alla Dea Veda , nel Tempio della quale fi confervavail 
Palladio , 

. Che cofa era quello Palladio , oche hà egli da fare con la Nobiltà ? 

. Dionifio Alicarnaffeo molto cmiofo Idoneo de’Romani dice , che il Palladio 
era una certa darua, come di un foldato armato , che lo chiamavano così per 
edere una figura picciola di Pallade , e che la porto un Troiano chiamato 
Naute , dal quale ebbe origine la famiglia Naucia , e di quedo Naute fa men- 
zione Virgilio , che dice , che era amico di Pallade , di cui era la datua detta il 
Palladio, e perquedo quella figura del foldaro armato farà la della di Pallade, 
e queda medefima hà la Dea Veda, e la Nobiltà , Quelche chiaro fi compren- 
de è una celata, ò uno feudo , & una lancia , che fono le armi di Pallade , Stet- 
te queda Idolo in Troja in gran venerazione; rubbollo Diodeme di notte in- 
dente con Mille , e difirutta Troja lo riebbero Naute, & Enea , e lo portaro- 
no ad Alba , e di quivi venne a Roma ; e perche la principale nobiltà di Roma 
confideva nel venire da’ Trojani , che fondarono Alba , perciò la Nobiltà tiene 
il Palladio nelle fue mani , come potete vedere in quelle medaglie, & ancora 
in effe vederete la Dea Veda con il Palladio , & eccovi le medaglie . 


HONOS 
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I N alcune medaglie di Marco Aurelio , fi trova un giovane veftito con la toga , 
e col lato davo , come credo, e con certi fem del veftito più onorato, che-* 
fi ufava in Roma , e tutti i vefliti fono molto gonfi, e trafparenti , come fono le 
cofe dell'onore piene di vento , e di poco momento , e porta un Cornucopia 
in mano per dimoftrare che il buono , e vero onore hà da edere con l'utile . 

B. Che colà è egli il lato davo, è la toga pitta , che molte volte vanno infieme? 
A. Il lato davo era la tonica, e non toga de'Senatori, la toga pitta era folamen- 
te di coloro, che trionfavano, e de’Rè , e degli Imperadori , e fi trova un ritrat- 
to di efla in alcune medaglie di Augufto , & eccovene una , acciò la vediate . 


f .. 


B. Che differenza fa V.S. dalla toga alla tonica ? 

A. Quella che è dalla cappa al fajo , ò dalla vede alla fotrana . Tonica è interio. 
re , toga è citeriore , e fono abiti di pace . Il fago è tonica militare , & è corto, 
rifponde al fajo , ò alla cafacca , che s’ufa oggi . Il paludamento era vcftimcn- 
to da Capitano generale nella guerra, che fi portava foprailfajo, come uu_» 
cappotto , ò feltro . 

B. La tonica del lato davo in che era ella differente dall' altre ? 

A. Ne chiodi dipinti , ò intefiuti più larghi , che nelle toniche de gli altri , 

B. La toga pitta era ella forfè di oro , e di feta come broccato ,ò broccatello ? 

A. Già hò detto che in Roma non fù feta fino a gli Imperadori balli , vi era be- 

neoro 
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ne oro , e porpora , con certi lavori nella toga piila , ò trionfale .' 

C. Che lavori vi erano eglino , forti; di figure come no’panni di Arazzo ? 

A. Quello che io ne sò , c che alcune di quelle toghe erano chiamate palmate , 
credo , perche in c(Te erano lavorate alcune palme . 

B. Che fono eglino i feni, quali V. S. diffc, che portava nella velie quella figura? 

A. Quintiliano dice , che i leni fono quelli, che fi veggono in alcune flatuc , de’ 
quali portavano due fopra le toghe , che congiungevano la toga , con la toni- 
ca , che erano come quelli, che a Venezia chiamano Becche , & in Spagna Bcc- 
cas , & in molti luoghi le portano i Confoli , ò Decurioni , ó di feta , ò d’altra_» 
materia rolla , & in effe frappongono certi giri , & in altri tempi fervi vano per 
coprirli la teda ; & in alcune bande le chiamano cappucci. 

B. Cotello deve edere quello, che portano i collegiali a Salamanca, & ad Alcala. 

A. Così è , e lo fìeffo portano in Bologna i collegiali del Collegio, dove io flet- 
ti , che è il più antico , fondato per Don Gii di Albornoz Cardinale d’immor- 
tale memoria, & oltre all’effere de’collegiali , è abito antico de’Dottori , e de’ 
Cavalieri ; & oggidì ci fono alcuni Frati , che fi chiamano della Calza , che-, 
portano quello abito . Ma torniamo all’Onore , del quale abbiamo già detto, 
parlando della Virtù , che Marco Marcello gli fece un Tempio , nel quale noti 
fi poteva paffarc fenza entrare per il Tempio della Virtù . In alcune medaglie 
di Cordo , e Calcno Uà al contrario , perche la tella dell’Onore copre quella-, 
della Virtù , di modo che le ne vede poca parte , mà non però dà male , perciò 
che il primo , che fi vede , è l’Onore , e vedendo l’onore citeriore , s’hà da cre- 
dere , che nell’interiore fia la virtù, acciò che fia onore giulto, e dovuto, e la 
teda dell’Onore , è come quella di un fanciullo con la corona di alloro , & hà 

, i capelli lunghi , e ricci con grande indultria , ma la Virtù hà una celata fenza 

, acconci, e ricami. Dilli ancora , che quelle due figure erano in alcune meda- 

e glie di Vitellio , e la Virtù Uà armata, e l’Onore fenza arme incoronato , e con 

i un Cornucopia, de eccovi le medaglie: dove vederecc figurato l’Onore in di- 

ve rii modi , & ancora vi fono le altre , delle quali parlai eh fopra , fe a cajfo vi 
t> foffero ufeite di mente. 
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L'ultima Deità, che trovo nc'miei fogli , è la Libertà , col* molto (li mata . 

L I B E R T A S . 

L A figura di quella, è una donna in piedi con un pileo, «cappello, o berret- 
tino tondo in una mano, e nell'altra una bacchetta ,ò uno (ccttro. Quando fi 
dava la libertà a qualche fchiavo fe gli tagliavano i capelli , e fé gli metteva-» 
un bercttino , vedendolo di vedi bianche , come abbiamo da Plauto nello 
Anfitrione, e da Polibio in certi fuoi frammenti ; e quelli che di fchiavi di lun- 
go tempo diventavano liberi ,andavano con liberettini, come fatti liberti inde- 
nte con colui , che gli aveva liberali dal giogo della fervitù quando trionfava , 
come fi legge in Tito Livio in alcuni trionfi , il quale racconta , che i Romani fi 
beffarono del Rè Pruda , che venne a Roma , c fi foleva mettere nn berettino 
bianco, col quale falutava i Senatori , come folevano fare i liberti a padroni 
loro. Trovali nelle medaglie di Caligola il berettino folo , 8t in quelle di M. 
Bruto , come già abbiamo detto , accompagnato da due pugnali . 

B. Nel titolo de Latina Liberiate tollenda , fi tratta di certi fchiavi , che anda- 
vano co’berettini , quando ii portava a fcpellire il loro padrone , è che perciò 
confeguivano la libertà . 

A. Mi ricordo di averlo Ietto , e la bacchetta , che danno in mano a quella-» 
donna , può cfler quella verga , che chiamavano findiEJa , con la quale da- 
vano allo fchiavo , e quefio lo faceva non il padrone , ma il Pretore , o il Con- 
fale, dinanzi al quale fi faceva libero lo fchiavo, è quella bacchetta fi piglia- 
va di mano del Littore, che accompagnava il Confale, o il Pretore. In-» 
altre medaglie la Libertà tiene la palma della mano aperta in modo, che 
pare , ch'ella voglia ferire con ella , la qual cofa ancora fi tiene per fegno di 
libertà nelle leggi . In alcune medaglie di Antonino Elagabolo è fcritta 
LIBERTAS AUG. è la donna tiene il pileo con la mano delira , e con 
l'altra il Corno di Amalthea , dimoiando che dalla libertà efee l'abbondanza . 
Et in altre G trova Liberta Tubiti» , Liberta -Ju'ufla , e Liberti! Htjbtut» : Se in alcune meda- 
glie nel tempo de' Confali di C. e Qj_Ca fio > e di Bruto fi trovala celta fola della Liberti 
& il fuo nome come poterete vedere in quelle medaglie • 



Io 


Digitized by Google 


N 




t 

li 

) 

a 


i* 


1 


TERZO. 83 



Io voglio ufare libertà in dar fine a quella materia , ancor ch’io fappia , che ci 
manchino alcune altre figure, che fi ritrovaranno , guardando le medaglie , 
come a dire la Gloria, la memoria, & altre, le quali aggiungerete voi in quello 
foglio , poi che ci refta bianco per mettcrvene deH'altre . 

B. Bella cofa farebbe avere alcune cortine , ò alcuni panni d'Arazzo con tutte 
quefte'figure delle Virtù , e deH’altre colè , che fi fono dette ; Ma dicami V. S. 
che utilità fi potrebbe egli ritrarre dal (aperte difegnare ? 

'A. La prima, è l'intendere , Oc il conofccre tutte quelle medaglie , che fono i 
migliori libri, e memorie , che degli amichici ritroviamo. La feconda, l’inten- 
dere meglio tutti gli altri libri , che di tutte quelle cofc hanno trattato . La ter- 
za , il fapere valerli di tutte quelle figure in diverfe compofizioni , come vedia- 
mo ne’Poeti , che fanno la deferizzione della Fama , della Fame , del Sonno , 
della Difcordia , della Pace , della Guerra , della Vittoria, e così farle confor- 
mi a quelle medaglie, & ad imitazione loro. La quarta, è l’ajutarc l’inven- 
zioni , che molte volte ci fanno di bifogno per ornamento di alcuna publica 
folcnnità , come nell’entrata , ò nella incoronazione di un Principe ; perGio- 
II re , e per Tornei , ò per Mafcherate , per fpefa , ò per dipingere un palazzo 
di qualche Signore , ò in alcuno edifizio publico , ò privato , ò come voi dice- 
vate per far panni d’ Arazzo, ò cortine ; ma il maggiore utile è, per ricordarli 
d'elle , per eflercitarle dove convenga . E quello per ora balli , un’ altro giorno 
piacendo a Dio , ragionarcelo di altre cofe . 

L a DIALO- 
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DIALOGO TERZO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 


ARCIVESCOVO DI TARRACONA 


INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 


ED ALTRE ANTICHITÀ’. 


Libai. ».i. 



De Rovefci delle Provincie , e delle Città , e de' Fiumi . 

i O’ cominciato già » vedere le medaglie di V. S-, e guar- 
dato i rovefci con più attenzione , che io non folevo ; 
mi pare, che quello che fi è detto delle Virtù, mi abbia 
fatto capace di qualche cofa , malfimamente quando fi 
legge chiari i nomi di elle . Ora defidero fapere quello > 
Che tocca alle Provincie , alle Città , & a' Fiumi , che V.S. 
dille l’altro giorno , che fi trovano in alcune medaglie, che 
fe bene io ne hò vedute alcune co’ nomi loro , non inten- 
do però bene , per qual cagione le faceficro di quella maniera . 

A. lo ne hò ben vedute alcune , delle quali fe bene pollo dire poco, nondimeno 
dirò tutto quello che mi fovverrà , . e che io ne faprò . Le Provincie non fono 
molte , e le più generali, che fl chiamano parti del Mondo, fono Europa , Alia, 
& Africa. Di Europa fono Italia ,Gallia , detta oggidì Francia , Germania, 
Pannonia , Dacia , e Spagna noftra . Di Africa non trovo altro che la Maurita- 
nia . Di Alia fi trova in alcune medaglie Egitto , Giudea , Armenia , Arabia—., 
Cappadocia , e Mefopotamia ,e dcll'Ifole (ola la Sicilia , 

B. Io defidero principalmente fapere, coinè gli antichi hanno rapprefentata—» 
l'Europa , e la Spagna , perche dell’altre non mi curo tanto . 

A. Nè dell' Europa , né della Grecia mi fovviene di aver veduto medaglie^ 
eccetto , che la .favola di Europa fopra il Toro , che fi vede in alcune medaglie 
Greche de’Gortinj , che erano di Creta , chiamata oggi Candia ; onde ( co- 
me narra Plinio ) moftrano per gran cofa gl’ abitatori di quella, un’arbore all 
ombra, del quale dicevano ellerfi giaciuto Giove con Europa , tanta era 
la cecità di quei tempi . Quelli di Eubea fanno ùmilmente il capo di un Toro 
nelle loro monete, e fi può perdonare loro , fe rapprefentano in quel modo il 
nome della loro Città.La fopradetta figura di Europa fopra il Toro fi trova an- 
cora in un’altra medaglia di rame , la quale non fappiamo donde fia , ancorché 
vi fiano molte lettere in efi'a ; perche dalla parte dove e il Toro , fono tre lette- 
re M. C F. dall’altra, è la faccia di un giovane , e quattro lettere L. Q^Y.F.e 
poj altre cinque , QJb S. C. F. Gran- 
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A. Non sò rifolvermi a dirne altro , fe non che io non le intendo ; sò bene , che 
Luciano dove parla della Dea Siria , dice che i Sidonji facevano tale imprefa__. 
nelle loro monete , raccontando la favola di Europa nel Dialogo de'Vcnti Ze- 
firo , c Noto , e quivi non fà menzione nè di quelli di Gortinia , nè manco di 
quelli di Sidonia i fe non di una fpelonca vicina al Monte Diile , ò Diclco , fe 
ben mi ricordo , in Creta . Vengo ora alla noflra Spagna , che i Larini chiama- 
no Hijpania, & i Greci Hiberia, fe io non m’inganno ; che fecondo la ortogra- 
fia , che fi vede nelle medaglie, fi hi da fcriverc con afpiraziouc Hiberia . 

B. Trovali egli cotefto nome Hiberia in alcune medaglie ? 

A. Io non l'hò veduto , ma hò una medaglia , nella quale fonoquefle lettere.» 
MUN. HIBERA , & un’altra dove è HIBERUS, e sò , che così fi trova fcritto 
in alcune infcrizzioni , e ne* Digefti di Fiorenza in una legge che comincia , 
Quidam Hiberut nomine . 

C. Perche Aldo non pofe quella ortografia nel fuo libro ? 

A. Come fe egli non avelie lafciato di mettervene molte altre , bada , che egli 
vi pofe una Infcrizzione , che era in'cafà del Cardinale dc’Cefi , che comincia , 
*} am dot ut efi finii vita. Parlando dell' ortografia della parola Ut ut . Quivi 
e due volte quella parola Hiberut , e dice in quello modo . 

Littore Pbocaico pelaci vi exanimatat . 

Il He , unde Tagut , (3 nobile fiumcn Hiberut , 

Verfium ortus , verfium occafut fluii alter, & alter : 

Stagna fiub Oceani Tagui , & Tyrrenica Hiberut 

Quelli verfì voglio che mi fervano a due cofe , l’una è per l’ortografia già detta 
d ‘Hiberut , l’altra è che chiama fi agno Tyrrenica quella pa’te di mare , dove 
entra il fiume Ibero , e Io (lefTo fi conferma per un verfo di Paolino . 

Qua “Batbii Oceanum , Tyrrenumq. auget Hiberut . 

C. Non è egli chiaro , che quello mare Mediterraneo li chiama così , poiché di- 
ce Virgilio . Tyrrhenum navigai aquor ? 

A. In molti luoghi s’ufa egli cotcfla parola parlando d’Italia ? Ma come Hefpe- 
ria è commune per Italia e per Spagna così ancora è commune quello nomjj 
diTyrrcno, o Tyrrenico . E particolarmente quefla parte di mare fi dovet- 
te chiamare così , poi che in quella Infcrizzione chiama Litui Pbocaicu n il liro 
d’Ampuria , e quello di Marfilia , che pure è nel mare Mediterraneo , e poi ufa 
qucfl’ altro nome per le bocche dell’ Ibero . Quello dico per conto delle me- 
daglie di Tarragona, dove fi veggono due T. T. de’quali uno fi può interpre- 
tare Tvrrhenica , nome ufato da Aufonio Poeta , come poi diremo . Ma tor- 
niamo alla figura di Spagna . 

H I S P A N I A • 

I N alcune medaglie dell’Imperadore Galba, fi vede una donna vellitain abi- 
to di Soldato con un brocchiere , e due dardi nella mano finiltra , e nella de- 
lira hà due fpighe ,è veftita da foldato per effere ella bellicofa , e confetta Tito 
Livio, che fi penò più a conquiftare quefla Provincia, che niun’altra, raccontan- 
do dalla feconda guerra Cartaginefe fin’à Cefare Augufloùl brocchiere Se i dar- 
di erano armi proprie di Spagna , che fi ufano ancora oggi dì . Le fpighe mo- 
firano l’abbondanza del grano che ci era . In un'altra medaglia fono La Spagna, 
e la Gallia , che fi tengono per la mano per la confederazione , che fecero conr 
tro Nerone in favore di Galba . 

C. Come fi chiamano il brocchiere , Se i dardi in latino ? 

A. Io non ne fò il nome in particolare , ma in generale clypeut , peJta , pannai 
per Io brocchiere , o feudo , Btjacula per li dardi , ma credo bene , che l’abbia- 
mo 
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mo . In Calatiud doverebbero effere molti légni delle armi antiche , effendo 
molto lodato il Fiume Salone per la tempera dell'armi , si come dice Plinio , Se 
in Marziale fi legge un verfo feorretto , che parla di Bilbilii , fecondo che mS 
dille un mio amico . 

Vìdibis altam , U ciane , B Ubili!» , 

Equi 1 , & anni s nobìlem . 

t 

Che non ha da dire Equit ma Aquis , non effendovi chi faccia menzione , che 
quella parte di Aragona, e Catalogna produca buoni cavalli, e come hò detto, 
delle acque ce n’c menzione . 

B. Le fecrete , & i morioni , e le celate di quella Città di Calataiud , Se alcune 
altre armi di acciajo vecchie fono oggi ancora tenute in prezzo , e riputa- 
zione. Ma non confente Girolamo Zurita , che Bilbilis fia quella, che noi 
chiamiamo Calataiud, ma dice, che è un monte, che fi chiama Bambola, il quale 
ritiene alcune lettere del nome vecchio , e che quivi fono fegni di effere flato 
luogo antico , 

A- lo dò affai credito in ogni cola a Girolamo Zurita, e principalmente veg- 
go, che egli haufata grandiflìma diligenza ne' nomi de’luoghi antichi di Spa- 
gna . Ma tornando noi alla figura di Spagna, poi che le davano quelle armi, io 
averci voluto , che le aveffero data una fpada corta con una punta alla quale.» 
Tito Livio fpeffe volte dà nome di Spagnuola . In alcune medaglie di Adria- 
no , che fù Spagnuolo , è una donna pacifica a federe con un ramo di olivo in 
mano, 8c ha a'piedi un Coniglio , e forfè quello ramo denota il molto olio, che 
fi portava di Spagna a Roma , ~c per il Coniglio ( oltre l’effere animale proprio 
di quello paefe, che in Italia fé ne trovano molti pochi ) viene a lignificare 
i cunicoli, o le cave, che ci erano per cavare de’metalli, percioche in quei tempi 
la Spagna a i Romani era come ora fono , ne più nè meno 1‘ Indie a gli Spa- 
gnuoli . In altre medaglie del medefimo Imperadore Adriano fi vede inginoc- 
chiata innanzi una donna limile a lui, pur col ramo, e col Coniglio, con lette- 
re, che dicono , RESTITUTORI HISPANlZEj &fa molto al prò- 
polito di quello Coniglio quel verfo di Catullo . 

Cuniculoftc Ccltibcrit filii . 

E quel che dicono Strabone , Se Eliano, Se altri de i molti Conigli, che erano in 
Spagna , e del loro nome , che non c di altra lingua , ancor che alcuni voglia- 
no, che fia detto da , che vuol dire poi vere in Greco . Più antica è la me- 
daglia di Pòllumio Albino , nella quale fi vede Iblo la faccia di una donna con 
i capelli fciolti , e coperta di un manto , o velo con tali lettere , H I S P A N, 
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Ora parliamo della Gallia , ò Francia . 

G A L L I A ; 


G l *’ hò detto che in alcune medaglie di Galba fono la Spagna , e la Fran- 
cia , che lì tengono per mano , come confederate contra Nerone-»» 
ói ambedue fono veftite da foldati , avendo le celate , & i fajoni corti . 
La Francia hà nella mano fìniftra un'afta , ò un tallone , ò Scettro} 
fi trova ancora redimita in una medaglia di Adriano nello fleflò modo, che fi è detto della-» 
Spagna, le vaco il ramo, & il Comglipcon lettere , RESTITUTORI GALLI A* come da voi 
potete vedete nella medaglia • 



Virgilio aflegnò a’Francelr i veftimenti vergati , overo liftati , e le collane d’oro, 
e gli feudi lunghi , ò pavelì , e due lande , le quali chiama Gaefa in quefti verlì, 
e potrebbe edere, che folle quel nome, che noi cercavamo de’ dardi , i veri! 
fono quelli , ne’quali egli figura i Francelì . 

Aurea etcjarics ollis , atque aurea vcftit , 

Virgati: lucent faguli: , tum lattea colla 
Auro in netta mar : duo qaifqae Alpina corufcat 
Gaefa nana , feuth protetti cor por a longis . 

Par- 
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Parliamo ora d'Italia . 

B. Poi che V. S. hà cominciato il fuo parhre da Occidente Ve rfo Oriente , le- 
gniti di ragionare prima dell’ Affrica, e della Mauritania . 

A. Son contento , poi che la Francia , e l’Affrica fono paelì pitj vicini a noi altri 
di Spagna . 

affrica; 


I N alcune medaglie di Adriano fi vede una donna a federe con uno fcorpione 
in una mano , & hà un paniero d’erbe a i piedi , e l’acconciatura della teda 
fi raffomiglia al capo d’un Elefante , percioche fi veggono in effò i denti, e la 
tromba , Se un’orecchio molto, grande • Venivano gli Elefanti di Affrica, a Ro- 
ma, perche quelli dell’India, che fono i maggiori vi fi vedevano di rado: quelli 
altri per le guerre avute co’ Cartaginefi furono più noti , Se in alcune meda- 
glie de i Metelli fe ne veggono molti , come ancora in quelle diCefare Ditta- 
tore/e bene per diverfe cagioni de’Metelli ci fù uno, che conduffe a Roma mol- 
ti Elefanti al tempo della prima guerra Cartaginefe. Dicono^: he in lingua 
Punica l’Elefante fi chiama Cefare, e perche uno della famiglia Giulia ammaz- 
zò uno di quelli animali , egli fu il primo chiamato Cefare . Altri dicono, che 
Ccfone , e Cefari fi chiamano coloro, che nafeono doppo la morte delle loro 
madri, & eccovi le medaglie , acciò le vediate « 
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Perche l'Elefante cava Ic-ferpidi lotto terra , e le ammazza , come fi anco- 
rati Cervio. Si maravigliarono affai i Romani di qnedo animale , e con molta 
ragione, per la fua grandezza , e forza, e per il fuo inftinto naturale ; e perciò 
il ké Pirro vinfe i Romani con elfi , e per quella cagione lì mette la tella dell* 
Elefante per acconciatura di capo dell'Africa , di donde ancora fi portava mol- 
to avorio a Roma , che fi fi de' denti di quello animale. 

. Che denota lo Scorpione, e l’erbe ? 

Fgli è cofa nota, che in Affrica fi trova gran copia di diverfi animali veleno!!, 
e Lucano $ menzione di molti, & innanzi a lui Macro , & Ovidio in Latino, e 
Nicandro in Greco , benché quelle opere fi fiano fmarrite , eccetto quella di 
Lucano ; e di Jvlicandro ci rella l’opera intitolata Theriaca . L’erbe credo, che 
fiano medicinali , ò rare , com'era il Silfio , del quale abbiamo parlato un'altra 
volta , In alcune medaglie di Severo fi vede una donna in piedi appreffo ad un 
Leone , con un Serpe a' piedi , & hi la medeltma acconciatura di teda dell'Ele- 
fante , e lo Scorpione in una mano, e con l’altra fi copre gli occhi con un velo, 
per non vedere lo Scorpione . Più antiche fono le medaglie di Quinto Metello 
Scipione Socero di Pompeo , il quale mori in Africa , & in elle fi veggono 
jjucde tre lettere G. T. A. fopra la figura d’una donna , che le interpretiamo 
Geni,?! Totius Affrica, ò Genius Tutelari: Affricte,8t in altre fi vede la teda fola 
dell'Affrica, con la della acconciatura di capo , e con altre cofe come vederete 
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Ora parlerò della Mauritania , 

MAU RETANIA. 

Q Uefta figuravano come una donna in abito di foldato , che mena per le re- 
dini un cavallo magro, che pare,che fia corridore, come fono i cavalli, che 
in Italia fi chiamano Barbari ; nell’altra mano tiene una bacchetta , e ero 
do, cheSaluftio, ò altro autore dica, che in quel paefe le bacchette fervono oer 
gli fproni , e che i cavalli vanno lenza briglia , e perciò Virgilio dice , Et nu- 
midi* infreni , & eccovi le medaglie dove la vederete figurata . 



Il nome de Mori è ritnafto da quelli di quella Provincia , che in altri tempi fi 
chiamavano Mauri , e Maurusj, e Plinio li mette nella Tingintana , di donde ci 
venne il danno della perdita di tutta la fpagna , diciamo ora d’Italia . 
ITALIA. 

S Tà come Regina, e Signora dell’altre parti del Mondo. Si vede in alcune me- 
daglie di Tito, ò diCommodo una donzella grande a federe fopra il Mondo, 
con un Scettro in una mano, e nell’altra tiene una Cornucopia , denotando il 
fuo imperio, e la fna fertilità . Ha incoronato la teda di torri , e mura per edere 
ripiena di terre. In alcune medaglie di Cordo, e Caleno fi vede Italia , e Roma, 
l’una in abito di donna con una Cornucopia , e l’altra in abito di lòldato , 
lignificando , che con le guerre di Roma , Italia (lava pacifica , & abbondante-.; 
dall'alt a banda fi veggono le tede dell’Onore, e della Virtù , le quali hanno 
fimilmeuts lo deir ) abito , perciò'che la Virtù dà come Roma armata , e l’Ono- 
re , come Italia pacifica , e fertile , e onorata ; & ecco le medaglie 
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B. Dicami ora di Roma , quel che fé ne trova in diverfe medaglie , 

A. fon contento , 

R O M A. 

I N alcune medaglie di Vefpafiano , fi vede a guifa di foldato con la fpada Para» 
zonio , che abbiamo detto , che era Tenia punta, a fedore fopra fette monti , 
& a Tuoi piedi hà un fiume , che è il Tevere . In altre fi vede a federe fopra mol- 
te armi , con uni vittoria in mano , che moftra volerla incoronare , come vin- 
citrice di tutto il Mondo . Quello nome di Roma , in Greco lignifica forza , e 
virtù , e perciò le danno quello , che danno alla Virtù , & a Minerva , come ab- 
biamo gii detto , eccetto che Roma tiene la vittoria , Se la Virtù non l’hà , con- 
fi (le n do nell’efercizio , e fin che l’Uomo non muore non confeguifceil premio 
della Tua vittoria , e può cadere più ab a fio > che egli non è falito . Minerva non 
hà la fpada , ma la lancia , e lo feudo , e Medufa fui petto . Vedefi ancora Roma 
in piedi veftira da foldato, come nelle medaglie di Cordo , e Calcno, le quali ave- 
te vedute . In alcune fi vede la lupa ,che dà la poppa a Romolo , Se a Reiqo , 
Se jn altre un’arbore , il quale chiamano./»/// Ruminali: . 

C. Che vuole egli dire codefio ? 

A. Fico fotto il quale fù data la poppa , perciò che Ruma Chiamavano la poppa 
i più antichi ; le aftegnano ancora due uccelli, che fi crede, che fiano due Pice hi, 
che fono dedicati a Marte , e fono belli a vedere, ma cattivi in fatti . 

C. Codelìi fono eglino qqelli che trovano l’erba, che fi dice del Picchi o ? 

A. Io non iò , fe fe la trovano , ma fi chjàmano così , e fanno i loro nidi col bec- 
co nel tronco d’ un’arbore , che per averlo molto forre , lo cavano , e fe altri 
chiude il pertugio cqn qualche chiodo , dicono che Io rompono , ò con la forza 
del becco , come io credo , ò con la virtù dell' erba , che elfi foli la conofeono. 
C. Che hà egli da fare il Picchio , con Roma ? 

A. Perche fingono, che Romolo folle figliuolo di Marte , & efiendo quello uc- 
cello dedicato a lui, fi dice in latino, Pica: Martin:, e però egli c molto credibile 
la favola che fi racconta, che quello uccello, è la lupa , che limilmenre è dedi- 
cata a Marte , poi-gelTera foccorfo a ‘Tuoi figliuoli . 

C. Io credo più tolto , che foccorrelTero loro la moglie di Fluitolo, la quale era_» 
chiamata Lupa per qualche difonellà . 

A. Codello è il più certo;3c in alcune medaglie lì vede il pallore Follolo, e mi pa-> 
re che iu Roma fòlle non sò chi, che fi chiamò di codefto fopra nome , ma non 
fappiamo certo, fe era de Poraponj , o de Pompei , ò di altra famiglia , perciò- 
che nelle medaglie è SEX. POM. FOSTLUS . Rlcuni vogliano, che fiano 
.uccelli di buono augurio , come dice Ennio . 

Augujìo angurie pojl qnam inelyta tondi taRpma cfl . 

Mi 
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Diciamo ora della Germania , poiLhe l'Italia , della quale cominciammo a par- 
lare, c polla fra la Francia, e l’Alemagna.che a quei tempi fi chiamavano Gal- 
lia , e Germania , 


GERMANIA, 

I N alcune medaglie di Domiziano è unadanna mezza ignuda , che (tede fopra 
certi feudi , a piè d’un gran trofeo dove lì feorgono certe poche armi , e fe le 
vede vicino un prigione di grande datura , con lettere che dicono GERMA- 
NIA CAPTA, 11 che ci ditnoftra, che allora era gente mal vedita , & ar- 
mata , c di buona difpofizione , In alcune altre li vede una donna in piedi con 
una lancia in una mano , e con lo feudo nell'altra . 



Ora parliamo della Pannonia , e della Dacia . 

P A N N O N I A, 

I N alcune medaglie di Decio Inperadore , fi veggono due donne con le in- 
lègne delle Cohorti in una mano , tenendo l’altra alzata verfo il Cielo in atto 
d’arrenderfi , ò vero di pace ; fi trovano due Provincie di Pannonia , una fupe- 
riore, e l’altre inferiore, nelle quali rifiedevano alcune Cohorti de’ Romani . In 
alcune medaglie di Lucio Elio , è una donna con molti panni in dodo , per ligni- 
ficare il freddo del paelè, & ha la teda carica di torri, per dimoftrare la fua po- 
polazione : fi vede in una mano un afta con un velo, òveflìllOjinfegnOjche 
quivi fodero Colonie , ò gente da guerra , nell’altra tiene in un lembo della ve- 
lie certe pallone , come di tributo, ò di miniere di argento , ò di oro : & eccovi 
le medaglie dove la vederete figurata . 


D ACI A 
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I N altre tncdagliedella Hello Decio, -fi figura una donna ben veftita . che ha m 

mano, un Mone , orina afta, con ima teftad’afino in cuna » ò di altro ani- 
male , chiedo fia l'arme di quel raefe , come fi vede m certi rovefcd, Au- 
gi fto , &• in certi Trofei , e con l'altra, mano apre gli orli della vette. In 
fi vede di quel modo, che figuravano ^Alfiere con una polle di leone, o di lupo 
in tefta , & hà rinfegna d'una Cohorte in mano . In altre quello Alfiere ponc- 
hi quella pelle ,, In alcune medaglie di T rajano , e nella colonna fi vede in un 
altra manièra . * 
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C. Come fi chiamino ora quefte Provincie , di Dacia , e Pannonia ? 

A. Credo che fiano quelle di Auftria , di Boemia, e di Ungheria: & altre circon- 
vicine , Tranfilvania , Valichi» , o Moldavia . Ma innanzi che paffiamo all’ 
Alia , diremo qualche cofa della Sicilia , che in altri tempi fu parte d'Italia , e fe 
ciò non fuffe , le ftà almeno molto vicina . 

SICILIA. 

I N alcune medaglie fatte in Sicilia , è una imprefa di tre gambe infieme , & in 
alcune una faccia di donna in mezzo con alcnne fpighe ; e non è dubbio , che 
fi dimoftra , che la Sicilia anticamente era chiamata Trinacria, che vuol dire, di 
tre promontori , i quali fi denotano con le tre gambe , Oc anticamente fi chia- 
mavano Peloro , Pachino , e Lihbeo , de ora PeToro , è capo di Me (fi ni ; Pachi- 
no , è capo Paffero ; e Lifibeo è capo di Trapani, òdi Mazzara, Le fpighe di- 
moftrano l'abbondanza del grano , onde fù finta la favola di Cerere , che nell' 
andare cercando Proferpina fua figliuola per il mondo, portò il grano, che na- 
fceva da fe in Sicilia, e così dipoi le genti cominciarono a mangiare del pane di 
grano, che per il paffato «'erano mangiate delle ghiande, e de gli altri frutti: 
in alcune medaglie di Manio Aquilio , che fu un valente Capitano Romano , il 
qual combattè contra gli fchiavi fuggitivi di Sicilia, fi vede elfo Capitano arma- 
to , che leva da terra una donna coq lettere , SICIL. Oc eccovi le medaglie , Oc 
in effe la trovarete figurata , 



Palliamo ora all’ Afia 


A S I Ai 

D U» forti di medaglie hò vedute con quello nome , Se io effe lì veggono 
molte co fe , che io non l'intendo , sì che io polla dire , che cofa elle fiano . 
Alcune fono di Ccfare Augufto con quefte parole , ASIA REGEPTA. dove-» 
fi vede una vittoria fopra uqa colonna , ò trofeo , ò pulpito , che fi Ha , e vi fo- 
no due 
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Do due ferpi da i Iati molto dillefe : la llefia imprefa, ma con altre lèttere, fi ve- 
de in alcune medaglie di Vefpafiano, e di altri , e dubito , che non fia qualche 
trofeo , che Auguilo dovette mettere nello (fretto di Afia, e di Europa, che fo- 
no per avventura dinotate per quelle due ferpi; l’altre medaglie fono di Adria- 
no ,& in efi'c fi vede una donna , che con la mano Anidra tiene un timone di 
nave alzato in alto, e la delira pare, che la metta dentro ad un vafo , come un 
Cornucopia , il quale finifee in punta con uno uncino a modo di una punta di 
anchora , & in mezzo pare, che abbia tre palle ; jl piè deliro lo tiene fopra 1 .i_j 
poppa d’una nave , le tre palle vogliono lignificare il tributo , il timone , e la 
poppa , efiere luogo di mare , che da Roma non vi fi andava altrimente che per 
mare . 11 porto dove sbarcavano i Proconfoli di Afia era Efefo , come dice un 
Giurifconfulto , altro non sò, che dirmi fopra quelle medaglie, & eccovelc. 



Voglio pallate alla Giudea , della quale c fatta tanta menzione nella S. Scrittura. 


J U D M A . 


I N alcune medaglie di Vefpafiano, e di Tito fuo figliuolo , fi vede una donna a 
federe appreflo ad una palma , per efiere la Giudea vicina alla Fenicia , la 
quale fi chiama cosi <POlNXH per le molte palme , che vi fono , che in Greco fi 
chiamano con quel nome , & eccovi le medaglie , accio le vedute . 
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In un’Arco trionfale fattoio Roma ad onore di Tifo, fi vede il Trionfo di Gè- 
rufalemme, dove ficonofce il Candelabro tanto nominato del Tempio di Sa- 
lomone , Se altre cofe , come vederete poi un’ altro giorno . 

Di qui palliamo all’Egitto , che fimilmente per la Sacra Scrittura è molto noto • 

a 

JE G Y P T O S . 

I N alcune medaglie di Adriano fi vede fcritto yEGYPTOS , come fi dice in_* 
Greco, e vi è fcolpita una donna, che tiene un Sidro in mano, che pare un’ar- 
chetto di quelli, che ufano i Francefi al giuoco della Palla, ma non hà più, che tre 
ò quattro corde per lo largo lente, & era ifirumento mu(ìca!e,che lo tuonavano 
nella Provincia di Egitto i facerdoti della Dea I fide , e de i Tuoi figliuoli A--po- 
cratc,& Onocefalo, i quali fi veggono in alcune medaglie fimilmente col Sidro. 
E che fi delle il Sidro alla Dea Ifidc lo dicono molti I J oeti come Tibullo , e Properzio , e Vir- 
gilio lo di a Cleopatra in quel verro. 

Tergine in mediti patrio votai aggine fyfìro , 

Arpocratc dà con una mano accennando , che fi faccia filenzio, ponendoli il dito 
indice davanti la bocca, & Onocefalo hà la teda di Afino , & il reftanre d’uo- 
mo , Se un Sidro in mano ; ecosì fi trova in una medaglia di Valentinianocon 
le parole VOTA PUBLIC A . Un’altro animale con la teda di cane adoravano 
per Dio gli Fgizzj , il quale chiamavano Cinocefalo, e non mi ricordo averlo 
veduto in medaglia alcuna , ma fi vede in altra forte di antichità qualche vol- 
ta , & Kidoro narra , che fi figurava Mercurio Trimegido così , per edere dato 
di gran fagacità , come colà lodata ne’cani . A piedi della figura di Egitto della 
medaglia di Adriano fi vedefopra una colonna un’uccello incognito, che hà un 
becco molto lungo , & alquanto torto , e nel redante li radomigliaalla Cico- 
gna, e fi chiama Ibis , & in Egitto fu adorato per due utilità , l’una perche cava 
le ferpi , e le ammazza ; l’altra perche fù cagione , che i medici imparafiero a 
fare i cridieri , vedendogli fare una cofa limile col becco . 

C. Perciò Ovidio fece un libro contra un fuo nemico , e l’intitolò In Ibin. 

A. Ben lo credo . In alcune medaglie di Augudo, è un Cocodrillo con quede_* 
parole ^EGYPTO CAPTA , e nelle medaglie della Colonia di Nimes in Fran- 
cia , è il Cocodrillo legato ad un ramo di palma , e vi è una corona , perdino- 
tarc la vittoria, che Ccfare Augudo ebbe dell’ Egitto : «Se in un dialpro rollò 
trovai fcolpita una graziofa imprefa . Stà fopia un Cocodrillo un picciol Topo 
diritto con due piedi , e fuona due Flauti idraulici , 

C. Che fono eglino cotedi Flauti idraulici ? 

A. Sono certi Flauti , che gli fuonavano con l’acqua , come i fanciulli fuonano 
ora i rofignuoli finti di terra col mezzo pur dell’acqua . 

* C. Che 
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C. Che figura ha egli il Cocodrillo ? 

A. Si ralfomiglia afiaiflimo alla Lucertola , falvo che hi molti denti , elle fono 
non poco dannofi, & è aliai grande, e non fi trova fé non nel Nilo , e nel Fiume 
Negro in Africa, e fecondo dicono alcuni, in altri Fiumi deH’Indic, e fono chia- 
mati Lacerti . Un Poeta Catalano dice , che vi erano quando Leandro palio il 
mare , ma a’Poeti è lecito d'inventare qualche cofa ; & eccovi le medaglie . 



Per cagione del Sidro, che abbiamo detto aggiungeremo la Città di Aleflandria , 

alex Andrea. 

C O S I c ferino in alcune medaglie di Marco tepido, dove fi vede /blamen- 
te la teda di una donna con molte torri , e nel rovelcio Lepido mette la co- 
rona ad un Rè, nelle quali medaglie fono alcune parole che dicono, M. LE- 
PIDUS. TUTOR. REG. di che Valerio Malfimo narra l'Iftorja. Il nomea 
Alcxandrea fi trova in Orazio . 

• qui die 

Porta t Alexandre a fup plex 
Et vacuai* patefeeit aulaut, 

N » la 
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In alcune medaglie d’Imperadori, fi vede con un Sidro in una mano , & una barca 
nell’altra, perche in Aledandriaè la bocca del fiume Nilo, che viene di Egitto, 
dove fi ufa l’infirumento del Sidro , Se in Alcd'àndria erano Umilmente molti di 
quedi facerdoti che adoperavano i Sidri . In altre medaglie di Adriano è una_» 
donna a federe con molte mifure di grano, e biada, con certe fpighe , per 
dimodrarc la grande abbondanza di grano , che portavano a Roma , il che è 
nominato nelle leggi , e nel titolo de frumento Alexandrino . 

C. Devefiegli pronunziare Alexandrca, ò Alexandria ? econ che accento ? 

A. Come in greco fi dice El , che fanno un dittongo , così è fenza dubbio la 
penultima lunga in latino , ora fi fcrìve Alexandria , ora con E Alexandrca . & 
eccovi le medaglie , vedetele da voi . 



Dall’Egitto farà bene padare all’Arabia, dalla quale vennero gli Arabi tanto no-' 
minati in lfpagna ,come i Zingari di Egitto . 

ARABIA.' 

I N alcune medaglie dell’Imperadorc Trajano fi vede una figura in piedi , che 
pare l’Imperadore , perciò che in una mano hà il Parazonio , e nell’altra un ra- 
mo , che fecondo fi crede , è prefo da qualche arbore odorifero , Se in altre 
medaglie c una donna , che hà in una mano una cadetta lunga -, e nell’ altra lo 
Aedo ramo , & a i piedi di ambedue , è un Dromedario , ò Camelo per deno- 
tare , che da quella Provincia venivano i Cameli carichi di odori , & in am- 
bedue fono quefte parole ARABIA. ADQ^ per Adqui/ita , & eccovi le meda- 
glie . 

Mettiamo ora con la fopradetta l’Armenia , 


A R- 
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ARMENIA. 

I N alcune medaglie di M. e L. fratelli Antonini è una donna a federe fopra mol. 
te armi , fra le quali fono molti archi , e faette , Se hà una berretta barbarefca, 
che raflembra una di quelle de i Dogi di Venezia e de 1 Trojani,che fono nelle-» 
pitture del Virgilio del Cardinal Bembo, Se eccovi le medaglie , dove la trova- 
rne ancora figurata in altri modi . 




Ora parmi che non ci refli a dire fe non della Cappadocia , e Mefopotaraia . 

CAPPADOCIA. 

I N alcune medaglie di Adriano fi vede una donna, che hà sù la tefta_,' 
alcune torri per dimoftrare di edere popolata , e tiene in mano certe palle , co- 
me abbiamo detto della Pannonia , ò per eflere Provincia tributaria , overo 
per trovarli in ella dell'oro, ò dell'argento , e nell’altra mano ha un velfillo ,ò 
una bandiera, che era (blamente della cavalleria, e così fi chiamavano, vcxiìla- 
tiones le fquadre de i cavalli . 

B. Di che fi fervivano eglino i pedoni in vece di bandiera ? 

A. Ciafcuna legione aveva un'Aquila di rilievo fopra un alla indorata, ò inar- 
gentata . 

B. Cotefta Aquila aveva ella due tefte ? 

A. Sarebbe fiato un molìro, fe le avelie avute : la legione fi divideva in dieci 
Cohorti , & ogni Cohorte aveva un'altra cofa,che le ferviva per bandiera , Se 
era un'animale, come un Lupo, ò un Minotauro, fecondo Vegetio , ò una-, 
mano , ò altra cofa fecondo la volontà de’Capitani principali . Ciò portava- 
no ii- 
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no fimilmcntc di rilievo indorato , o inargentato , o di qualche colore fecon- 
do la loro volontà , e lo portavano fopra un afta non poco adorna , con cer- 
te patene, o con certi cerchi, come lì vede in alcune medaglie, & in un libro, che 
alcuni chiamano Scoto , & altri Notili a Dìgnitatwn , dove fi veggono le figure 
di tutte le Cohorti di quei tempi , & io ne hò uno con li colori ritratto da un’al- 
tro antico , che é in Roma . 

C. Dicami V.S. di grazia , le armi co’colori, che ulano i nobili in Ifpagna, & in—. 
Francia , e quafi in tutta la Criftianità , è forfè colà antica , e pigliata dacotefte 
pitture ? 

A. Di roteilo potremo favellare un’altro giorno , dirò ora fidamente , che Tar- 
mi , & i cognomi , che oggidì fi ufano , non fono cofe , tanto antiche , eflendo 
introdotte poco più , che da cinquecento anni in qua • Ma forniamo al veffillo 
della Cappadocia, che credo che lo metta la Provincia per la refidenza in efTa 
di alcuna gente a cavallo , ò per eflcrfi fatta quivi qualche Colonia, come fi 
vede in alcune medaglie della noftra Saragozza , dove è un veffillo per imprefa, 
Si in altre due buoi , che arano , che fono fegni di Colonia , come diremo poi , 
e per ora vederete folo la medaglia , in cui è figurata la Cappadocia . 



mesopotamia, 

S I vede molto bene figurata in alcune medaglie di Tra/ano quella Provincia—, 
conforme al fuo nome , che in greco vuol dire in mezzo a i Fiumi ,e perciò fi 
vede una donzella à federe fra le figure di due fiumi , che ha in teda certa cofa , 
come una mitra, é la figurà dell’lmperadore tiene quella donzella folto a pie- 
di i I Fiumi fono il Tigre , e l’Eufrate , Qi eccovene U medaglia , 


E. E cóme fi conofcano eglino roteili Fiumi ? 

A. Torto lo diremo , ma diciamo prima di altri Fiumi , che fi trovano in diverfi: 
medaglie ; e cominciamo dal Tevere di Roma. 



T1BE-. 
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P Arlando di Roma, abbiamo già detto , che fi vede io alcune medaglie di Ve- 
fpafiano una figura di un Fiume , che era il Tevere , approdo la figura di 
Roma ; le figure de’Fiumi fogliano edere un’ uomo Vecchio colcato con una 
urna , o vaio ftretto di collo , che getta acqua, e nell’altra mano danno loro 
una canna, e la teda incoronata pur di canne , fi dipinge vecchio per venire 
ciafcun fiume dal principio del mondo , e gli fi attribuire il vafo per fegno pur 
del nafeimento di elfo fiume , c le canne fono legno di acqua abbondante , e_* 
danno loro un Cornucopia, che denota |a fertilità, & abbondanza di biade , Se 
altri frutti, che caufano quelle acque. In alcune medaglie di Marco Aurelio 
fi vede quello fiume fenza nome , con una mezza barca , per denotare, che egli 
è navigabile , fe già non lignifica quella barchetta, nella quale mifero nel fiuiqe 
Romuìo , e Remo fondatori di Roma , '• 



I N Belvedere, che è il giardino del Palazzo Apoflolico in Roma fono due-, 
ftatue grandi di marmo di due fiumi molto principali , che fono il Tevere , & 
il Nilo , e quella del Tevere , oltre al Cornucopia già detto , tiene apprettò di 
sè una lupa , che dà la poppa a due bambini . Hò notato ancora guardando una 
ftatua di metallo di queda lupa, che è nel Campidoglio di Roma , che di due-» 
bambini uno Uà a federe poppando con gran gullo , e ripofo , il quale fi crede , 
chefia Romulo , e l’altro hà un ginocchio in terra , e fi affatica per pigliare^ 
l’altra poppa , e non può, e credono , che fia Remo, il quale poi divenne fervo 
di fuo fratello, & attorno a quella ftatua del fiume Ridetto fono fcolpire 
certe barchette , che vanno per Tacque in giù Se in sù , che diinoftrano , che il 
fiume è navigabile , e che per elfo fi portano le mercanzie , e vettovaglie ,che 
vengono per mare a Roma, & altre barche vengono giù per lo fiume con altre 
cofe , come da voj potete vedere in quello difegno. 


NILUS 
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N alcune medaglie di Adriano, e di altri , tanto Greche , quanto Latine, li 
. vede la figura di quello Fiume con un Cocodrillo, & un Cornucopia per quel 
che poco fi noi ragionammo , che il Cocodrillo era animale , che nafce in que- 
llo Fiume, & in altre in vece fua è un’Hippopotamo. 

, Che figura bà egli cotefto animale ? è egli forfè come un cavallo nell'acqua , 
come alcuni lo dipingono ? 

. Coloro, che fanno cotefto , dipingono folamente il nome, però quantunque 
egli fi chiami cosi , nondimeno la fua figura non lo foraiglia , ma più tofto fa- 
miglia l’orfa nel corpo , fe bene egli è più feroce di lui nella bocca , e ne’denti , 
& eccovi le medaglie , dove le yederetc . 
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Della figura di Belvedere farebbono molte altre cole da dire; & in particolare, 
che perdimoftrarc la crefcenza, che fà quello Fiume di tanti cubiti in alto» il 
maeflro fece certi fanciullini nani di un cubito l’uno, che montano sù la detta 
fiatila del Fiume , dal piè più lontano lino alle fballc , e quando il più alto Ili al 
pari delle fpighe , e do i frutti del Cornucopia , fi dichiara andare del pari la fer- 
tilità con la maggiore crefcenza, & i fanciulli, che fopravanzano il Cornucopia, 

& i frutti dichiarano la fierilirà , percioche affogano così il Cornucopia , come 
lo (letto vecchio Dio del Fiume , e quella dichiarazione fi troverà in Plinio , no. ut. v 
tando quanti cubiti crefce per elfere fertile la crefcenza , e quanto più per elfere »*• 
fiorile a gli Egizj . 

B. Aitai mi piace codetta interpretazione . 

A. Vi è ancora di più una figura , come di Sfinge, che il vecchio tiene fotto il 
braccio, la quale hà la tetta di donzella, & il corpo di Leone per dimoftrare, che 
quando il Sole è in Leone comincia a crefcere il Nilo , e quando entra in Ver- 
gine , la crefcenza và calando , e finifce . 

C, Mi pare , che doverebbc edere al contrario , cioè , che il principio della cre- 
fcenza dovette elfere la tetta del Leone , 8f il reftante di Vergine , nella quale 
finifce . 

A. Non può elfere , percioche i fegni vanno di quella maniera, che il fegno del 

Leone è fiato notato al fine, come fingono gl* Allrologi , che Ila nel Cielo , e 
così fi pone la fua parte pofteriore, & il principio di Vergine , percioche il Solfi 
entra nel principio di quello fegno . Ft Fioro Apollo , il quale fcrilfe delle let- 
tere Geroglifiche nota , che i leoni di pietra fi mettono nelle cafe per dar buo- 
no augurio di fertilità , lìccomc fa il Fiume Nilo entrando il Sole in Leone , e di 
quelle figure di Leone con la tetta di donzella fi trovano alcune in Roma di 
pietra di Egitto , • 

B. V.S, che chiamò cotefta figura Sfinge , dicami fe è la flelfa figura ? 

A. Vn’altro giorno trattaremo di elfa , per ora dico, che la Sfinge hà le ali ,e 
quella non le hà , e delle ali della Sfinge , e un verfo in Aufonio . 

Sphynx volucris pennìs , pe iibits Ito , & sre pittila , 

'Si veggono in quella figura di Belvedere diverfi animali , & erbe , che fono pro- 
prie di Egitto, cornei già detti Cocodrilli, e gli Ippopotami , e l'ucello Ibi, 

Se altri ucellctti , che altri credono, che liano quelli, che nettano i denti 
a’ Cocodrilli , quando dormono con la bocca aperta , fecondo che dice Plinio , Llll ' s ' c ‘' , ' 
nel qual tempo viene un’altro animaletto non punto maggiore di un piede-., dìoJ.s-c. 
chiamato Ichenetmon armato di alcune incroflature di fango , che fe gliappic- iib.i.c,*. 
cauo addotto involgendoli egli in etto , e poi alciugandofi al Sole , acciò che-# 
fumo dure. Quello animaletto in tal modo armato apporta quando il Cocodrillo 
dorme con la bocca aperta , e vi lì mette dentro , e penetra fino al ventre , e-* 
gli mangia l‘interiora,cgli fora la pelle, quando gli pare, che fia morto, & efee 
fuora vittoriolb pieno di fangue del nemico , 

B. Coietti battaglia darebbe bene (colpita in quella figura di Belvedere. 

A. La /lampa del Nilo , e quella del Tevere , che avete veduto , fù fatta a Ro- 
ma mentre io vi era, & un'amico mio vi aggiunfe l'interpretazione . Tra l'erbe 
dicono , che vi è il Papiro donde è derivato il nome fpagnuolo Papcl , che fi 
piglia per la carta , perche gli antichi u&rono già in luogo di carta il papiro . 

C. Di che fattura , e forma è ella codeft’crba . 

A. Io non faprei dire , ma de’ fogli del papiro antico pollo ben moftrarvone-* 
due con lettere di più di fei cent’anni : quivi fi vede , che non fi lcriveva in—, 
ogni foglia come alcuni credono , e come fi fi nella carta pecora ; ma il foglio 
fi componeva in quefio modo . Si pigliava delle fopradette foglie , e fe ne-* 
mettevano alcune per lo lungo , c poi dell’altre foglie fopra ette per traver- 

O io, e 
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fo , e così ve ne foprapponevano dell’ altre corre le prime , e fopra quello fo- 
c . pi io fi fcriveva ; ecosì par che dica Plinio, e, che, per attaccar l’una con l’altra 

». ferviva per colla l’Acqua del Fiume Nilo . 

C. Hò gran defiderio di vedere codefti fogli. 

A. Tofto gli vederete-, e non mi refta altro, che dire del Nilo , le non che gli an- 
tichi, per che non ebbero notizia delle fontidi e(To , finfero la fua tefta coper- 
ta , e credo che Ovidio dica , che per l'ardore , di che fù cagione Petonte , fi 
attuffo , i fomoguriò , come dille Garcillaflo, e racle la tefta fotto l’acqua . Ora 
i Portoglieli fanno dove fono le dette fonti , e la cagione del loro crefcimen- 
to , e la più certa è , perche il Signore Iddio lo creò con quella qualità , che.* 
hanno i quattro fiumi del Paradifo terreftre( de’ quali egli è nominato per uno) 
che credevano in guifa tale , che irrigavano tutto il Paradifo . Ma eccovi il di- 
fegno di quefto fiume , dal qualé pallieremo a parlare del Tigri . 


I N quella medaglia, che io poco fà dilli di Trajano , nella quale è la Mefopo» 
tamia, fi conolce quefto Fiume da una Tigre, che ftà apprefto la fua figura , 8c 
in quefto modo fi vede in alcune medaglie Greche , & in una ftatua di marmo , 
che è in Campidoglio , c dicono , che hi pigliato quefto nome per la velocità 
grande del Fiume, e di quella fiera. 

B. Come è fatta la Tigre ? . - 1 . ^ 

A. lo me' ne trovo una antica di metallo, e ne hò veduta una viva limile, & 
in alcune medaglie Greche fi vede con Bacco, & in alcuni difegni di cofe_» 
antiche'. 

B- lo mi contenterò di veder quella di V.S. ma dicami , l’Eufrate hà egli alcun-* 
fegno particolare ? 

A. Nella medaglia , che io hò della Mefopotamia è fenza nome , e ferirà . 
cofa alcuna particolare , dalla quale fi polla conofcere , ma perche la Mefopo- 
tamia è polla fra ’l Tigre, e l’Eufrate, il Fiume Tigre fi conofce per la Tigre , e 
l’altro Fiume è conolciuto lenz’altro particolar fegno . 


B. Che 
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B. Che altri Fiumi fi trovauo eglino nelle medaglie ? 

A. Quelli che ora mi vengono in memoria, fono il Qanubio , il Caiftro , il Mean- 
dro , Meles , 


D A N U V I U S . 

I N quello modo fi trova fcritto in alcune medaglie di Trajano , & è come un_»' 
vecchio , che hà coperta la teda con un velo, & in mano hà un'urna, che ver- 
ta acqua . Hà coperta la teda , ò per lignificare la fua divinità, perche alle cofe 
divine , & eterne non fi può ritrovare principio, ò per coprire le corna , le quali 
come diremo poi , fi attribuifeono a tutti i Fiumi : ò anco perche quando fi fece 
la medaglia , non fi fapeva dove fofle la fonte , & il principio di quedo Fiume, 
& a quedo propofito leggiamo un verfo di Aufonio Gallo , il quale fù molto 
tempo doppo Trajano . 

Dan ufi ut peniti : caput occultatus in orit . 

Ma Cornelio Tacito , Plinio, e Tolomeo parlano delle fue fonti , come di cofa_^ 
certa,ancorche con qualche varietà nel nome del luogo : & eccovi la medaglia, 
inficine con la quale uc vederece un' altra di Coftancino.dove d ferino DANUBIU» con il B 

O a KAY- 
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C On quelle lettere è Centro il Fiume Cai (irò in alcune medaglie Greche degli 
lppcpeui , e la figura del Fiume non hà cofa particolare . 



C. Che volle egli dire il Poeta Cordovefe in quelle parole, Vi lot Cayjlrot pa[far 
dando grìitos ? .... * 

A. Vuole che s’intenda per Cigni, come Fé diceffe Cigni caiftrj , e fù 

quella licenza poetica , ò ignoranza limile a quell' altra del dire Nipoti di Ca- 
dino , in vece di Cadmo . 

M JE A N D E R . 

D I quello Fiume hò veduto io una medaglia Greca con lettere MAFN. cioè. 
MAFNHTON ,che vuol dire de’Popoli Magneti , per li quali pa flava il 
detto Fiume , nella qual medaglia (là un Toro , e fotto ad cflo un certo lavoro 
a guifa di fregio come li ufava ne’velliti , e chiamavafi col medefimo nome del 
Fiume , come lì vede in quelli verlì di Virgilio . 

Vìflori clamydent aurata m . quam plurima circum 
Purpura Meandro duplici Aie liba a cucurrit . 

B. E che hà egli da fare il Toro , col Fiume ? e perche quel fregio , & il Fiume 
hanno un medefimo nome ? 

A. Perche feil nome del fregio è più antico dì quello del Fiume, niellerò tal no- 
me al Fiume , perche fi raflòmigiiava a tal fregio : e fe ciò non è , dalle giravol- 
te che faceva il Fiume , metterò il nome a tal fregio ; la qual cofa hà più del 
verifimile. Del Toro dicemmo già parlando del Cornucopia, che Acheloo 
Fiume combattè con Ercole in figura di Toro : & Eliano dice , che gli antichi 
figuravano i Fiumi con le comà fomiglianti a i Tori . 

C. Quello Fiumeè egli quello del quale Ovidiodice , 

Advaia 
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Ai vada Mia-airi concimi alias olor ? 

A. Egli è lo fte(To , & averebbe potuto colui che difle Caiftri , dir Meandri a_« 
Ggni. Potrebbe e Ite re, che un verfo di Virgilio male intefol’avefle ingannato. 
Dulcibns in flagnit rimantur prato Cayflri . 

Ma altre parole vanno congiunte con quefte , che dichiarano, che prato Cayflri , 
ò Jlagna Cayflri , fi hanno da intendere per li prati , ò Ragni dpi fiume Caiflro, 
C che non è nome di uccello ; & eccovi la medaglia . 
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Di un'altra figura di Fiume , mi ricordo ora , che fi nova in un'altra medagliai 
molto piccioia di Spagna ; dove fono quelle parole , HIBERUS. II. V. 
QUINCI & una faccia , di becca della quale efeono rivi di acqua , come di 
Fiume , e credo , che fìa il noflro Fiume Ebro , il quale diede il fuo nome a tut- 
ta la Spagna . 

B. Che vogliono eglino dire le parole , che fono in codetta medaglia ? 

A, Io credo Hiberus Duwntìr Quinquennali: : dall'altra banda è il nome di 
Caj j Lucrezio con quelle parole C. LUCR. P. F. 1 1 V. QJJ I N Q^cicè , 
Cai us Lucretius Publii filius , Duumvir Quinquennali! , per denotare, che-, 
egli era Duumviro di quelli , che duravano cinque anni . 

B. Ma perche vi fi mette egli il nome , c la faccia del Fiume ? 

fi. lo penfo , che l’uno de’ Duumviri ( poniamo cafo della Colonia di Celfa, che 
è appretto l’Ebro) fi chiamaffe Ibero , e perche aveva lo fleflo nome , che ’l 
Fiume, mefl'e il difegno non molto pulito di effo Fiume, & il nome del fuo 
compagno , & il loro commune raagiftrato , & eccovi la medaglia . 



B. Si trova egli alcuna figura di Via , ò di Porto in alcune medaglie’? 

A. Parlando di vie, mi ricordo folamente della via Trajana, e dc’Porti , di quel 
di Odia , e con quefto fi darà fine oggi alla nolira giornata . 

VIA TRAJANA. 

S I vede in alcune medaglie di Trajano Imperadore una donna a federe tra_» 
i falli , come una sferza , ò come alcuni fi danno a credere , con una canna in 
una mano, e nell’altra una ruota di carro , con lefudette parole , e dimoftra , 
che per lo paflato folle pelli ma firada , e piena di fallì, ma che ora fia molto 
piana , tanto che ci pollano andare i carri , Se i vetturali ; di un’altra fimil figu- 
ra parlammo trattando della Fortuna reduce : Se eccovi la medaglia , vedetela 
da voi . 



Diciamo 
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TERZO. 

Diciamo ora del Porto di Odia . 

PORTUS OSTIENSIS. 

D A una medaglia di Nerone s'impara la prima cofa queda ortografia , the_* 
non fi fcrive Oftia con Ispirazione , ma fenza , eccetto quando lignifica 
la vittima, perche allora deriva ab bojìt viUo , ma ora vien ab tre, perche 
è la bocca del Fiume Tevere . Nel entrata del porto è una colonna , e fopra_> 
ella una fiatua di Nerone , ò di Augudo, che hà una lanterna in una mano , & 
è da credere, che la colonna folle vuota , e che di dentro fi fialide ad acendere 
la lanterna .Chiamano quella forte di Torri ,fari, da una torre così nominata 
iu AlcfTandria, e di qui vengono i Faroni , ò Fanali delle Galee , ò delle Fufle . 

Per quel luogo dove (là la lanterna entrano le Navi in porto , e dall’altra banda 
efcono , così non fi impedifcono . 11 Porto è à' fembianza di una luna , e nella., 
parte più à dentro fi vede una fiatua di Portunno Dio de Porti a giacere nell’ 
acqua con un pefce in una mano , e nell’altra dicono , che hà un remo , altri 
una chiave , altri che alza la vede per raccogliere chi entra . Di quello Dio c 
menzione in Varrone , & in Fedo , Da una banda del Porto fono botteghe fo- 
pra un molo , & un tempio , & in altri luoghi fono certi come uncini da legare 
le Galee, o le Navi. Dice Svetonio , che vi affondarono dudiofamente-. 
una gran Nave , acciocché non ricevelfero danno dal mare le Navi , che 
delfero in porto . Egli è cofa maravigliofa , quanto particolarmente fi co- 
nofcano tutte quede , & altre cofe nella medaglia , alla quale mi rimetto, 1 
lardando il redante per un’ altro giorno Se eccovela acciò la vediate . 
inficine con la quale c ancora una di Tn/ano con lettere che dicono PORTUM TRAIA- 
N I credo , che Ga il porto di Ancona . 



Il fine del terzo Dialogo ; 


è . 

DIA. 

. Digitized by Google 



DIALOGO QlU ARTO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

ED ALTRE ANTICHITÀ 1 , 

De' Rove/ci de gli Edificj , 

Olte cofe mi reftano da domandare a V. S. de* Rovefci , e 
non sò da qual lato cominciarmi , fe non Io fò dagli Edifi- 
ci publici , che (òno in alcune medaglie , che mi pare , che 
V.S. mettefie i giorni a dietro dopò Te provinde, e le città. 
Egli è ben ragionevole , che fi mettano inficine , come par- 
te principale delle Città , & è bella cofa il vedere a Ro- 
ma le maravigljofe opere , che pur 1 anco fi veggono 
antiche de’Romani, e ne’hbri di Publio Vittore , e di Se- 
llo Rufo fi fà menzione di gran numerode’Fori , che erano piazze , di Archi 
trionfali, di Colonne , di Bafiliche, di Teatri , di Anfiteatri , di Circhi , e l'opra 
tutto di Tempj > c di cole notabili . 

B. Che cofa è egli quello , che chiamano Colifeo a Roma? 

A. E’ un’Anfiteatro, che cominciò Vefpafiano, e Io fini Domiziano fuo figliuolo. 

B. Che differenza è fra Theatro, Anfiteatro, e Circo, poiché V.S. poco fili 
mife per differenti . 

A. Nella figura è differenza , perche il Teatro è di un femicircolo , l’Anfitea- 
tro é circolare , & il Circo è di figura ovata . Nel Teatro fi rapprefentavano 
Comedie, Tragedie, e Mimi ; nell'Anfiteatro Cao-ie di ogni forte di animali 
falvatici , e domeftici , e giuochi di Gladiatori , & altri efercizj , come di lotte-» 
difaltare ,di celli , e di limili cofe. Nel Circo correvano i cavalli co*carri,c fen- 
za; ma il prncipal correre, era delle quattro fazzioni, ò capi differenti per li co- 
lori già un'altra volta detti , Albati , Rullati, Prafini , e Veneti . 

B. Adunque per effcrc il Coliièo Anfiteatro in effo non fi recitavano Comedie , 
nè Tragedie, ma folo fi facevano delle Caccie, e de’ combattimenti; ma perche 
fi chiamò egli Coli/èo ? 

A. Per un Coloffo grande che fi trovò quivi di Domiziano . 

B. . E che cofa c Coloffo ? hà egli tal volta da far cofa alcuna con l' Epiflole di 
San Paolo ad Coloffenfes ? 

A . lo intendo per Coloffo una ftatua grande , come di un Gigante: c Publio Vit- 
tore mette un Coloffo nella Regione quarta di cento , e due piedi di altezza-» , 
1 eoa 
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con fette raggi , ciafcuno de' quali era di ventidue piedi , e mezzo , 8c hò in- 
tefo, che gl’anticiii facevano le flatue degl 'uomini della grandezza , che erti 
erano , e quelle de gli Eroi , come Achille , Ettore , Se Enea un terzo mag- 
giori , e quelle degli Dei il doppio ; Et offendo in Rodi un ColofTo di gran- 
dezza maraviglio^ dedicato al Sole , Domiziano Imperadore volle , che fe no 
face ile un'altro a lui come ad un Dio , poiché come tale egli lì dava ad inten- 
dere , che lo averterò ad onorare , e chiamare : & oggi fi ritrovano nel Cam- 
pidoglio di Roma de'pezzi di due Coloilì, l’uno di marmo, c l'altro di Metallo) 
che pongono non picciola ammirazione a chi gli riguarda. La teila di quel 
di metallo è grande quanto un'uomo di giulta grandezza , e credo che abbia 
l’effigie di Domiziano, come ancora pare che l'abbia il Coloflò di marmo. L'Epi- 
ftola ad Coloffenfes, fu fcritta ad un popolo così nominato da Coloffe, che era 
in Alia appreffo Laodicea . 

B. T ro vali egli qualche medaglia del Colifeo ? 

A. fi trovai benché molte rtano delle moderne , nelle quali (1 vede aleuni_j 
parte di quello, che era eosì di dentro , come di fuori ; ma in Roma la parte di 
dentro è molto'ro vinata , e quella di fuori c un pezzo folo intiera , de eccovi 1| 
medaglia antica , acciò la vediate , 


Notava una volta una perfòna intelligente, che vi fi vedevano quattro Ordini 
di colonne ufate da gl'Antichi , il primo de'quali nella parte piu batta al piano 
del terreno fi chiamava Dorico , il fecondojoaico , il terzo Corintio , c quello 
era più gentile de gli altri due, & il quarto fi chiamava Composto, nel qual'or- 
dine le colonne , ò pilafiri fono quadri , e non tondi , E quello occore per rilpetco , 
che non ci fono fra le colonne le moftre de i pilafiri , fopra i quali potano gl’ archi , né .vero , 
né Enee , perche altrimcute non fi faria potuto mettere uo pilaftro quadro fopra una colonna 
tonda . 

B. Che differenza è egli fra cotefti nomi , e perche fi chiamano così ? 

A. Quello , che ione sò di quelli nomi, fi è, che li tre primi ordini fono flati 
trovati da' Greci , e fono differenti fra di loro , come le lingue della Grecia_» , 
che la Dcfrica è la più rozza , e la Jonica , e la Eolica fono men grolle : e sì co- 
me la lingua Attica è la più polita , così la forma Corintia nelle bafi , e ne’capi- 
telli delle colonne , e nel reftanre dell’opera è più gentile ; e ciafcuna maniera 
di quelle hà la fua proporzione, e mifura, onde chi mefcolaffe il Dorico, col Co- 
- rimie, farebbe un'errore così grande , come uno che parlaffe Ciceroniano, 
che è il uoftro Attico, con mefcolarvi alcune parole antiche di Catone, e Plauto, 
che fono come i Dorici . 

C. Che cofa è l'ordine Compofìro ? 

A. Egli è un’altra forte di Architettura mefcolata , come ne’ linguaggi il par- 
lar commune , ò il cortigiano a rifpetto del Tolotano in Spagna , e di quello 
del Petrarca , ò del Boccaccio in Italia , che corrifponde al Ciceroniano , Se alP 
Attico . 

P C. Avere* 
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C. Avcrei caro d'intendere come » & In che modo fi componga • 

A» Si compone detli due Ordini Greci * cioè Ionico » e Corintio » in quello modo : dal Ionico G 
pigliano le volute* gl* ovoli, Se ì fufaroli : dal Corintio le Foglie • mettendo Lune Copra l’alt re, 
e (opra vi fi mette l’Abaco , e donde abbiano avuro origine quelli ordini di architettura lo po- 
trete da voi vedere in Vitruvio . Di quello Compofito furono fatti da* Komani diverfi modi di 
capitelli > volendo non edere in ciò da manco de' Greci ; & alcuni in luogo delle volute pone- 
vano Aquile » e quello facevano ne i tempj dedicaci a Giove ; per eflcr quello uccello di Giove» 
& In altri ponevano altre cofe >come colombe in quello di Venere , e ftrpi in quello di Gfcula- 
pio , & andavano mutando fecondo , che a diverfe Deità dedicavano i loro Tempj . Avevano 
gli Antichi un*altro Ordine di archicetrura chiamato Tofcano , il quale non vi c nel Colileo , e_- 
fu Invenzione de'Tofcapi * fopra il quale fi fondanogli altri quando accade fervirfene , perche 
coniifte in membri più gagliardi » e fodi , e di manco numero che il Dorico $ e fono più grofiamea- 
tc lavorati» e perciò al prefente da moki è detto > Ordine mitico. 

C. Io hò intefo cièche V.S. mi hà detto ; ma mi pare eh' ella abbia mefcolato 
poco fa molte cofe infieme, poiché dall'Architettura trapalò alle lingue Latina, 
Greca , Italiana , e Spagnuola . 

A. Cosi occorre . Ma tornando al Colìfeo , lì veggono nella medaglia dallaJ 
banda di fuori molti ornamenti di ftatue di ogni forte , & alcune quadrighe-. , 
che erano nella fabbrica collocate ne’vani fra le colonne , e nella parte di den- 
tro lì feorgono i vomitorj , che cosi, domandavano quella banda , per dove fa- 
Jiva il Popolo a federe a i gradi , ò le fcale per dove panavano a’iuoghi loro : 
e fi veggono molte tede di uomini , c di donne , che danno nè’ loro luoghi a_» 
vedere . La parte di fotto ( cioè la Caccia , c la Battaglia, che fi faceva nel pia- 
no , che chiamavano Arena ) non fi vede nella medaglia , perciò che i muri no 
tolgono la vida . Ma chi guarderà una medaglia di Regolo, dove fi veggono 
diverfi animali falvatici , che combattono con alcuni uomini , gli parrà di da- 
re a federe fra quella gente , che hò detto vederli nella medaglia , & eccovela . 



B. Come non fi confondevano eglino nell'andare a lèdere , òfe qualcuno man- 
dava un fervidore a chiamare uno , che venifle dove egli dava , ò volendo , che 
gli fu (Te portato qualche cofa , che gli fufle bifògnato ? Se tutti gl'archi , e le-» 
fcale erano in uno deflomodo , come gli veggo figurati nelle carte dampate , 
gran confufione certo vi doveva edere . 

'A. In ogni Arco erano certi numeri, & ad ogni quattro Archi era una ficaia.» , 
che andava a riufeire ad un vomitorio , che pure aveva il fuo numero ; e cosi 
s'intendevano . Se edì erano a badò , avanti che falidèro la ficaia , dicevano al . 
fervidore , vieni all’arco , poniamo calò , lèdo ; fie erano nella ficaia , alla ficai* 
dell’Arco fedo j e le erano più sù , alla feconda , ò alla terza ficaia ; fe orano 
dentro, entra per il tal vomitorio, e volta alla tal mano . Di qued Colilct* 
parla Marziale nel principio del fuo libro , che comincia : 

“Barbara pyramidarr. JìUat miratala Alcmpbh. 

Et avendo raccontato quali erano le altre opere rairacolofie del Afondo , finifee 
con dire : 

Omni t 
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Omni: Co: fareo ccdat la» s Ampbìteatro . 

Unum prò ctmSlif fama loquatur opus . 

Publio Vittore dice , che nell’Anfiteatro , che era nella terza regione di Roma-» , 
capivano ottanta mila uomini . Due altre cofe fono nella fletta medaglia oU 
tre al Colifeo ; una è a guifa di Meta , e fi trova da per fe in altre medaglie.* , 
credo di Vcfpalìano , e gli antiquarj I» chiamano Meta fuians , 8c eccovi la-* 
medaglia . 



■L’altro è un’edificio quadro con colonne , 8c hà due > ò tre fola ri , ma pare,che non 
abbia mura , & alcuni lo chiamano Septi/olium : ma quell’edificio fù fatto da—» 
Severo Imperadore , che fù molto tempo da poi , & era una loggia molto alta» 
dalla quale fi feopriva la marina . 

B. Perche fi chiamava egh Septi/olium ? Per effer forfè di fette folari ? 

A. Dicono di si , e fe ne vede un pezzo in Roma , e parte di due folari . Altri lo 
chiamano Ninfeo . A che forviffe quello edificio non ve lo faprei dire , ma_ » 
m’iraagino, che fuffe come una cappella delle Ninfe . 

B. La Meta a che fcrvivaella ? 

A. Io intendo, che Meta fu quella, che fi mette per fegnale del fine di alcuna co, 
fa , e nel Circo , come fi trova in diverfe medaglie, e fuor di effe , fi veggono tre 
Mete infieme , Se io hò una Corniola antica con le tre Mete, & una farfalla in- 
tagliata per figillare differentemente da gl’altri . 

B. Correvano eglino nel Circo i cavalli come fanno ora, dandoli il premio a 
colui , che arrivava alla Meta , ò legno più pretto ? 

A. Molto più guftevolc era il correre de gli antichi : perciocché non ballava con 
uno arringo qrrivare il primo al fegno , ma le Mete erano in due luoghi , come 
in una tela da gioflra fono due fini . U lavano le quattro carrette ciafeuna con 
quattro cavalli de i colori già detti , bianco, roffo, verde, e turchino , ^ 
gettavano la forte a chi aveva da toccare a ftar più vicino alla Meta , ò al fe- 
gno , di donde ufeivano , & a chi aveva da effere il fecondo , ò il terzo , ò il 
quarto . 

C. Come correvan’eglino ? tal volta uno dietro all’altro , come vanno ora in_» 
unaflrada? 

A. In niuna maniera , ma correvano tutti al pari . Egli è vero , cheimportava 
la forte, come hò detto, a Ilare ò più appretto , ò più lontano dalla tela, che 
avevano a man finiftra : la corda ò linea bianca , con la quale gli aggettavano , 
e quel primo luogo di donde ufeivano, chiamavano Carcere, e di quello 
luogo ufeivano tutte quattro le carrette , c giravano dall’altro, dove erano 
le Mete, c ritornavano per l’altra banda della tela , e quello avevano a fa- 
re fenza fermarfi da cinquo , ò fei volte , & era di gran piacere a coloro , che-» 
gli guardavano da' gradi del Circo, il vedere alle volte uno effere innazi , 
& un’ altro arrivarlo, epaffarlo: e quella varietà fitccedeva molto fpeffo, 

p i corrc- 




Digitized by Google 



1 1 6 DIALOGO 

correndoli attorno da cinque , ò fei volte fenza fermarli , e con la differenti-* 
de’colori ciafcuno era molto diviato . 

B. Oh come fi poteva egli conofccre , che ogni carretta avelli girato le cin- 
que, ò le fei volte come doveva fare ? 

Avevano certe vuova di pietra fegnate co i colori già detti , & i Giudici de- 
putati a ciò, tenevano conto delle volte, che padava ciafchedun colore , e le le- 
gnavano nelle vuova . Di quelle vuova , e di tutto l'ordine del correre , e che.* 
ciò fi facefle ventiquattro, ò venticinque volte il giorno , Io dice ampiamente 
Cafiìodoro in diverfe fue cpiflole. 

g. Ritroverai!! egli qualche medaglia , nella quale fi vegghino quelli giuochi ? 

Io hò veduto delle medaglie di Antonino Caracalla, e di Alelfandro dove li 
vede un'edificio, che alcuni chiamano Hippcdromo , altri Circo-, & in Roma 
fi vede quello di Caracalla appreflò S.Sebaftiano fuori della Città dove cuna-. 
Guglia , con lettere geroglifiche , e dalle muraglie di quell'edificio , e dal 
fepolcro di Cecilia Morella , che è quivi vicino ( & è una delle più notabili, 
& antiche cofe , che li trovi in quelle bande ) ne viene un'Echo maravigliofo , 
che rifponde quattro , ò cinque volte quel che li dice una fola , ancorché (iano 
cinque , ò fei parole , e cosi bene , e didimamente le pronunzia , come a punto 
fono dette . 

C. Cotefta è cola certo di grande ammirazione . 

A. Io l’hò provato molte volte , e coloro che l'odono la prima volta, credo- 
no , che fiano degli uomini nafeorii per le mura ; hò ancora provato a fonare^ 
un rìauto, e rifar l’Echo gli rierii punti quattro ,ò cinque volte ,e Umilmente.» 
hò udito nitrire un cavallo a calò , e contrafare lo dello più volte . Ritornan- 
do alle medaglie , fi vede in eflc l’edificio ovato , c non tondo , & in mezzo è 
quella Guglia , & un muro come tela , e dall' uno, e dall’ altro capo le tre.» 
Mete con un vuovo per uno in cima. Sono foprail muro dell’ altre figure^ , 
cioè una datua della Dea Cibele madre degli Dei con certe torri fopra la te- 
da a federe fopra un leone, vi fono altre figure di uomini, di delfini, e di caval- 
li . Tutto ciò fi vede più chiaro , e di rilievo in una pietra in cafa del Cardinal 
Maffeo , della quale io hò nn difegno , e quivi fi vede uno , che fa fegno con un 
f.iugatojo, che in lingua Latina fi chiama Mappa , e fi fà menzione di ella nelle 
novelle di Giudiniano , & in altri fcrittori : & eccovi le medaglie , accio le ve- 
diate . 
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Del Circo Maflìmo , c de pii altri, che erano in Roma , non hò veduto medaglie , 
ma (blamente certi dilégui di Pirro Ligorio Napolitano amico mio .grande an- 
tiquario , e pittore , il quale fenza fapere la lingua Latina , hà fcritto più di qua- 
ranta libri di medaglie , e di edificj , e di altre colè . 

B. Come può elfere , che fenza intendere la lingua Latina , egli abbia potuto 
fcrivcre bene di codcfic cofe ? 

A. E come fcrivono Umberto Golzio , Enea Vico, Jacopo Strada , & altri, 
che chi legge i loro libri , crederà fempre, che abbiano veduti , e letti tutti i li- 
bri Latini , e Greci , che fi trovano ferini ? Si ajuta’no con le fatiche di altri , e 
con difcguarc bene col pennello, fanno altrettanto, che con la penna . Ma tor- 
niamo alle medaglie . 

C. Innanzi che V.S. parli di effe , mi darà licenza, che io dica quel, che hò letto 
di un ballo di fpade . 

A. Di buona voglia , poiché ci è giorno a baftaiza per ogni cofa . 

C. lo hò veduto poco fa in un libro di una perfona curiofa trattare dc'giuochi 
Circenfi » dicendo, che in effi fi portavano nelle carrette molte fpade ignude , e 
che la principal cofa , che facevano era il rapprefentare la leggerezza , e la de- 
prezza delle perfone in pattare fra quello fpade fenza tagliarli . 

B. - In che autorità fi fonda egli coflui , che ferivo codcfto ? 

C . Nella etimologia di quefti giuochi detti Circcnfci , qua fi circuiti tnfes . 

B. Così fi potria ancor dire Forcnfct , qvafi farai enfet , r Cordubenfc: , qvafi Cor- 
duba ettfes ,e così ancor* altre cofe nell’iftcffo modo , 

A. Molti s'ingannano nell’etimologie , dandoli ad intendere , che l’ultime filla- 
be delle parole vogliano dire qualche cofa , il che Cicerone chiama molto me- 
glio produci» verbi: e chiara cofa c , clic da Circuì , viene circulu : , e circcnjìt , e 
circinut , & altre fimili voci . 

B. De i Fori evvi alcuna medaglia? 

A. Non mi ricordo , fc non di una del noftro Imperadore Trajano , nella quale 
è un bellittìmo edificio con quefte parole, FORUM TRAJANI. 
fi crede, che fofle appretto alla colonna di effoTrajano, la quale è una delle mi- 
gliori antichità di Roma; & c poco che è fiato ftampato un libro de i difegni del- 
le figure, che fono in etta, che è cofa molto bella , con la dichiarazione del pa- 
dre Atfonfo Ciaccone, uomo curiofo, e diligente. Quella colonna fi vede nel ro- 
vefeio di una medaglia di Trajano, & in etti fi vede, che anticamente vi era fo- 
pra una ftatua dell’iftetto Imperadorete nell’altra del Foro di Trajano fi vede, 
che era una quadriga , e due trofei , c diverfe fìatue nella cima di eflò edificio. 

In utfaltra medaglia ch'io mi trovo hò vifto un belliffimo edificio, forco al quale fono alcune let- 
tere che dicono BASILICA ULPIA, editali Baliliche , ficcome fcrivono alcuni autori, 
u'crauo in Roma fino dodici ,& erano luoghi publici, dove fi teneva ragione, e li andavaa 

trac- 
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trattare diverfi ncgo?j , cflendo fabricato foncuofiffimjmentc & ornato di molte colonne , ej 
(Urne , come da voi potete confUlcrarc nella Indetta medaglia , che i qui cri le altre . 



Fu andOra in Roma un arco trionfai: dedicato allo 'ftedo Impcrador: : c nell' 
arco , che oggi fi vede in piedi approdo al Colilco dedicato all’ Impcradore,» 
Coftantino, fi conofcono molte figure beniflìino lavorate d’iftorie , che ap- 
partengono aU’Imperadorc Trajano . 

B. Mi piace infinitamente che fiano in Roma tante cofe in memoria di que- 
llo ImpeJadorc Spagnuolo , Ma vorrei fapere di quello, che fi dice, che S. Gre- 
gorio Papa s’ incontrò in una antichità di certa cofa , che fece , o dille il detto 
Trajano, per la quale fi mode egli a pregare Iddio, che lo cavade dall'inferno, 
fc quella antichità è in piedi , e fe ci è cofa certa , che ciò padade di quella^» 
maniera . 

A. Leggete il libro di Frate Alfònfo Ciaccone , e non hò veduto altro di quello, 
che è Icritto quivi. 

B. Lo dimando, perche l’hò letto. 

A. Io non fo più fe non tanto quanto egli hàfcriteo , e molte cofe dice , che_» 
io non le credo . Ma parliamo d’altro . 

B. Feci egli altra colonna io Roma , overo fe ne veggono dell’ altre in alcune 

medaglie? ■ 

A. Ci c la colonna di Antonino Pio , la quale è un poco guada , e per una meda- 
glia , che fi trova di eda fatta dopo la morte di edo , fi conofce che sù la cima_» » 
era una llatua dcll’Imperadore , e nella parte da bado era un’ edificio quadro , . 

che circondava la detta colonna, come vedereteper la medaglia , dceccovela. 



B. La colonna di Cajo Dnillio deve edere ancora in piedi , polche c'è la fuains 
fcrizzione, o almeno parte di eda . 

A. Quella parte della infcnzziooe fi trovò dipoi , che io mi partii di Roma , ma 

della 
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delta Colonna non sò già che fi trovi niente , nè anco in alcuna medaglia , ma 
è una gioja di molto prezzo , fi come ancora la dichiarazione , che ci hà fatto 
fopra Pietro Ciaccone ; Non fi trova cofa più antica nella lingua Latina . Ma 
un'altra colonna fi vede in Roma , ò parte di erta , che vale molto più fenza-, 
comparazione . 

B. Quale può ella effe re ? 

A. La Colonna , alla quale fù legato Crifto noftro Signore , che fi vede jn_» 
Santa Praffedc . 

B. Di che forte di pietra è ? 

A. E bianca , e nera , e potrà effere alta un palmo , ò poco piu , e groffa comej 
il braccio d'un uomo fopra il gomito : Si dice , che ve la portò un Cardinale-» 
di quel titolo , e che fù il primo , che fi chiamò Colonna in Roma , la progenie 
del quale fù , & è molto illuftre , e nota in Italia ,e fuori d'Italia . 

B. Veggonfi altre colonne , in alcune altre medaglie ? 

A. Molte fe ne veggono , ma di una mi ricordo principalmente , d’un Minuzio 
Augurino , che fu quello , che convinfe Spurio Me!io ; il quale cercava di tiran- 
neggiar Roma con donativi di grano in una gran careftia ,Sc eccovi le medaglie, 
dove voi la vederete , 



Si trova gran diverfità ne gli autori fopra il premio , che diedero a quello Augiw 
rino : Alcuni dicono un Bue indorato , & altri , die gli fecero una ftatua , o co- 
lonna fuori della porta della Città , e lo crearono Tribuno della Plebe , oltre a 
quelli che c'erano , non ottante che egli fuffe Patrizio ; Se altri , altre cofe : ma 
per quelle medaglie pare che fi confermi l’opinione di coloro che dicono ,che 
gli fecero una colonna . In alcune medaglie di Cefare Auguilo fi vede una Co- 
lonna con una ftatua in cima , e con certi pezzi di prode , che efeouo in fuora , 
la quale fi chiama Colonna Roftrata, & è da credere, che il popolo Romano 
glie la faceffe per le vittorie di mare contra Serto Pompeo, c confra Marco 
Antonio, e Cleopatra ; Se ecco vela. 



B. IlCa- 
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*). Il Cartello Sant' Angelo , che antichità è , poi che mi 
chiamino Molti Hadrìaai ì 


o 

pare, che alcuni k> 



A* In alcune medaglie di erto Imperadore fi vede il ponte t cheèapereflb a eoi 
dello Cartello , edall'una banda, e dall'alrra erano molte ilatuc , come potrei 
te vedere nella medaglia . 

Et-oggidì vi fono (blamente le bali di erte rtatue , & alla entrata del ponte vi fiv 
no due rtatue moderne , ma però molto ben fatte, di S. Pietro , e di S. Paolo . 
Mei Cartello vi cuna torre tonda molto larga , che dicono, che fù fatta per 
fepoltura di Adriano , e credo , che fe ne trovi una ifcrizzione antica . Cornea 
di poi fervi , nel modo che ferve oggi, per Cartello , fù levata via gran parte 
dell’antico : gli Antiquari credono, che fu (Te a limilitudine di alcuni taberna- 
coli , che fi veggono in molte medaglie d'Imperadjri con quella parola, Cou- 
f cerati » . 

B. Non è egli quello , che V. S. mi dille jeri l’altro , quando io le moftrai una_> 
medaglia, che era la caopella ardente di qucll’Imperadore ? 

A. Codello debbe elfere . Et Erodiano , il quale deferive am Diamente la ceri.' 
monia di quella confecrazione , che egli chiama a rio 0 EllClC , dice , che è 
come a dire canonizazione di un Dio , perciò che quella era la fua vana pre- 
tenfione , che da indi innanzi lo teneffero per Dio; e così dopò ,che era fatta—» 
quella cerimonia , li chiamavano Dìvut Julius , Divus Augufìus , e le Donne 
Diva Julia , Diva Augufta , Diva Faufìina . La prjncipal colà di erta era il 
fare in Campo Marzo , ò in luogo capace a ciò , un Catafalco in quadro mol- 
to alto, il quale aveva da quattro , ò cinque gradi, che all'insù andavano di- 
minuendo , & in cima vi mettevano un'Aquila viva , «'egli era Imperadore , c 
fe era donna un bel Pavone. 

C. Perche più torto codefti uccelli , che altri ? 

A. Perche l’Aquila era artegnata à Giove , & il Pavone a Giunone fu* forella, e 
moglie . Quello Catafalco era tutto fatto di rami di arbori odoriferi , e vi ag- 
giungevano infiniti altri odori , & unguenti ; fino a mezzo Catafalco fi poteva 
falire per certi fcaloni , e quivi flava un letto conveniente per tal giorno , & in 
effo mettevano il corpo,di chi volevano deificare,in volto in certe tele di fior di 
pietra , òdi lino vivo come lochiacna Plinio, che hanno forza direfirtere al fuoco ,e 
portato il corpo con gran compagnia , che non occorre ora riferire , gli dava- 
tifc.tj.ci. no fuoco , e correvano a fciogliere l’Aquila, ò il Pavone, che (lava in cima, ac- 
ciò non s’abbruciafle, il quale fciolto volava molto lontano, e quelli, che lo ve- 
devano volale fopra quel fumo, dicevano, che portava l’Anima di quel defon. 
to al Cielo, eccetto coloro, che facevano il fegreto , e coloro che fe lo imagina. 
vano; & eccovi alcune medaglie umili a quella, che mi mollrartc l’altro giorno 

C. A che 
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C. A che ferviva quella tela di fior di pietra ? 

A. A poter raccogliere , e lèparare dall’altre , le ceneri del morto, le quali met- 
tevano poi in un' urpa di oro, ò di argento , e con un'altra cirimonia le porta- 
vano a confervare nel Maufoleo di Augufio , ò in un’altro luogo , dove pareva 
loro . Credono gli Antiquar; ,che per confervare le offa , ò ceneri di Trajano, 
C de' fuoi defcendenti , luffe fatta quella torre già in vita dell'Imperadore, e_> 
che ella aveffe la figura già detta nelle medaglie, che avete ville della confo- 
crazione . 

B. Mi è piaciuto d'intendere così particolarmente cotefte cofe , per le quali 
s’intenderanno quelle , & altre medaglie , che hanno Aquile, e Pavoni ne i ro- 
vefci de'Divi , e delle Dive , delle quali ne hò qui alcune , che avevo portate-» 
per domandare a V. S. , che ci dichiarane quel , che lignificavano , & ella l'hà 
fatto da fc | Se eccole • 



Q_ Ma 
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j Ma che cofaè Maufoleo di Augufto? jl quale mi pare di avere intero, che-# 

ancora fi trovi . 

A. Quello che io ne sò è , che fi trova un giardino tondo con certi mori anti- 
chi , che cosi è chiamato . E mi ricordo aver letto , che in quello fi conofceva , 
che Ja noflra Religione viene da mano di Dio, poi che con edere fiata così 
perfeguitata dagl’lmperadori , e da i loro Prefidenti , & i perfeguitati perfone 
umili , e fpregiare da tutti , & avendo patito morte ( per quel che ne pareva—, 
al mondo ) tanto vile, ora fiano le loro reliquie cosi (limate , che alle loro fe- 
polturc fi venga di lontani paefi a vifirarle, & adorarle , e con gran miracoli 
ne ricevinoconfolaaione, e falute coloro , che le onorano ; e per lo contrario 
cfiendo gl’Imperadori uomini nobili per loro nafcimento, e (ignori di tutto il 
mondo, doppo di eder morti non erano più ricordati , che jl più vile (chiavo 
loro : percióche di cinquanta Imperadori, a pena fi làpeva la fcpoltura ai quat- 
tro, le quali ancora erano piene di polvere, e bruttura . Appredo a quel luo- 
go , che fi chiama Maufoleo , vi è una Guglia nella ftrada clic và al Popolo, 
la quale con un’altra fimile dicono , che era ornamento del Maufoleo. 

C. Perche fi chiama egli Maufoleo ? e perche fi chiamano cotefte pietre Guglie? 

A. Maufoleo è detto ad imitazione di un mirabile fepolcro , che fù fatto al Rè 
Maufolo. Quelle pietre , che fi chiamano Guglie , per un’altro nome .fono 
dette Obeli , e per diminuzione fono detti Obelifchi certi fegni ne’ libri cornea 
fptedi , ò faette . La più alta Guglia che fi vegga oggi in Roma, è quella, che 
(là acanto alla Chiefa di S. Pietro, Cotto della quale fi vede una ifcrizzione, che 
moftra , che mentono coloro , che affermano edere nellacima di eda le ceneri 
di Giulio Cefare, e credo ,che dica, che ellafùconfagrata a Tiberio Cefare, & 
ad Augufto fuo Padre . 

C. Codefia Guglia hà ella lettere Geroglifiche ? 

A. Nonlehà, ma si bene quella, che è nell' Ippodromo di Caracalla , e così 
molte altre , che fono in Roma . 

C. Vi è 
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C. Vi è egli modo da intendere codette lettere ? 

A. Si trova un libretto di Oro Apollo , & un'altro grande moderno di Pierio 
Valeriane, i quali non fervono ad altro , che per trattenimento. Ammiano 
Marcellino hà dichiarato certi verdi di una guglia di quefte Egizzie , dicendo , 
che il primo verlò hà quefte parole , il fecondo quefte altre ; e così và dichia- 
rando tutta la pietra con gran diligenza ; ma con tutto ciò s’mtende nello ftef- 
fo modo, che s'intende una carta di Plauto fcritta in lingua Punica , e come_* 
certe tavole di metallo fcritte con lettere Latine in lingua Etrufca , che fono 
in Agubbio , Ma torniamo alle medaglie . 

B. Che Archi trionfali fi veggono in medaglie , & in Roma? 

A. In Rama > più principali fono tre , di Tito , di Severo , e di Coftantino . 
Quello di Severo è il più grande, eftàpiù appretto al clivo Capitolino, per 
donde montavano coloro , che trionfavano, a facrificare nel Campidoglio , 
effendo prima pattati per la via Sacra, e per il Foro Romano .Ha l'ifcrizzione , 
e le pitture, che vederete in un difegno, che vi moftrerò : e fi vede in etto 
un'Ariete, machina antica da battere le mura , che hà la tetta di montone (& 
ù da credere, che fotte di metallo) il quale fi ficcava nella punta di un gran 
trave , che da molta gente era motto , e col tirarlo in dietro , e poi fpingerlo 
innanzi , faceva quali il medefimo effetto , che fanno ora i pezzi di artiglieria.» 
da battere. 
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L’Arco di Tito , è fra il Campidoglio , & il Colifeo , e fu fatto doppo la morte di 
Tito con gran dolore dal Popolo Romano . Si vede in eflò il trionfo di Gic- 
rufalemme, & il Candelabro , & altre cofe del Tacco di quella Città , come dilli 
l’altro giorno , il che vcderete in quello dileguo . 



s ENAT VI 
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L’Arco di Collant ino è appretto al Colifeo J e fu (atto quando morì Maton- 
aie . Hà molte pietre ben lavorate , che par che lìano Hate pigliate da altri 

luoghi , 
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luoghi > e fi crede , che fodero di un’altro Arco di Trajano . Vi fono delle altre 
pietre così male intagliate , che è fallidio il vederle; appreffa all’altre , e quelle 
fono del tempo di Còfìantino . 

B. Vedefi egli in elfo alcun fogno della fede di Crifto f 
A. Non mi ricordo averlo notato , fe bene in Eufebio fi legge» che ci era una_> 
ilatua di quello Imperadore con una lancia in mano, e con un* ifcrizzione , con^^” 04- 
la quale dichiarava, che per il fegno della Croce aveva liberato la Città di 
Roma dalla ferviti! del Tiranno » Et in un’altro luogo dice , che in alcune me- 
daglie di queilo Imperadore fi vedeva , che (lava la foa figura rapprefentando 
un’uomo, chealzava gli occhi, e le mani al Cielo, orando, la qual cofa_* 
però io non hò veduta nelle medaglie , che ora abbiamo . Et eccovi un d de- 
gno dell’Arco . 

1 . 
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Cièun’altro Arco , che chiamano di Portogallo , nella Arada che vi alla porta-* 
del Popolo, il quale lì crede che fia dell’Imperadore Claudio, ma non hà ifcriz- 
zione , nè è così confervato , come i tre fopradetti , il che fcorgercte in quello 
difegno. 
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In un’ nitro luogo dietro ni Campidoglio , è un'Arco fenza flatue , 9c ornamenti , 
nel quale fi entra da quattro bande eguali , e dicono , che fi chiama di Jano , ò 
fecondo altri più faccenti Eano . Ci fono molte opinioni intorno al verificare di 
chi fu (Te queft’Arco ; ma io non mi fono mai determinato più per una parte-., 
che per l'altra , ancorché quefto fia contro la legge di Solone , che comanda , 
che nelle lèdizioni fi dichiari ogn‘ uno , da che parte egli tenga , e che non ci 
fiano neutrali . Eccovi il difegno aedo vi penfiate da voi . 









Io non hò fatto conto quanti Archi fi trovino in medaglie ; sò bene , che. fono 
molti , come di Augulto Ccfare , di Germanico , di Nerone , e di altri . 
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Ma voglio ora entrare à dire di un’ altra forte di Archi , che fono gl' Aqae- 
dotti . 

B. Innanzi che V. S. parli di etti , vorrei fapere , fe quelli Archi Trionfali 
erano con tal nome chiamati dagl’ antichi Romani , ò fe pure avevano altro 
nome . 

A, Io credo , che fi troverà quello nome in qualche autore , ma i più politi gli 
chiamavano Fornica, come dice Cicerone , Fornix F., hiatus ; <Sc in un* altro 
Arco , che fù fatto in Sicilia a Verre , ufa il medefnno nome i fe bene era ge- 
nerale a lignificare tutte le volte , che pur’ ora fi chiamano Archi, & in alcu- 
ni libri delle vite de’Pontefici fono detti Abftdes, che è vocabolo Greco . 

C. Di quelli Archi trovafene egli in Ifpagna ? 

A. Uno foto ne ho veduto lontano due leghe da Tarracona molto ben lavora- 
to , & ancor che le lettere non fi legghino bene , pare nondimeno , che fuflc-» 
fatto ad un Lucio Licino Sura , in onore del quale , ò di un fuo liberto , fono 
jnolte ifcrizzioni in Barcellona , Collui fù al tempo di Trajano, e tre volley 
Confolo , cofa rara in quei tempi in coloro , che non erano Imperadori , 
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B. Gli Aquedotti in alcune leggi d'Imperadori fono chiamati Forme , & alcu- 
ni correggono Forine ; però come s’hanno eglino a chiamare ? 

A. Da Forma , ad Aquedotti è poca differenza : percioche le Forme fono fola- 
mente quella parte per dove corre l'acqua , ma gl’Aquedotti fono tutto quel- 
lo, che in qualfì voglia modo appartiene alle Forme , come fono gli archi : e 
qui apprefloa Tarragona verfo Vaglies fono certi archi, che fi'chiamano delle 
• Ferriere , i quali fono come gl’Archi del poqtc di Segovia : e dentro , e fuori di 
Tarragona fono molti Aquedotti , e Forme fecche . Colorai , cjie fcrivono Fo- 
rine per Forme , fono limili a colui , che dille le figliuole di Cadino, per di 
Cadmo. Degli Aquedotti-, e dell’acque, che entravano in Roma, ne tratta 
uno fcrittore antico chiamato Frontino : e fi trovano molte ifcrizzioni , che_# 
fanno menzione di eife : nelle mediglie di un Filippo Monetale fi veggono certi > 
archi con quelle lettere , AQUA. MARC. cioè acqua Marzia., che fu una del- 
le migliori fontane , che fi cooduceflero in Roma ; ancor che ci fiano divede.* •-, 
opinioni fopra il fapere ,chi la conduceffe , Queffo Monetale per edere del lc- 
gnaggio de’Marzj , e della Famiglia di Filippo , mife quello percola fegnalata 
del fuo nome , e parimente la teda del Rè Anco Marzio , come principale au- 
tore-dei fuo legnaggio . Un'altro /Monetale , che fù del medefimo Iegnaggio > 
ma di altra famiglia , nominato Gap Cenforino ,• mife gl’ Archi lenza lettere , 
e dall'altra banda le due faccie de i due Rè , Anco , e Numa , percioche Anco, 
fù genero di Nurpa , e così da ambedue difeende va la famiglia de’Cenforini , & 
il legnaggio de* Marz; , 1 • . . -r 

C. Che differenza è tra legnaggio , e famiglia ? non è egli una illeda cofa ? co. 
me la famiglia , e la Cornelia, c la Valeria , & altri limili? 

A. Nel mio libro delle famiglie de' Romani , che hà publicato Fulvio Orlino ,' 
fi vede , come tutti coloro , che difeendono da uno , come a dire da Giulio fi 
chiamano Giuli;, e quelli, che da Codo Corneli;, e da Volefo Valerle così tutto 
quel legnaggio fi chiamava la famiglia Giulia , e più propriamente la gente.» 
Giulia. Qjefti fi dividevano poi in altri rami , die fi chiamavano dirpi , con- 
forme a’fbprauomi ; come da i Giuli) derivavano i Cefari , Se i Liboni , da’Cor. 
nelij.gli Scipioni, & i Lcntuli; da i Valerij ,i Malfimi ,i PuhJicoli , Se i Medalli. 
Quefte flirpi le chiamo ora famiglie, Se in Latino fi prende famiglia per la gen- 
te di una cafa , e fi dice pater 'furatila: , maHrfam'ilia : , fihatfamiL Io diceva_» h 
che del legnaggio de i Marzi; , e della gente , ò famiglia Marzia erano i Filippi , 

& i Cenforini , e che uno di loro ppfe alcune cofe del fuo legnaggio , come è 
l'acqua Marzia con gli Archi , Se anco una ftatua equeftre fopra di elfi ; e Ii_, 
faccia di Anco Rè de'Romani ; e l'altro mife certi Archi , Se una Vittoria , Se i 
due Re Numa, 8e Anco , coinè più chiaro perle ffefle medaglie vedercte , le^ 
quali fono quelle . > 
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Quelle potrebbono edere le forelle di Fetonte: e quello albero crefce appref- 
lb le rive del Pò , che i Greci chiamarono Eridano , e refìfte al fuoco , sì come 
nota Vitruvio con l’efempio, & efperienza- di C. Giulio Cefare . Quello mo- 
netale pigliò il nome da Accoleio Larifcolo , per eflere di quel luogo ( Acco- 
U vuol dire della riviera ) che era appreflo al Pò , Oc il fopranome è conforme,* 
al nome dell’albero , & è da credere , che Cefare lo faceflc Cittadino Roma- 
no , e gli delle quell'uficio di monetale , per il che egli meteffe poi una impre- 
fa limile alla fua ventura : ma fe non fù forfè quello fteffo, certo fu un figliuo- 
lo , ò un fuo difeendente, e così non è gran cofa , che in alcuno medaglie del 
tempo di Cicerone , fi trovino delle cofe del tempo de' primi Confoli , così co- 
me fi trovano nelle monete di Marco Bruto cofe del primo Confolato di Lu- 
cie 
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Crederà forfè qualcuno , che trovandoli il nome de i Rè in quelle medaglie, 
fòdero battute da loro . 

. Chi confedererà i tempi , conofcerà facilmente ciò non edere po Ifibìle . Pri- 
ma , perche la medaglia di Filiopo è di argento , e la moneta di argento non fi 
lavorò fe non quattro , ò cinque anni innanzi alla prima guerra Cartaginefe : 
appreflo , perche Filippo , e Cijo Cenforino non erano al tempo di Anco Mar- 
zio , ma furono fuoi defeendenti , fecondo, che eglino pretendevano. Anzi 
da quefle medaglie , e da altre limili , io hò cavato una regola , che può lèrvire 
per la maggior parte di quelle di argento innanzi aTiberio Celare , cioè, che 
da principio nelle prime monete di argento non era fe non i| nome di Roma , 
con le cofe appartenenti a lei , e a’ fuoi Dei più peculiari , e che di poi fi comin- 
ciarono a mettere i nomi di alcuni monetali ; e finalmente , -oltre al nome ci 
mifero ancora alcune cofe appartenenti al loro legnaggio, il che durò fino a’pri- 
mt tempi dell'Imperadore Augnilo, o pochi anni doppo. L’efempio è chiaro nel- 
le medaglie fopradette : ma palliamo a ragionare di un'altra medaglia . In una 
di argento fi vedono quefle parole P. ACCOLEJUS LARISCOLUS . & una 
tefìa al naturale , c nel rovefeio di ella tre Niufe , che fi trafmutano in larici , 
come per la medaglia vedrete . 
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ciò Bruto ; autore della libertà del popolo Romano , quando fu cacciato il Re 
Tarquinio Superbo ; & in altre medaglie Ahala , e Bruto , come abbiamo jy iMt 
già detto . 

B. V.S. mi dà gran lume per l'intelligenza di molte medaglie, che mi parcva,che 
confondelTcro i tempi: e l'interpretazione delle già dette mi pare, che fia molto 
conveniente . Ma tornando a gl' edifici di Roma; che cofa è il Puteal Libonisì il 
quale ho letto in alcune carte fcritte a penna , & iilampatc , che erano certe-» 
feneftre , o buche , per donde afcoltavano quelli, che erano prigioni per gravi 
delitti : e fi dice che in Cordova è una pietra di un' altra feneitra limile , chia- 
mata Puteal di non fo chi: e veggo, che fi adduce ancora l’autorità di Ariftotile 
per prova di quella interpretazione . 

A. Mi ricordo di aver letto in una lettera del Dottor Giovanni di Sepulveda , 
che in Cordova pretendevano , che Ariftotile fulfe flato di quella Città , e cosi 
gli ftelfi interpretano con Ariftotile da Cordova le loro pietre, lo credo, che lo 
Stagirita non parli nè del Secchio , ò della bocca del pozzo di Taddeo da_> 

Cordova , nè del Puteal di Scribonio Libone , ma folamente del modo di giu- 
dicare di Atene, ò di altra Città di Grecia . Coloro che fi credono , che quello, 
che fi vede in alcune medaglie , fia tribunale , fondano la loro opinione con—» 
gli fcrittori Latini, che dicono ad Puteal , cioè , che appreflò al Puteal fi trattino 
delle caufe , nè anco provano la (oro intenzione , percioche la parola AD , non 
vuol dire IN , ma apprefio , come fi dice degli altri negoz; , che fi trattavano 
ad Janum , cioè apprelfo alla ftatua di Giano : e quando fcrive Torres Naharro, 

Al poto bianco losdan . non lo dice , perche dentro al po?zo delfifro i danari, ma 
intorno al pozzo. Quello che io hò ìntefo , è che eflendo. cadute alcune faette 
nel Foro Romano , vi fecero certi facrificii convenienti per purgare quel luogo, 
nel quale perche noni fervifie ad altra cofa , fecero un edificio chiamato Puteal : 
e credo ehe quivi a 5 predo fulfe meda la pietra , Si il rafoio, che tagliò la pietra 
al tempo di Atrio Navio , e del Re Tarquinio di Roma , come credo, che fi tro- 
verà ne'libri de Dimnatitne di Cicerone , & in Livio, e Dionifio, Apprelfo à Ci* li. 1.4» 
quello luogo foleva mettere la fua fedia non sò chi Magiftrato, o il Pretore , o yV."ìiL 1 
l'Edile, 8e udiva gli avvocati, e le parti , giudicando, e dichiarando molte colè , D™y. li.» 
Forum , Puteal q. IJboitit Aimiabo fìccis, (dice Orazio) Adimam cantare [everte. 

Volendo dire , che il trattare delle caufe forenfi , c del Puteal , non folfe colà 
da farli da'coloro , che avevano bevvto, a’quali Uà meglio il cantare , che a gl* 
uomini fe veri, e gravi . Quelli, che dicono, che quello, che fi vede , fia un'ara , ò 
altare , à me non pare che abbiano ragione , ancorché Dionifio dica , che quivi 
fuflc un'ara , ò altare . In alcune di quelle medaglie hò veduto un folgore dile- 
guato al balio di quello edificio, e fa per quelli ,ch; fono di opinione , chefolTe 
melfo per il hidentale , che così credo , che chiamalTero il luogo, profanato dal-* 
la làetta . de eccovi le medaglie , 
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B. E perche fi chiamava egli bidentale? 

A. Perche con una , o più pecore chiamate bidenti , fi purificava . 

B- Trovati egli delle pecore , che non abbiano più di due denti ? coinè diceva-, 
un Grammiticoal tempo di AuloGellio , o di Macrobio. 

A. lo non ne hò vedute mai ; ma «'intende di quelle di due anni. Le P*,- 
Cicerone che parlano del Puteal , fono quelle. Cotem illar/i , Ó" mvac 
foffam in Cimiti» , fupraqut impeptum Puteal acceptmm . 

B. Percodelle parole non «'intende, che quivi fufie la laerta, ma folo, die ' P - 

tea! fu (Te metto per coprire il luogo , dove era quella pietra , e quel ralou rai- 
racolofo . Ma vorrei («pere , che cofa è Comitio . , ;r 

A' Egli è la parte del Foro fcoperta , dove fi poteva ragunare la gente per li co- 
rniti! , cioè per udire i fermoni , e le dicerie degli Oratori >a de . i un « 
Confoli ,o di altri Magiftrati , e per dare il voto nelle cofe , che non fi tratta- 
vano ne’ Comitii Centuria»' . 

B. E che cofa fono i Comitii Centuria» ? . . , 

A. I Comitii erano di tre forti , Centuria», Curia», e Tributi. Ne 

fi ritrovava tutto il popolo Romano , così i nobili , e Patritii , & ena » 

me il reftante del Popolo Romano, li quali fi dividevano m cinque dalli , « 

ogni dalle in certo numero di Centurie ; e fi tenevano quelli Commi in 
. po Marzo fuori di Roma . Ne' Curiati fi ripartiva il popolo in trenta eu rie , 
delle quali potevano cflere tanto i Senatori , quanto i Plebei , e ere o» c e 
gunafiero in qualche Curia . Ne' Tributi il popolo fi partiva per Tri u * 
mente , e non vi erano Patritii , nè Senatori, e quefti fi congregavano nel co- 
mitio già detto . . 

B. Che differenza è egli frà Centurie , Curie , e Tribù ? . . 

A- Io dubito , che noi non la finiremo mai . Vedete il libro di N colo r r J 

deCemiti is . Ma per dirne una parola , Romolo parti il popolo in trenta.» 
Curie, Servio Tullio in cinque clafTe, & ogni claffe in certe centurie . Le Tri- 
bù da prima furono poche , poi furono trentacinque . E da principio le Cen- 
turie non fi nominavano per lo nome delle Tribù , come avvenne dipoi . ma 1 

quello 
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quello nc partiremo un'altro giorno. Ritorniamo a! Puteal, che fecondo Ct- o^yf. 
cerone era nel Comizio , che è nel foro Romano , e dove fi foleva congregare lib.j. 
molta gente, e fecondo molti Autori quivi appretto era il Fico , fotto il quale 
diede la Lupa la poppa a Romolo , & a Remo . 

B. Che c<?fa è quella tetta d'un giovane , la quale hà non sò che fafeia , ò diade* 
ma nella fronte , che fi vede in quelle medaglie ? 

A. Le lettere ci fanno fapere che egli è il buono Evento , e viene a propofito , à 
delle caule , che nel Puteal fi trattavano , ò de'Comizj Tributi , che nel Comi- 
zio fi facevano . Plinio racconta, che Pattitele fece due ftatue di mar no , che 
erano in Roma nel Campidoglio , una di quello buono Evento , e l'altra della 
buona Fortuna , e che Eufranore ne fece un'altra del buono Evento, che nella 
mano delira teneva una tazza, enelUfiniftraunafpiga, & un papavero. 

B. La prigione era ella quivi appretto ? per vedere , fe vi era la feneftra dei pri- 
gioni , come in Cordova . < - 

A. Anzi era molto lontana , e frà gli Antiquar; (bnodiverfe opinioni , dove el- 
la Putte. Una Chiefa è appretto al Campidoglio, che fi chiama S. Pietro iii_» 
Carcere Tulliano, dove fi vede una terribil prigione , come Saluftio deferive V 
£// loeut in carcere , quei Tullianum appellatur,&c . Quella è molto lontana dal 
Foro , e dal Comizio . 

B. Che crede V.S. che fia il Puteal di Cordova ? 

A. Una pietra di un pozzodi uno , che fi chiamava Taddeo . 

B. Non vi è egli altro mifterio ? 

A. Nò che io fappia . Et il nome di Taddeo diraoitra non effere cofa de'Roma- 
ni , né de'Gred ; ma feguitiamo pure innnanzi . 

C. Prego V.S. a fermarli fino a tanto, che io dica quel, Che di più mi occorre-* , 

In Pierio Valeriane è il difegno del Puteal Libami con due viole da arco , un* 
per banda dicami V.S. perche crede , che vi fuffero porte ? 

A. Non ve lo faprei dire : ma credo , che fotte errore della rtampa , ettendo chia- 
ro , che in quel tempo non erano in ufo le viole da arco . Può ben'ettere , che 
il Pierio credette, che le due feneflre che fi veggono nel Puteal , fi rattomigliaf. 
fero a due lire antiche, e che colui, che fece il difegno fi credette, che la lira fuffe 
viola da arco . Nell’ifteffo foro Romano , fu un Pulpito detto T^fìra , donde fi . 
dice, Prora/iris orare-, non come dice Accurfio , innanzi alle faccie della uo- bi. r4 . 
mini ; ma in quel Pulpito che dicemmo , parlando della vittoria navale , che 
era fiato fatto delle prode de i navi!; degli Antiati ; o la fua figura fi vede nelle . 
medaglie di Palicano , il quale da una parte mette la faccia della Libertà, dall’al- 
tra quefio Pulpito fatto con molti archi, e pilaftri, Se in ogni pilattro fi vede, che 
efeono in fuori quelle prode , e nella cima del Pulpito è un luogo quadro , nel 
quale fi crede, che orattero qaclli,che parlavano al popolo:Sc eccovi la medaglia* 



B. Chi fù quello Palicano ? e perche fece ò egli, ò vero un fuo Figliuolo, quella . 
medaglia ? 

A, In 
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A. In Afcoriio Pedianoli legge , che collui fu Tribuno della plebe , e che egli. - 
procurò con l'ajuto di Gneo Pompeo , che fi reftituiffe la poterti Tribunizia, la 
quale era fiata affai diminuita da Lucio Siila , ò Sulla . 

B. Digrazia V.S. mi dichiari un poco meglio quella poterti Tribunizia , che.» 
tante volte fi vede nelle pietre, nelle medaglie , e negli autori , e che fù quel che 
glitollc Sulla , e quello che gli redimì Pompeo ? 

A. Gli è cola chiara, che i Tribuni della plebe furono iftituiri per intercedere , 
ò per impedire folamente , che a niun Cittadino Romano fufle fatto torto dt_, 
alcun magiftratoje perciò da tutti i magirtrati era provocazione, ò appellazione 
al popolo Romano , eccetto che dal Dittatore . Ma a poco a poco i Tribuni fi 
allargarono a fare , che il popol fenza i Senatori , e patria; nelli Comiz; Tributi 
faceffero plebifciti , & ancora ne i giudizj , che il popolo giudicava , & in molte 
altre co fe i Tribuni portavano tutto il pefo , e l’onore , ufando della tirannide, 
in fare una cofa più che un'altra , conforme al loro volere , di modo che con.» 
l’occafiòne d'intercedere , ò d’impedire gli aggrav; , elfi ne facevano quanti 
potevano in danno de'nobili , e con tutto ciò i Tribuni erano in un certo mo- 
do facri per molte leggi fatte in favor loro , per rifpetto delle quali niuno ardi- 
va offenderli j tal che Quinto Metello Macedonico , il quale ebbe molti, 
figliuoli Confolari , e Trionfali effendo Cenfore , per aver nella fua cenfura_,, 
notato un Tribuno , uomo vile , il detto Tribuno lo pigliò per il collare , e lo 
firafcinò un buon pezzo per gettarlo giù dal monte Tarpejo ; e l’avrebbe fatto, 
fe non intercedeva per lui un’altro Tribuno , come racconta Plinio . Ma Lucio 
Cornelio Sulla , che era della fazzione de’ nobili , effendofi fatta Dittatore per- 
petuo , fra molte leggi , che fece, in una di effe tolfe a’Tribuni il poter fare ple- 
bifciti , ò giudicar caufe , ò trattare altri negoz; ; ma lafciò loro folamente l’in- 
aeree ffìone, che e un'impedire,che i Magirtrati non facciano torto di fatto a’Cit- 
tadini Romani . E per quello , che avete fentito , dicevano eflcrfi levata , ò 
diminuita la poterti Tribunizia. Ma Pompeo, e quello Palicano procurarono 
di redimire a Tribuni l'autoritàdi poter congregare il popolo, e far plebifciti, fa- 
cendo publicare una legge, per la quale fi rivocaffe la legge contraria di 
Cornelio Sulla. 

B. Cotefte leggi chi le faceva 

A. 11 popolo Romano tutto infieme ne Comiz; Centuriati , e non la plebe , né i 
Tributi . 

B. Dicami V.S. che cofa è la poterti Tribunizia , che fi legge nelle medaglie^ , 
e nelle pietre ,degl'Imperadori con certi numeri ? 

A. Gii io volevo venire a quello . Ma prima dichiarerò , perche Palicano mife 
l'effìgie della Liberti , & il pulpito detto T^oflra . 

B. Dovette forfè eflere perche egli fuffe cauli , che il popolo Romano aveffej 
più Libertà, col potere i Tribuni da quel pulpito difendere i loro privilegi contra 
i nobili , e congregare i fuoi Comitj , e far plebifciti , & acculare , e condannare 
liberamente chi voleffcro . 

A. Cosi è. Gl’Imperadori ancorché fuffero Signori di Roma, è del Mondo, 
nondimeno per l’antichità del governo del tempo de’ Oonfoli , davano ad 
intendere, che cofervavano l’antica maniera del governo, e che non ave- 
vano fe non il carico, e la no;a d’eflere Capitani , 8c alcune volte Confoli , & 
alcune Cenfori , le quali cole tutte fi folevano dare anticamente , e così Ce- 
lare fi prefe il titolo di Dittatore , e di Confolo ; & Augufto nel principio 
quello di Trìumvir "RtìpubUce conflitutnde ( il qual magiftrato era per met- 
tere la Republica Romana in buon fiato) infieme con Lepido, e con An- 
tonio , c quello non in perpetuo , ma folamente per cinque anni , doppo il 

qual 
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qual tempo fi prorogo per al frettanti . Avendo poi Lepido [afe iato il governo , 

& effendo morto Antonio , Augnilo governò alcun tempo con titolo dTmpera- 
dorè, per una legge che fi fece, chiamata da' noftri Giurifconfulti Le* 'Re- 
gia., per la quale il popolo Romano gli diede molta grande autorità. 

B. Trovanfi le parole di cote Ila legge Regia ? 

A. In S. Giovanni Laterano di Roma è l’ultima tavola della legge Regia , per 
la quale fu dato il governo all’ Imperadore Vefpafiano nello dello modo , che 
l’ebbe Augudo , c Tiberio Celare , <5c altri Imperadori , & io l’ho veduta . Et 
in altri tempi diceva il fciocco volgo , che quel, che era fcritto in efTa tavola , 
fuffe lafentenza di Pilato. Si dice che Antidio Labeone,il quale fu g -an Giurie, 
confulto al tempo di Augudo , per vigore di queda legge non voleva che l'fm- 
peradore potede più di quello , che per le parole di elTa , e di altre leggi , e Se- 
natufconfulti gli era concedo , e pennellò . E perche molte volte con queda_, 
occafione egli modrava dieder di contrario voto al governo dell’Impcradore , 
lo chiamavano pazzo . Onde dice Orazio . Labro» infamar anni . Ma credo che 
Cornelio Tacito lo feriva più ampiamente . Le altre cofe , con le quali dillimu- 
lavano , e nafeondevano il loro potere adoluto , erano il farli Pontefici Malli- 
mi, e ricevetela potedàTribunitia, e con l’una, e l’altra fi prefumevano di ef- 
fer rifpcrtari , & onorati non meno di quel , che fi fuffero anticamente i Tribuni 
della plebe , & i Pontefici . 

C. Furonvi mai Tribuni in tempo de gl’Fmperadori ? 

A. Sì che ve ne furono ; & alcune volte ardivano di contradire , ò intercedere-* 
contri la volontà dell'Imperadore , ò del Seuato ; e ciò fi vede per quello , che 
fecero in tempo di Cefare , di levare una corona , che avevano poda (òpra una 
ftatua di eflò Cefare ; e per quello che fece un Metello Tribuno quando Cefare 
volle cavarci danari dell’Erario di Roma . E Plinio nelle lue Epidole racconta lv,t ' c - 71- 
quel cheli faceva ia Senato in tempo di Tramano, ecome un Tribuno contradd- 
ir , promettendo dare ajuto ad uno , a cui era fatto aggravio . Ma la verità è , 
che rutto il loro potere , e quello de’Confoli era conveniente . 

C. Perche non fi chiamarono gl’lmperadori Tribuni, come fi chiamarono Pon- 
tefici ì 

A. Per che il Pontificato fi poteva dare a’Patritii, & a’ Senatori, ma non il 
Tribunato ; & i primi Imperadori furono Patritii , come erano quelli della.* 
famiglia Giulia , e Claudia . 

B. Rella ora a dire de i numeri . 

A. Ordinariamente tutti gl’altri Imperadori ( eccetto Giulio Celare , che non_* 
ebbe quella potellà , & Augullo , che la pigliò tardi , e Tiberio , che la prefe in 
vita di Augullo , e doppo la morte di Marco Agrippa , li quale Umilmente.* 
l’ebbe) contavano gli anni del loro Imperio co’l numero della podeftà Tri- 
bunizia ; e così quando fi legge un numero di ella , s’intende efier quello l’anno 
del fuo imperio, e la feconda , ò terza volta, ò altra conforme al numero, che 
egli ebbe quella potellà - 

B. I numeri, che fi trovano doppo la parola Imptrator , non vogliono eglino 
lignificare , ò gli anni dell’Imperio , ò dell’eflere chiamati Imperadori ? 

A. Qjcllonome, Imperadore, non c nome di magillrato come quello di Dit- 
tatore , di Confolo , di Cenfore , e di T ribuno : ma è nome , che fi otteneva an- 
ticamente per avere avuto qualche Vittoria principale , per la quale ifoldati 
folevano dare fimil titolo al loro Capitano generale : E così fi trova che l’ebbe 
Cicerone , e molti altri . 

B. E che battaglia vinfc Cicerone ? la congiura forfè di Catilina ? 

A. Signor nò ; ma quando egli effendo Proconfolo della Ciòcia ottenne uiu_ff 

certa 
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certa vittoria dì poco momento, & entrò per forza in uu luogo poco nómi- 
nato : nondimeno fi credette di trionfare , fe non l’ave fiero i mpedito le guerre 
civili di Celare, e di Pompeo. ' . . ' 

B. Come potevano edere detti Imperatori alcuni , che non furono mai aLIa_, 
guerra, c fi chiamavano 1MP. 1III. ò V.ò di più numeri? ; ,r. x 

A. Badava l’Oro , che ifuòi Capitani avellerò ottenuto quelle vittorie,; perciò \ 

che tutto quel , che i foldati vincono , lì attribuifee al Capitano generale , che 
era l'Imperadore. Ma torniamo agli ediiìc;,- . * 0! 

B. Che colà é un’edificio che io bò veduto iu un rovefeio di Nerone , con molte 

colonne , e cqn certe lettere , MAC. ò MAG. AUG. E credo di avere qui l*-> 
medaglia, la quale yoglio moftrare a V.S, fic eccola, •> .In-: > 



A. Io faprò dir molto poco di quello rovefeio t ma dirò quel che fi diceva in— . 
Roma . Quelli, che leggevano MAC. volevano, chela parola intera fuflt> 
Aiacellttm , e gli altri, che leggevano MAG. dicevano-, che era Magna Au- 
guri dov.ru , che è quella, che alcuni chiamano , Domai aure « ’Neronis . * 

B. Che colà era il Macello ? il luogo forfè dove fi vendeva la carne ? e perche 

lì diceva egli così ? 'V'.* '' 

A. Molte altre cofe da mangiare fi vendevano nel Macello , e come dice Fedo 

(-fe bene io mi ricordo ) fù detto così per un fopranome limile di un Romano , . ) 
di chi fù da principio quella cafa , ò fito , il quale credo, che folle con fi (tato , 
offendo il padrone dato alTaUìno di ftrada . , : . . > \ 

B. * A me pare , che un fimil luogo non meritane cosi buon’ edificio, come lì 

vede nella medaglia . - ' _ 

A. Diciamo adunque , che era la cafa tanto grande , e così nominata di Nerone, 
della quale furono detti quei verfi graziolì che mette Svetonio , 

Roma domai fìet : Vtjos migrate Quirite ; 

- Si non & Vejts occupai ijta doma: . 

C. Perche è égli in codedi verfi il nome de’ Ve;" ? ha forfè alcun miderio ? 

A. ’ Non vi è fenza cagione , Perciò che doppo Federe data focheggiata , e di- 
drutta Roma da i Galli , rimafe tanto rovinata , che giudicavano edere meglio 
abbandonarla, & andare ad abitare a’ Ve; : ma quando lì congregarono per 
fare un Senatufconfultofopraciò , udirono una voce ,cbe diceva , Hic manca- 
mus ; ò altra fimil cofa . • • 

C. B di chi fù quella voce?di alcuno de’Ioro Idoli? 

A. Nò , ma di un foldato, che con certa gente era fuori del Tempio , dove lì era 
adunato il Senato , e voleva dire , che afpettadero in quel luogo , fin che ufeif- 
fero -del Tempio i Senatori : e fù di tanta forza quella parola , detta così a pro- 
pofito , che non ardirono di andarfene a i Vej . Qucftochiamavano in Latino 
O’nina , e rie mettono molti efempj Valerio Maflìmo , e Cicerone. Della—, 
villa Pubblica , che era appredo al luogo dove fi tenevano i Comizj Cen- . 
turisti nel Campo Marzio, fi vede la figura in alcune medaglie di Didio; e trat- 
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ta di e(Ta ampiamente Vairone ne’libri de re rujlic a , & eccovi la medaglia , 
dove la vedcrctc figurata. 



Refta ora a parlare de’Tempj , e degli Dei ; ina fono cofe tanto note t che non è 
necelTariò parlarne , & io hò altri negctij per ora di maggiore im portanza , e 
che appartengono più alla mia proferitone, e dignità 
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DIALOGO Q.UINTO 

DI Da ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

\ 

ED ALTRE ANTICHITÀ*. 

De' 1{ovefci de gli minimali, e di altre cofe, che Ji attri- 
buiscono à gli Dei de' Gentili . 

I dille V.S. a’ giorni cadati , che un' altra volta mi averelv 
bc parlato della Sfinge , e di alcuni altri Animali poco da 
noi conofciuti : ora io le domando la promeda , che mi 
fece di dichiararci li rovefci , e darci ad intendere , che 
utilità li polla cavare dallo Audio delle medaglie . 

Io non prometto mai di dichiarare cofa alcuna , ma fola- 
mente di dirle il mio parere : e quella materia degli Anima- 
li nelle medaglie ha due difficoltà; l'una è à conofcerli , 
f altra , è à fapere, à che effetto li mettono ne’rovefci . Alcuni Animali li trova- 
no adii conofciuti , come 1‘ Aquila , il Leone , e la Serpe : ma può occorrere 
che non lì conofea se l' uccello è Aquila , ò Ayvoltore , ò Corvo, ò Colombo , 
ò Pappagallo, ò il Pico Marzio, del quale parlammo l’ altro giorno , e maggior- 
mente fe la medaglia non è di buon maeftro . Un'altra difficoltà è à fapere, per- 
che fù merto nella medaglia . per quello fervono molte medaglie piccole di me- 
tallo , che io hò con due lettere S. C. , e par che fervidero per Adi , come fono 
ora le bianche in Cartiglia , & i danari in Aragona , eccetto che ledici Adi , era- 
no un denario , e ventiquattro danari , ò fedant’ otto bianche è un Reale , & il 
denario de'Romani era di fette all’oncia di argento, & i Reali fono di otto all’on- 
cia , poco più , ò meno . In quelli che io chiamo Adi , è da una banda Giove-* 
(dico lafua effigie ) c dall’altra un’Aquila. Così Giunone , Se un Pavone; Vene- 
re , & una Colomba; Marte , & un Gallo ; Apollo, & un Grifone ; Minerva , de 
una Civetta; Mercurio , & un Cecco . 

B. Potrebbefi egli trovare ragione , perche fi dà quell’Animale più all’uno, che 
all’ altro di roderti Dei ? 

A. lo non trovo ragione che concluda ; ma l’ufo accettato da’ Greci, e da’ 

Lati- 
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Latini è in quefta maniera , che tali animali erano dedicati a que’vani Dei , come 
ancora le Tigri a Bacco, le Serpi con le ali a Cerere , i Leoni a Cibelc, i Cani,& 
i Cervi a Diana , i Cavalli a Nettuno , le Serpi lenza ali ad Efculapio , & i Del- 
fìni pure a Nettuno : Alcune di quelle cofe lì troveranno finte nelle favole di 
Ovidio . Lo Hello potiamo dire degli alberi , che alcuni fono dedicati più a gli 
uni , che a gli altri Dei , come la quercia a Giove , il mirto a Venere , la vite a 
Bacco , il pino a Cibele , l'oppio ad Ercole , l’olivo a Minerva , e l’alloro ad 
Apollo , & il limile di altre piante ,comc l’ellera a Bacco, le fpighe del grano , 
& i papaveri a Cerere: e de’frutti,il melogranato a Proferpina, le mele, ò le mele- 
cotogne ad Ercole, e l’uve a Bacco;e già che hò cominciato quella materia,non 
voglio lalfare di dire , che nelle HelTe medaglie lì trovano altri fegni propr; de-» 
gli llellì vani Dei, che molte volte fi rincontrano in molte altre medaglie , & 
alcuni non s’intendono , & altri fono aliai chiari , com’è la faetta di Giove , il 
tridente di Nettuno , il caduceo di Mercurio , ò il fuo cappello con le ali , la 
corazza di Marte, la celata, e lo feudo di Minerva, ò il fuo gorgone, ò Medufa, 
che portava davanti al petto ; il tripode ,ò la lira di Apollo , la mazza , e la_» 
pelle di Leone , & un vafo da bere di Ercole , ò il fuo arco , e le faette ; il filtro 
d’ifide ; il crotalo di Cibele : ancorché quelle due ultime non fono in quelle, ma 
in altre medaglie. Da tutto qnel che fi e detto, li cavarà la dichiarazione di mol- 
te cofe , che fono in certe medaglie fenza motto alcuno: come in una medaglia, 
che credo , che lìa dell’lmpcradorc Pio Antonino , è un’Aquila in mezzo a un 
pavone , Se a una civetta ; diremo , che ci dimollra la fua divozione a Giove , a 
Giunone , & a Minerva , di cui fono quelli uccelli . Quelli di Samo , Greci met- 
tono de’ pavoni nelle loro monete , quei di Pafo de’ colombi , e quei di Atene 
delle civette , ed eccovi alcune medaglie dove vederete quelle cofe figurate . 



Diremo, che quei di Samo fono devoti di Giunone , come fi legge in Virgilio. 
Qurm ‘Juno fcrtur tcrrii , magie omnibus imam 
Pojìbùbita coluiffìt Samo , — — — 

Sa Lo 


Achea. lib. 
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il mirto era di Venere , e che fi celebrava in_* 
Pafo , quando dice nella Georgiea , eia. 

■ — - follia Paphìtc de robore myrtat . 

Et in un'altro luogo , parlando di Venere, 

Ipfa Papbunt fablimis abit , Ó*c. 

E di certe Colombe , che vide Enea , dice , 

Materna agnofcìt jwi , . • 

E che le Civette fiano dedicato a Minerva , e perciò in Atene fiano celebrate , 
balla, che lo dica il proverbio, ’Mo'ciuat Atbtnav. la qual cola non fido fi dice per 
le molte monete , ma per le molte Civette , che lì allevavano in Atene lotto 
la (ciocca devozione di Minerva , 

B. fe V.S. mi dicefie coti a poco a poco quel, che hà detto in un‘attimo,col met- 
tere infieme un monte di colè , io le intenderei meglio , e le terrei a mente . 

A, Io credevo, che fodero lo cale dette, ò molte di ede così triviali^rhe non fuf- 
lè necedario di trattenermi in dirle, malfimamente, che per li Libri di Lilio Giral- 
do flt Dijs,c per gli Geroglifici di Picrio Valcritno'e per gli altroché hanno fcrit- 
to delle medaglie , reità ogni cofa meglio , e con più fondamento dichiarata-,. 
Ancorché a me avvenga , come a coloro , i quali mentre pigliano delle ciriege 
da un piatro, avviene, che nel pigliarne quattro , ne vengano dietro a ede-» 
dieci , ò dodici attaccate infieme , e perciò domandate voi qualche cofa di 
quel , che fi è detto , io rifponderò quanto faprò in fimil materia . 

E. A Giove V.S. diede l'Aquila ,& il fulmine , e tra l’alberi la quercia, di che io 
ne vorrei fapere più particolare ragione , ò autorità , 

A. Già hò detto, che non vi era altra ragione in quede cofe , fe non federe 
date accettate dall’ufo; ma pure dirò alcuna delle ragioni , che mi redarono in 
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Lo dello Poeta dimoftra , che 



mente di quelle , che udij dire da altri , che meglio le fapevano, La ragione, per 
la quale adegnano l'Aquila a Giove, e perche egli fù il primo, che in Creta, dove 
nacque , trovadc un nido di Aquile, & andallc a uccellare con ede : e perciò in 
alcune medaglie di Alefandro , & in alcune altre Qreche hà l’Aquila in inano , 
* guifa d’UccelIatorc , come in quede vedcrete , 
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B, Se di tutte l’altre ii adduceffcro ragioni tanto efficaci , io prontamente 
crederei . 

A, Altri dicono, che ficcome l’Aquila è regina di tutti gli uccelli per il gran—» 
vantaggio, che hi l'opra di loro, così fu alTegtwto a Giove leder Dio de gli 
altri Dei; ma per quella ragione gli fi averebbe più tolto a dare un Leone, che è 
Ré di tutti gli animali quad rupedi > ó l'uccelletto detto il Regolo , e volgarmen- 
te Io Scricciolo . Ma veniamo a dire la cagione , perche in alcune medaglie fi 
figuri il fulmine con le ali, e con tre punte, delle quali alcuna pare , che finifea 
come in punta di faetta , & è perche le faette non vanno diritte , ma torte , fa- 
cendo diverfe punte, e perciò alcune di effe fono torte come un fucchiello . 
Altre faette fi veggono , che gettano fiamme di fuoco, e di quelle fi trovano 
molte non folo inlieme con Giove , ina ancora in diverti feudi di foldati , o 
/iella colonna di Tramano, & in alcune medaglie: Per il che io credo, che fi delie 
fopraoome a una Legione di Fulminifera , ò Fulminatrice in tempo di Auguflo 
come fcrive Dione . £t eccovi alcune medaglie, dove vederete Giove cc£ 
fulmini , !• 



B. Di altra opinione t Sifilino , il qual vuole , che fufle chiamata cod da quel 
miracolo, che fecero i Chriftiani al tempo dell’ ImperadOre Marco Aure- 
lio , che mancando l’acqua all’efercito , & «(Tendo nchieftt dall 
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re , fi m'fero in orazione, e così venne grand’acqua da bere all’efercito , nel 
quale erano i Ch ridia ni , e molte faerte caddero fopra l’efercito degl’inimici , il 
che fù cagione , che rimaneflero vinti , e che i Chriftianiaveffero un privile- 
gio, il quale dicono , che Giuftino martire rifcrifee . 

A. lo non niego , che codefto miracolo non folle così , ancorché Giuftino non_i 
faccia menzione di tal privilegio , avendo fcritto il fuo Libro molto tempo in- 
nanzi , e datolo a Pio Antonino padre adottivo di Marco Aurelio; ma egl’è ben 
vero, che è ftampato in Greco nel fine dell' Opere di Giuftino, e nell’iftora 
Bcclefiaftica fi referifeono codefte medefime cofe , Quel , che io niego , è che il 
detto fopranome , & il portare delle faette ne gli feudi cominciane all’ora : ben 
potrebbe edere, che quei foldati Chriftiani fodero chiamati da indi innanzi 
Fulminiferi , e che quella Cohorte ufade il fulmine per infegna . Ritornando al- 
la figura del fulmine , mi ricordo , che Servio , con altri autori antichi , dice-. , 
che egli hà tre proprietà: una è , che abrucia , l’altra , che fende, e la terza, che 
fora , ò trapana : e per queftp gli fi danno quelle tre punte differentùgli fi danno 
le ali per la fua velocità: fi figurano anco le faette , ò fulminitorti, percioch e non 
vengono diritti , ma ondeggiando ferifeono , quando in terra , e quando ne’ 
muri . 

C. Quello, che fi dice , che la pietra del fulmine fomiglia alla facttaiC che fi trova 
tanti. dadi; fotto terra , è ella cofa certa? 

A. In Italia chiamano faetta , il fulmine, & alcune pietre , che vendono del- 

la forma del ferro della faetta : hò ancora intefo dire il reftante , ma non lo 
credo, Refta ora a trattare delle ghiande, parendo fuperfluo il dire, per- 
che a Giove fi diano le faette , e s'egl'è vero, che l’Aquila le porti nel becco, 
e che i Ciclopi facciano le faette nella maniera , che Virgilio deferivo nel libro 
ottavo , . ' 

Treìs imbris torto t radios , irti: nubi s aquofe 
Addiderant , rutili treìs ignis ,(£ alìtìs Aujìri , 

B. Trovali egli , che le faette fi diano ad altri Dei nelle medaglie , ò ne i libri ? 


A. In alcune medagliefi dannoaMinerva , e da gli fcrittori a ella, Se a Giunone, 
e di Minerva fi trovano molte medaglie di Domiziano , alcune delle quali io vi 
pollò moftrare , & eccovcle , 



■Così Virgilio parlando della vendetta , che ella fece per la violenza da Ajaca^i 
e Oileo ufata nel fuo tempio a Calandra , dille. 

Ipfa °fovis rapiduns j oculata e nubi bus ignetn : 

Di quella violenza mi fece vedere l’Almirantc di Napoli una pietra antica in_» 
Barcellona , nella quale fi vedeva Pallade molto adirata per l’audacia di un fal- 
dato, che ardiva di tirare per li capelli una donzella, che teneva abbracciato 
l'Idolo di lei 9 e ve ne pollo moftrare un ritratto, che io’ ne feci fare . 

Chela.' 
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Che li faetti fi attribuifca a quelle due Dee , la ragione farà , perche tenevano Giu-, 
none per l’aria , è più certo per Dea dell' aria , e nell’aria fi generano le faette , 
con li nuvoli accefi . La faetta a Pallade par che fi dia , per dimoflrare il furore, 

& il fuoco del fuo combattere , e cosi dille Cicerone , e poi Virgilio , 

duo fulmina belli 

Scipiddas~-r 

Vengo alle ghiande , che in Latino anticamente fi chiamavano , fuglandes , 
quali fovis glande: , & il Poeta dice , 

, — fai qua maxima fronda 

Efeulut , atque b abita Graijs or acuta quercut 
Et in un’altro luogo , 

Sicubi magna fonie antiquo robors quercus . 

E Plinio parlando de gli alberi dedicala gli Dei, nomina quelli : foni efeulut , iib,u.c.t. 
Apollini laurut , Mimma ole a , Veneri myrtus , Herculi populut . Per le quali 
cofe fi prova molto bene , che quello albero c di Giove : e tra gli oracoli più 
antichi erano quei del tempio di Giove di Dodona , dove erano quelli alberi , 
che rifpondevano come oracoli , quando gli uomini andavano colà a mangia- 
re delle ghiande come porci , e perciò meritavano tali profeti , e Dei . & a que- 
llo propofito dille Virgilio , 

Prima Cere s ferro mortala vertere terram 
Injtituit , cum jant glande t , atque arbuta Sacra 

Defiee- 
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Dcfìcerent [due , & vìffum Dodona ncgaret . 

C. E quel che dice , 

De Calo (affai meminì prtcdicerc qucrctts . 
deve edere qualche fegno , per lo quale indovinavano le cofe future con quel- 
le due colè , che erano di Giove , cioè la Saetta , e la Quercia . 

A. Molto buona mi pare codella confidcrazione , c non farà necelTario tratte- 
nerci più in ciò . 

B. Intorno al Pavone di Giunone , evvi egli altra ragione limile a quella dell’ 
Aquila . 

A. Io credo, che per la fua bellezza fulTe quello Uccello dato alla principi! 
Dea , e fe non fù per quello, fecondo quello, che dice Ovidio farà, perche Giove 
trasformò Io fua amica in Vacca , e Giunone glie la dimandò , Se avendola ri- 
cevuta in dono , la diede in guardia ad un Pallore , che aveva cento occhi , 
chiamato Argo. Mercurio poi l'ingannò , facendolo addormentare col fuono 
del flauto, che egli Tuonava, e con la verga del Caduceo , & addormentato che 
fù , gli tagliò la iella, ( per Io che Mercurio èchiamato da i Greci, Argicida ) 
il che intefo che ebbe Giunone , converti quel Pallore in un Pavone , onde-» 
lì veggono i fuoi tanti occhi nelle penne . & eccovi alcune medaglie , dove la-» 
vederete inlìcme col Pavone . 



C. Ed i Pavoni , che erano innanzi à quello tempo, come erano nati? 

A. Senza quegli occhi nella coda , come le femmine . 

B. Già mi dille V.S. l’altro giorno , per qual cagione la Civetta , e l’Olivo folle- 
rò dedicati a Minerva . 

A. Vi fi può ancora aggiungere la favola della disfida nata fra Pallade , e Net - 1 
tunno , cioè quando avendo Nettunno dato del tridente in terra , ne ufcì fuora 
un Cavallo , e che Pallade con la lancia fece ufeire un’albero di Olivo , e che_» 
pigliandoli i voti in Atene fopra chi avelie vinto , le donne votaffero a favore 
di Pallade , e gli uomini a favore di Nettunno , e che vi fù un voto più tra le-» 
donne . Quefta fù la caufa perche reftò la Città di Atene col nome di Minerva, 
che in Greco fi dice Atbena , il ehe è ampiamente narrato da Ovidio , e notato 
da Virgilio nel principio della Georgica . 

Tuque è cui prima frementem 

Fudit cquum magno tellut pereuffa tridenti 
yteptune — 

Per 
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Per il che fi conclude, chei cavalli fono dedicati a Nettunno j e poco dipoi 
parlando dell’olivo, dice, 

Adfis 0 Tegeaee ftvens , olurquc Minerva 
Invcnirix . — 


Ed eccovi delle medaglie, dove vederne figurate alcune delle cofefopradette. 



Dionifio dice » che all’ou s'incoronò Minerva di rami di olivo * c per ciò da indi innanzi eeftò per 
corona di Vittoria ad altri . Ne i giuochi Olimpici , come fcrive Paufania , quei che vincevano > 
•'incoronavano di olivo falvacico . fin'al tempo di Ercole ; il quale porco quell’albero di i paoli 
Iperborei . Erano que li giuochi dedicati a Giove » come i Pifhii ad Apollo , ne* quali *'incom- 
«lavano fimilmence di alloro , e qli Ifthmici a Melicerca » o fotto altro nome a Pulemone > nel li 
quali t'incoronavano di rami di pino » & in quei di Nemea dedicaci ad un'altro Palemone 1 che 
per altro nome fi chiamava Archemiro «'incoronavano di appio > come rtferifee il poeta Archia 
«uae!lro di Cicerone nel primo epigramma di quelli » che fono raccolti in Greco > éc Eliano an- 
cora fa menzione di altre corone. 

Racconta Plinio , che inoltravano al fuo tempo in Atene un’olivo , il quale dice- 
vano edere lo fello olivodi Palladc : e che in Argo ne inoltravano un'altro, 
al quale Argo legò Io convertita in Vacca . e P»uf»ni» dice .che .osi Polito di Atene, 
come la palma di Dclo , la quercia Dodonea ; l'alloro di Siria » & il platano di Menelao, che— 
morranno in Arcadia » e lA.inocafto che avevano quei di Samo nel tempio dì Giunone , era- 
no i più antichi alberi , che fulcro nella memoria del mondo: Paufznia fù nel tempo dell’Im- 
, peradare Marc' Aurelio.. 

B. V»S. affegnò a Neitunno i delfini , ni» non sò perche più quelli, che altra for- 
te di pefei , poi che egli era (ignoro del mare , fe non mentono coloro » che di- 
cono , che Giove , e Plutone , & egli fi fpartirono tra di loro tutto il mondo , 
toccando a Plutone l’Inferno , a Nettunno il Mare , Se il re dante a Giove . 

£l. In alcune medaglie di Marco Agrippa fi vede da una banda la teda del me- 
defimo Agrippa coronata di una corona rodrata , la quale acquidò nella vit- 
toria Attiaca contro di Cleopatra , e Marc'Anronio , e dall’ altra band» vi 
è un Nettunno , che ha un delfino in una mano , e nell’altra un tridente . Et in 
altre medaglie Greche del Re Hierone di Sicilia fi vede la teda di Nettunno da 
una banda, e dall’altra un tridente con due delfini . 8c eccovele acciò Ir ^ 
vediate. 


\ 
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B. Già veggo, che gli danno codette due cofe: ma defidero di Papere qualche altra 
cagione più particolare , perche gliele diano . 

A. I Greci chiamano Nettunno con un nome noiEIAflN che altro non vuol 
. dire, fe non che batte la terra, dall’effetto , che fanno l’onde del mare nella ter- 
ra , e perciò figuravano Nettunno , che con un piede batteva il terreno : ma 
i Poeti gli danno diverfi epiteti , che lignificano il medefimo : & il tridente glie 

10 danno perche con elfo poteva disfare , e rovinare ogni fcoglio , e ferire, & 
uccidere qualfivoglia pefee , come ancora i pefeatori fanno oggidì . & a quello 
propofito ci ferve quel che dice Virgilio . 

Dctrudunt nave: [copulo , Uva t ipfe tridenti , , 

Et vafìat operi t Syrtes , & temperai tquor . 

Il Delfino , come die. Eli.no: ha dominio fopra tutti gli altri pelei del mare , come il leone fopra 
gli animali della tetta, e merita di elfere flimatopiù de gli altri pefei, maffiinamente 
per l'amore che egli porta all’uomo, & alla mufica,come fi racconta nella favola 
di A rione , il quale andando in un Navilio con certe robbe , i marinari lo volfcro 
ammazzare per rubarlo : maegli con afTettuofi prieghi ottenne da loro, che ve- 
ftito delle fue Polite vedi , che ufava quando cantava ne i giuochi di Grecia , lo 
lafciaffero fuonare un pezzo la fua lira , e che dipoi lo gettalTcro in mare : e di- 
cono che alla fua mufica venne un Delfino notabile fra gli altri , il quale lo rac- 
colfc con grande allegrezza , e lo conduceflè in terra Pano , e falvo , dove poi 
arrivò il Navilio , e furono appiccati i malfattori , come racconta Plutarco 
lungamente nel convito de i Sette Savi. Et Elìano , il quale allega 1 verfi dell» fleff» 

. Adone poeta ,che fi vanta d’ effete fcamparo in tal maniera . £ Credo anco fi trovi uni— » 
medaglia di quei di Corinto con limile imprefa di un Delfino ,che porta un'uo- 
mo per metterlo Potto un’albero . 

Quelle medaglie di Corinto $’ iutendono bene per quello» che dice Paufania nel fine del primo 
libro > e nel principio del fecondo » che quando Ino col fuo figliuolo Melicerta fi gettò in mare » 

11 fanciullo fu raccolto da un Delfino, e portato a terra fn quel di Corinto , dove fot co nome d» 
Palemone l’onoravano nc’Giuochi Ifthmici , c coronavano i vincitori con li rami di pino » co- 

me poco fa dicemmo . Aulo Gellio racconta di un’ altro Delfino , a cui piaceva, 
che i fanciulli gli montalfcro addotto, e di portarli per mare, e ritornar- 
li a terra. Si trova una figura limile in molte medaglie Greche di Taran- 
to, co- 
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to come ancora dice Polluce , perche il Tuo Fondatore dicono , che fufle Ta- 
rante figliuolo-di Nettunno • Facevano anco quei della Città di Iafc> monete dì argento » 
edirame con un* altro fanciullo addotto ad un delfino» come dice Elianodìffufamente » met- 
rendo tutta i’jflori* , o f»* 0 ij . Et ogni giorno dicono , che fi veggono approda » i 
navilij: e ve li farò vedere in una medaglia, fe bene alami gl'hanno per legno 
di tempefta . 


Ora dica V. S. qualche col» dell’armi di Pallade , e di non fo ,.chc Gorgon», 
ò Mcduf* , che ci dille , che ella portava innanzi al petto . 

, In alcune medaglie lì vede una colonna piccola con la celata di Pallide in_« 
Cima , & in «Irte fi vede cflt P«U«de con Medili* datimi il Petto , come in quelle • 
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Della colonna mi pare d'aver Ietto,che fuori del tempio di Bellona era una coloni 
na , fopra la quale tiravano una lancia quelli, che muovevano guerra corur* al- 
tri; e fri Bellona, e Pallade,debbe effcrc poca differenza:e per l'ifteffa caufa ufa- 
vano ancora un’altra cirimonia, che era d'aprire il tempio di Giano, sì come con 
Il ferrarlo dimottravano la pace . & a quello proposto eccovi una medaglia di 
Nerone, con parole, che dicono: PACE P. R. TERRA MARIQUS PAR- 
TA JANUM CLUSIT. fe bene in alcune altre fi legge , UBIQUE ioluogo 
di , TERRA MARIQUE . 



Si ferrò quello tempio poche volte , cioè nel tempo del Rè Numi , e poco do- 
po la prima guerra Cartaginefe , & in tempo di Cefare Augufto : e perciò dice 
Virgilio , 

Claudentur bell i porte — • 

Et più ampiamente nel libro fettimo , 

Sunt gemine belli porte —— — 

nec cupo: obppit limine J anu s . 

Quella fù quella pace profetizzata da molti autori Giudei , e Gentili , nel tempo 
della quale aveva a venire ChriftoNoftro Signore. e_da verfi della Sibilla-. 
Crimea pigliò Virgilio quel verfo , 

Paeatumq. reget patri : virtutibu: orbem . 

E poco dopoi dice , 

Ipfe latte domum referent dipenta captile 
Vbcra,ncc magno: metuent armento leone: . 

Della celata di Minerva non averei poco da dire, fc io raccontali! le colè, che ho 
Vedute figurate in effe in molte medaglie Greche , nelle quali è una civetta , ò 
un ramo di olivo, ò un Pegafeo, ò un Tritone, ò un Pittrice, òun Carro da due, 
ò quattro cavalli . 

C. Che vuol dinotare il Tritone, & il Pittrice ? 

A. Se bene non è tempo di parlare ora di ciò, non dimeno lo dirò adeffo . L'opi- 
nione vera è , che quelli Pegafei , Tritoni , Chimere , c Pittrici fiano figure-, 
inette nelle Navi , ò Galee . e cosi fece Virgilio , che diede tai nomi alle Navi , 
che ufeirono a giuocare nelle fette , che Enea fece per la morte di fuo padre . Et 
eccovi alcune medaglie , dove vederete figurate molte di quelle cofe nelle cela- 
te , fe bene ve le molirerò un’altra volta in altre medaglie . 


Perche 
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Perche è colà certa , che non fi trovano cavalli con leali» che fono chiamati 
Pegafei.ma quel li, che corrono molto , fi fuol dire, che pare, che volino, ò che 
fiano figli del vento, come quei delle cavalle di Portogallo , che «‘impregnano 
di vento , E tal dovette e (Te re il cavallo di Perico, che ufcì del fangue di Medu- 
fa : & in alcnne medaglie di Corinto , & in alcuni intagli fi vede Bellero fonte 
fui Pcgafeo combattere con la Chimera , la quale Efiodo , e Lucrezio figuraro- 
no in quello modo , cioè con la teda di Leone , e la coda di Serpente , nell* 
eftremità della quale era la teda di clTo, e da i lombi le ufciva un mezzo corpo- 
di capra , e gettava fuoco per la bocca . La fua interpretazione c , che nella-» 
provincia di Licia era un monte , dove nel più alto erano de’leoni , & in mezzo 
delle capre falvatiche , e nella parte bada erano certi dagni con delle ferpi , e 
dalla cima ufciva fuoco, il qual monte nettò Bellerofonte di tutte quelle cofe,- 
prima con gettare molto piombo , terra , e pietre dove era il fuoco , c con cac- 
ciare i Leoni , e le Capre, e divertire gli dagni; e procurò che fi coltivaffe quel 
monte : c di qui venne la favola, che egli falì fopra un monte tanto alto con_» 
l’ajuto dell’ali del fuo Cavallo , e che combattè con una lancia dì piombo , con 
la quale chiufe la bocca alla Chimera, perche druggendofele in bocca, fi affogò. 
Polluce dice , che quei di Corinto facevano quedo Pcgafeo nelle loro monete , 
perche Bellerofonte era nato quivi, e lo deffo fi vede nelle medaglie di Sira- 
culà di Sicilia, che era Colonia di elfi . & eccovene alcune . 



E nelle medaglie de’Focenfi di Empuria , che fimilmente venivano da Corinto, 
fi trovano ancora quelle monete della vecchia Citta di Empuria con lettere.» 
Greche , Latine , c Spagnuole antiche , come diremo un’altro giorno . 11 Pi-. 
*J rlc ® * » e mezzo pefee , e l’hò veduto fidamente in alcune me- 

daghe di Gallieno, & in alcun’altre di argento, & in certi intagli, ò pietre d'anel- 
li, due d'efiì , che fervevano a Nettano per tirare una carretta . 

6 cose 
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E così credo , che nelle Città maritime , come era Siracufa , lo fcol piffero nella—» 
celata di Pallade , e così ancora il Tritone , il quale è un moftro marino mezz’ 
uomo , e mezzo pefce , come avete veduto , che fi fuole figurare per lo più in_ * 
atto di tuonare con una conca , ò chiocciola marina . Quelli ammazzò il povera 
Mifeno compagno di Enea , perche Io sfidò a Tuonare . Et io mi croio una medaglia 
di argento , dorè ne lederete uno figurata , Si eccovela • 



Si nominò Pallade Tritonica per di verfi rifpetti . Alcuni dicono, perche ella fu 
veduta appreffo a un fiume , ò ftagno , il quale fi chiamava dello fteffo nome-* . 
Altri dicono , che T P 1 T T H in lingua antica vuol dire capo ; e ch'ella nac- 
que della tefta di Giove per un colpo datogli da Vulcano con un’ accetta , per 
il quale andò con la refia enfiata a guifa del corpo di una donna pregna , come 
favoleggia Luciano, e per ciò ella era tenuta per la Sapienza. Della Gorgone , 
ò Medufa racconta Plinio, che una certa ftatua di Minerva era chiamata Mu- 
fica , perche le ferpi, che erano nella tcfla di Medufa , effondo tocche , faceva- 
no mufica . Dicono che trasformava gli uomini in pietre , come diffùfamente 
riferifee Ovidio , e che i capelli fe le convertirono in ferpi , per Io che fc n ca- 
gionava tanto , che per effi faceva a competenza con non sò che Dea , e forfè 
con la ffeffa Minerva . Si trova la tefta di Medufa fola in alcune medaglie di 
Lucio Plautio , e dall’altra banda è l'Aurora con quattro cavalli : Se hanno Pali 
così l’Aurora, come la tefta di Medufa ; in ahre medaglie, per dimoftrare la loro 
velocità nell’aria . 

Lial- 
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Per Medufa s’intcndc l'ignoranza , la quale con le fue vane imaginazioni trasfor- 
> ma gli uomini in pietre , e credendoli di averla pigliata per li capelli, fi tro« 
vano altrettante ferpi in mano , quanti fono i capelli , Fra i fatti de i Ciclopi 
mette Virgilio l’arme di Pallide in quello modo . 

JEgidaquc horriferam , turbate Palladi! arma , 

Ccrlatim fquamit ferpenlttm , auroqut politevi ; 

Conncxosque angue: , ipfamqut in pc flora di ite 
Gorgona defeflo vertcntcm lumina collo , 

Et in un'altro luogo dice cosi . 

^ dm /immas arca Tri fonia refpict Palla t 
ìnfedit nimbo effulgent , &• Gorgone fava . 

C. 11 vocabolo , yfdgida , che vuol egli (ignificarè ? 

A. 1 Grammatici Latini, e Greci difputano fopra codella parola, che è an- 
cora in Omero , il quale con Virgilio l’attribuifce a Giove , dicendo, che-» 
era la pelle della capra Amalthea , che lo allevò, fe bene altri dicono , che era 

uno 
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uno feudo , & altri una lorica, cioè armatura del collo , e del petto , e quello 
ultimo mi piace in quello luogo . Nel primo libro di Tito Livio fi legge , che_# 
Numa Pompilio iftituì un Sacerdozio di dodici perfone chiamati Salii di Marte 
Gradivo, padre finto di Romolo . Quelli portavano le toniche dipinte con . 
lavori di oro , e di porpora , c fopra di eflc portavano nel petto un'anima di 
rame , che farebbe come la Egida già detta di Minerva , e tenevano imbrac- 
ciati quei celefiiali feudi , che chiamavano Aucilia . 

B. V.S. dille l’altro giorno, che dalle medaglie fi conofcevano codelti feudi detti 
Ancilia , però dicami ora iu che medaglie , & in che guifa erano ? 

A. In alcune medaglie di Antonino Pio Imperadorc , fono alcuni feudi con que- 
llo motto , ANCIL1 A , ma col inoltrarvi la medaglia , vederete in ella la figura, 
che non fono tondi , ma lunghetti , e nella parte fuperiore , e nell'interiore^» 
tiretti , e ne i lati ci fono certe cofc come punte , con alcuni lavori nel mezzo . 



Dice Pompeo Fello , che Mamufio Vetufio li fece a imitazione di uno , cheli 
trovò nel palazzo di Numa caduto dal Cièlo E perche gl’indovini dicevano , 
che era necelTario il conferva^ quello feudo , perche dovunque egli (lefie , ave-i 
va a Ilare ivi il governo del Mondo , fe ne fecero molti a quella lìmilitudine : e 
quello maellro non volfe altro premio dell'opera fua, fe non che quando i 
Salii ballafierocon quelli feudi, lo nomiiuflero qualche volta . Dionifio allar- 
gandoli più di Livio in tutte le cofe , dice, che quelli dodici Salii erano patrizj , 
celie fi chiamavano Palatini , a differenza di altri Agonali, ò Collini , che ifti- 
tuì già Tulio Ollilio . Elfi erano tutti Ballerini , e del mefe di Maggio ufeivano 
a ballare per le llrade , nel Foro , e nel Campidoglio . 11 loro vefiito Io deferi- 
ve in quello modo : fopra le toniche dipinte già dette , portavano certe cinture 
di metallo ,e fopra di elle certe foghe , che chiamavano Trabee , che fono con i 
lavori di porpora , come le Pretelle , attaccate alla fpalla con certi lacci , chia- 
mati fibule . Portavano certe berrette alte dette Apici , come mitre , che altri 
le chiamano Tutuli . Avevano le fpade alla cintura , e nella manodelira lance, 
ò feettri , c nell'altra i detti feudi , fe bene qualche volta doppo l’efler fianchi 
di portargli , li davano a i loro lèrvidori , che li portavano fopra certi baftoni 
alti , acciò che tutti gli vedeffero . Quando ballavano , .fi fuonavano de’fiauti,ò 
dc’piflferi , il qual fuono feguitavano , & alle volte cantavano ò foli , o in com- 
pagnia, fecondo che erano i La'li, ò le danze. Di coftoro dice Virgilio nel libro 
ottavo, parlando dello feudo di Enea . 

Hinc e x uh ante s S ali 01 , Hudofque Luptrcos , 

I^anigerofquc apiccs , & lapfa ancilia celo . 

E nel libro fettimo parlando di quello , che era nella porta del palazzo del Rè 
Latino, dice: 

V Igfi 
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dialogo 

Ipfe Quirinali lituo ,parvaquc fedebat 
Succinola! trabea , levaque anale gerebat 
Pica: cquum domitor . - — - 

C. Devefi.egli fcriverecon I Latino , overo con Y Greco Ancilia ? 

A. Da quelle medaglie fi vede, che con I Latino, come cilia, & fupercilia. Viene 
'a cedendo, che i Tuoi comporti mutano il dittongo in I, com e rancido, recì~ 
do, difcido, precido, e Amili , & il D fi muta in L, e la prepofizione AM , o 
AN , vuol dire circum , come in molti altri luoghi . Della Tebea trovo aver- 
ne fatta menzione Io (fedo Virgilio nel libro fettimo , parlando del Confolo , 
che apriva le porte del tempio di Giano, per muovere qualche guerra . 

Ipfc Quirinali trabea , cincluque G abino 
Infignìt , referat flridentia Umiltà Confiti. 

E nel libro undecimo moftra, che fi dava la Trabea a i Re 
Manera portante:, eboritque aurique talenta , 

Et fellam regni , trabeamque infignia noflri . 

Tre forte di Trabee fà Servio , una purpurea, che fi dava a gli Dei, un’altra 
di porpora , e bianco , che fi dava a’ Re , & un altra di porpora , grana , Che fi 
dava agli Auguri . Plinio dice nel libro ottavo , e nel nono , che Romolo ufo la 
porpora nella fua Trabea , e che era abito , che ufavano gli altri Rè . Valerio 
Malfimo dice , che a’quindici di Luglio ulcivano i cavalieri , ò equiti a cavallo 
con trabee . Hò letto ancora , che chiamarono alcune delle comedie Trabea- 
te , come ancora Preteftate , e Togate , e Palliate , fecondo i perfonaggi di effe, 
che andavano coramunemente in quell’abito. Ma torniamo dove lardammo . 
Cofa di maraviglia è quella , che dice Plinio della ffarua di Pallade , che fece-* 
Fidia di avorio , e di oro in Athene , di ventifej braccia di altezza , nel cui feudo 
mife la battaglia delle Amazzoni , e dall’altra banda la battaglia eh' ebbero i 
Giganti con gli Dei ; e nella fcarpa , chiamata folca , la battaglia de i Lapiti , e 
de i Centauri , e nella bafe il nafeimento di trenta Dei , il che chiamò Pandora . 
vifcolpì appreffouna ferpe maravigliofa , e nella punta della lancia una Sfinge: 

B. • Bella cofa farebbe il vedere un ritratto di codeffa ftatua , e fe non ci fulfcro 
molte altre cofe oggi da dire , io defiderarei fapere tutto quello che fi trova_» 
ferino di quelle figure : ma mi contenterò con T ultimo della ferpe , e della-» 
Sfinge . 

A. La ferpe hò veduta in alcune (fatue di Pallade nella vigna del Cardinal diCar- 
pi in Roma ; Se in Virgilio fi trova , che le due ferpi , che ammazzarono Lao- 
coonte, &i fuoi figliuoli per vendetta di avere tirato con una lancia al cavallo, 
che s'aveva a dedicare a Minerva , fi ritirarono alla fiatua di effa , 

Effugiunt fe-veqne petunt Tritonidit arena : 

Subpedibufque i)ee , clypeìque fub orbe tega» tur. 

Paufania parlando di una ftatua fieni!:, ancorché con cere, dilfrrenzr, figurandola con «na Sfin- 
ge nel cimiero , «con due Grifoni più a baffo nella celare , col capo di Medufa di auorio nel 

f letto , 8t una vittoria di quattro braccia in a Irò , dice , ch'ha lo feudo a* piedi , tk in una. ma no la 
ancia con un dragone , o Terpene, a piede di detta lancia , c nella bafe una Pandora già detta , 
dichiarando follmente in quanro al ferpente, che p.ftiamo credere , che fi* Eritconio, che fecon- 
do le fauol. , aueua i piedi , e le gambe di ferpeore , nato d! Vulcano , quando a' innamorò di 
Pallade , e per inganna di elfa fu generato bruttamente a’piedi di lei . 

C. E egli codcfto quel, che ritroud i carri per coprirli i piedi , e le gambe • 

A. Cosi fcriuano alcuni , e quanro alle figure dello feudo follmente dice in un’altro luogo Piu. 
fania . che un maeftro chiamato Mis fcolpì in elfo feudo di Minerua la battaglia de i Lapiti , e-* 
de* Centauri . 

Della Sfinge trovai l’altro giorno fcritto in un mio libro bianco , che fra effa_» , 
le Arpie , le Sirene , i Grifoni , & i Pegafei era quella differenza , fecondo , che 
fi ritratte da’libri , e dalle medaglie , e dipintagli , ò pietre da figillare , e da 
altre antichità, che la Sfinge fola era fatta di tre cofe, l'altre di due ; e per quello 
Aufonia Gallo mette effa , e non l’altre , fcrivendo le lodi del numero rernario . 

Terrai: 
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Terruit Aujoniam volucris , leo , virgo, triformi ! , 

Spbinx volucris penai t ; pedi bus leo , & ore puella . 

La Sfinge fi vede in alcune medaglie di quei di Chio Greche , e fù (Igillo di 
Cefare Auguflo , che hà la faccia di donzella , e tutto il rodante di Leone con 
le ali , ma alcuni vi aggiungano una ruota . Quella era quella , che proponeva 
a i viandanti quello enigma, che alle volte ufiamo dire , cioè : Qual’ è quell* 
animale , che prima cammina con quattro piedi , e poi con due , e poi con tre , 
& alla fine con quattro ; e fu non indovinavano ciò ch’egli era, gli ammazzava: 
e folo Edipo lo indovinò, e così difciolfe la queflione , dicendo : Che era, 
l’uomo ; per la qual cofa dille Davo , Davus fum , non Qcdipus . E Cicerone./ , 
avendo Ortenfìo accudito Verre di avere fpogliata l’Ifola di Sicilia di molte 
flatue , e fra l'altro di una Sfinge di molto prezzo , che la donò poi a Ortenfìo, 
per edere difefo da lui , li dille, quando egli moflrò di non intendere ciò, che i 
teflimonij dicevano , perche parlavano ofeuro : Ben gli potrefli intendere quan- 
tunque parlaffero ancora più ofeuro , poi che tu hai la Sfinge in cafatua_«. 
Della ìlfflj Stìnge con le ali, e con la coda , e co i piedi di leone , e col capo di donzella parla 
Ebano , fervendoli di ceni verfi di Euripide . Plinio dice , clic le Sfingi fono fpccie di 
feimmic, credo che parli delle Sfingi fenza ali, e che il loro pelo è di color fofeo , 
che verrà ad edere come leonato feuro, e dice » che hanno due poppe grandi 
nel petto . Alrrecofe della Sfinge, che ammazzò Edipo, dicePauiania. & eccovi alcune 
medaglie dove la vederete figurata . 



Io non ho, veduto fe non in una medaglia Arpie figurate, & in una corniola-, 
che io ho, ne fono due fcolpite parte in forma di donna, e parte di uccello, 
perche le faccie , & i capi di effe fono di donna , & il reflante di uccello , come le 
deferive Virgilio diftefamente , & altri poeti . _ 

V » Le Sire- 


'ifìlian. lib. 
li. cap» 7» 
& j 3. esa- 
nimai» 

Paufatwlib» 

3. 
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Le Sirene ancora parte hanno forma di uccello , e parte di donna ,' ma hanno il 
corpo mezzo di donna ; e le Arpie hanno fola la tetta di donna , e le Sirene la 
coda , e le ali di uccello , & eccovi le medaglie , dove le vederete . 




B. Di modo che e falla la figura della Sirena come mezzo pelle con due code . 

A. Codetta è la pittura, che li fa per infegna delle camere locande , e delle bot- 
teghe di S. Marco in Rialto a Venezia , ma io poflfo mottrarvi un difegnodi 
una medaglia di Partenope Sirena , che hà la figura, che hò detto con una lira 
in mano. Quella è quella che dicono, che edifico Napoli, & in un’altra di quella 
Citta hò veduto per roverfeio una lira, & un monte, il qual fi crede, che lia il fe- 
polcro di Partenope , che così la chiama Virgilio nel fine delle Georgiche-». 
t>c bene altri credono , che quel che lì vede in quella medaglia non fìa un monte , ma che fia la 
cortina del tripode di Apollinc , ancor che in altre medaglie di quella Città , ò di 
quel Regno fi vegga in Minotauro. 



Veg- 
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Vfggafì quel che dicono Omero , Apollonio , & Ovidio , ne’ quali fi troverà 
come erano uccelli : & in molte antichità fi veggono le Mufe con certe penne 
in capo , fuor che una : & e commune opinione de gli Antiquari , che le Mufe 
cavallaro quelle penne alle Sirene in una disfida, checbberocon elfo loro . 

C. Perche hà detto V.S. fuor che una ? 

A. Perche fi dice , che quella fù la inadre delle Sirene , chiamata Terpficore . 

C. Non potrebbero elleno eflere le penne delle Piche, che fimilmctc furono vin- 
te dalle Mufe ? 

A. Se quando elle cantavano a competenza erano uccelli , ben potrebbe efiere , 
ma allora elle erano donne , la però dice la verità Ovidio , e le Sirene fempre^» 
furono uccelli , e potevano cantar bene : e la madre delle Piche non fù una_, 
delle Mufe, ma fu una delle Sirene. EcHiano fì menzione, che i Pittori, & i Poeti jKji-a-iit,. 
facevano le Sirene come donzelle , con le ale , e con i piedi di uccelli , come avete vino ; & ec- >?• np.ij. 
covi le Mufe , acciò vediate come le figuravano nelle medaglie . de aiuoli. 






Stata. 


Hutwpc. 


TKalia. 




Digitized by Google 




Euterpe 


I Grifoni fono figurati parte in forma di leone , e parte di Aquila : e la parte di 
fopra , cioè , la tetta , il collo , e le zampe , e le ali , fono di aquila , & il refio è 
di leone . Si trovano in quelle medaglie , delle quali oggi cominciammo a trat- 
tare ,con Apollo, ò con alcun tripode, & in alcune di Gallieno con una ruota 
da carro . 


I Pegafei hanno le ali, e nel tettante fono cavalli, come già abbiamo detto, 
& avete veduto nelle medaglie , & ora ve ne farò vedere folo una di Ali- 

tinoo , 
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A. Che co fa fono Scilla , e Cariddi , e come fi figurano nelle medaglie ? 

B. Quando io ftiedi in Sicilia , all'entrare nello tiretto, che è fra l’Italia , e l'ifola 
mi inoltrarono Scilla , che è una punta , che ftà dalla parte d’Italia , e dentro 
allo ftrctto : apprelfo a Medina è un gran gorgo , ò voragine dentro del mare , 
la quale la chiamano Cariddi, c quivi apprelfo è una torre, che ferve per avver- 
tire chi pada , acciò che fi guardi da quel pericolo , e di notte vi fi accende il 
fuoco come nell’altrc torri , che fi chiamano Fari , ò torre da lanterne : e per- 
che quelli che venivano di Grecia verfo Italia , s’avevano a guardare da que- 
llo primo pericolo , che era loro dalla mano finillra, come ancora tutta l’ifola, 
cadevano poi nell’altro di Scilla , che era piu a bado dalla mano delira della—, 
detta Ifola , e quivi fi rompevano le navi nello fcoglio , e così lo chiama Virgi- 
lio. 

Jfavifragium Scillacteam . E perciò fi dide , 

Inculi', in Scyllam cupicns vitare Charybdim . 

La figura di Cariddi non l'hò mai veduta in alcuna medaglia , nè in altre anti- 
chità : quella di Scilla fi vede in una medaglia di Sedo Pompeo in figura di don- 
na ignuda fino al bellico, la quale con le mani tiene un timone di nave , e con_» 
elio pare che voglia dare un colpo, e dal bellico in giu hà forma di pefce , e fi 
divide in due code ritorte in giro , e fotto al bellico 1 cleono tre animali limili , 
che radembrano più rollo tre cani , che altrimenti, & hanno mezzo il corpo 
fuora , e par che abbaino, come potrete vedere nella medaglia . 



In una antichità , che io viddi in alcune vigne di Roma , & in quella partico- 
larmente, che era di Madama Margherita di Aullria Ducheda di Parma , è una 
Ila tua molto ben fatta di quella Scilla , nella quale i cani Hanno infuriati fopra 
un giovane facendone pezzi , & in tanto un’altro giovane Uà attraverfato alli 
detti giri delle code di Scilla . 

Di quello moitro parla Virgilio in quei verfi , che credo, che fiano in duo 


luoghi . 


Candida 
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Candida [accingavi latrantìbui inguina mon/lrh 
Dalicbias vcxaffc rata , & gur gite in alto 
Ah limìdss nauta s canibus lacerale marini t . 

B. E che vogliono lignificare codeftj cani ? 

A. II rumore che fa il mare irato , quando percuote in quelli fcogli , fi rappre- 
fenta con l’abbajarc de'cani , Se il danno , che ricevono quelli , che danno quivi 
a traverfo , con la braura di Scilla , e de'fuoi cani . 

B. Perche hà ella il timone ? 

A. Perche il primo, e più importante danno ,che fi patifea ne'uaufragij , è il per- 
dere il timone , e così quello moftro per disfare le navi che pafiano , fi finge-» 
che pigli loro i timoni , c con elfi rompa le navi , & ammazzi i marinari . Alcuni 
dicono, che per quella figura fi rapprefenta il danno, che viene dalle cattive 
femmine, il cui primo afpetto, e quello che portano feoperto , è tenero, e di- 
licato , & il reflante è così dannofo , come fi rapprefenta : e cosi la fenfualità 
cava prima il timone della ragione , e da attraverfocon effa , e fi perde l'anima, 
& il corpo di quelli , che non fi allontanano da quello fcoglio . 

B. Che mi dice V.S. del Minotauro, che poco fa nominò ? 

A. Che è falfo quello , che dille Ovidio del , 

Scmhirmr.quc bovem , fcmìbnetnquc tiirum . 
perche in alcune medaglie di molte Città del regno di Napoli Latine , e Gre- 
che , & Ofche,fi vede il Minotauro con tutto il corpc di toro , (blamente con la 
faccia , e barbi grande di uomo , fe bene con le corna , o con le orecchie di bue . 

' C. Quali chiama V. S. medaglie Ofche ? 

A. Certe che hanno lettere incognite , e che nel rellante fono come quelle di 
Napoli ; come fra quelle ne vedrete . 



B. Che cofa lignifica quello Minotauro , oltre a quello che ne favoleggiano t 
Poeti dell’amore di Pafife moglie di Minos , e del laberinto, dove flette-» 
il Minotauro , c di Tcfco che l'ammazzò , e quello di quel gran mac Uro De- 
dalo , 
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dato ] e del Tuo figliuolo Icaro , che volava con Tuo padre per l’aria con le ali 
attaccate con la cera ? quelle fono favole di fanciulli , e di ciarlatani , ò ciur- 
madori . 

A. Voi mi avete tocco al punto dove volevo , Ma io vi racconterò quefla—. 
favola di maniera , che voi la crederete . Tutto quello che fi dice do! Toro in- 
namorato di Pafìfe , imaginatevi , che fia di uno adultero, che fi chiami Toro, 
come fi chiamano alcuni in Cartiglia ; & in Latino era cognome de gli Statifii , 
che fi dicevano Tauri , come i Voconii , Vi tuli . E credo che in certe meda- 
glie di Augurto fi vegghino qnefti due cognomi : e mi ricordo di due altre di 
Cefarc , che hanno nel roverfcio un Vitello fenza corna , con quelle parole^* : 
Q^VOCONIUS VITULUS. che era il nome del Triumviro monetale , che 
la fece , & eccovele . 



Così Dedalo fu il mezzano fra il Toro, e Pafìfae , come fra Ariadnefighadi 
Minos , c Tefeo. Coftui doì trovò il modo , come il Toro potefle godere Pafì- 
fe , e come Tefeo rapirti: Ariadne. 

B. Che cofa è il Laberinro ? 

A. Una prigione malvaggia fenza ufcita , nella quale fletterò il Toro , Dedalo , 
e Tefeo . Poi ne ufcrono per induflria di Dedalo , a cui navigando per mare , 
cadde della nave il figliuolo Icaro , che flava giocando, con certe figure di 
cera , che faceva Dedalo . 

B. Trovali egli in medaglie alcune la figura del Laberinto ? 

A. Io ne hò una Greca alquanto confumata , nella quale fi vede: e credo che fia 
del Re Antioco Epifane , percioche vi è il nome E i^anots chiaro: l'altro 
nome non fi può leggere , ina fi si che era cognome del Re Antioco di Siria_. , 
& hò una medaglia , dove fono ambedue le parole ANTlOXOr EnUMNOri 
Ba sia tns . E vi è in erta da una banda una tefla di un Re , con la_ 
fua fafcia , ò diadema sù la fronte , e dall’altra un’ uomo ignudo , ii quale hà 
nella mano diritta il Sole, e fopra la tefla la Luna, e nell’ altra mano hi uno 
fcettro : e la detta medaglia è di argento di pefo di quattro dramme . Or'ec- 
covi le medaglie , acciò le vediate . 

X B. Chi 


Diod. ficuJ. 
lib.j.c. i}. 


Digitized by Google 



ió 2 dialogo 



B. Chi può edere qued' uomo ignudo ? 

A. Non ve lo faprei dire , di certo, ma credo bene, che fia lo dedb Re , che per 
il fuo cognome vuol dire molto chiaro, ò illudre , e per quello hà il Sole , e la 
Luna , che fono le più chiare , c rifplendenti cofe di quello mondo . 

B. Perche hà egli la Luna in tella , Se è così ignudo ? 

A. Cofachiaraè, che la Luna fa grandi effetti nel cervello de gli uomini . Lo 
Rare ignudo dimoftra il fuo candore , ò fplcndore , che i vediti occuparebbono: 
e così fi chiamano diafane le cofe, che tralucano, come il criftallo , il vetro, 
e l’acqua -, e così è la Luna , che riceve il lume dal Sole , e per quello ancora—» 
fi può mettere in teda . Ma tornando a quel che dicevamo, del modo che hò 
detto con che ufcì Dedalo , 3e arrivò con altra gente a Calcide , e poi con certi 
Calcidcfi abitò in Cuma in Italia , e col tempo abitarono molti altri luoghi di 
quelle bande , come racconta Vcllejo Patercolo largamente , e Virgilio nel 
principio del fedo . 

B. Io non avrei creduto , che V. S. fude ufeita così bene di quefti intrighi, ma 
non hà ancor detto , chi era il Minotauro . 

A. Egli era figliuolo di Minos , e del Toro: e perche in lui aveva più parte-» 
l’adultero , che’l marito, lo fanno con la faccia fola d’uomo , 

B. E perche aggiungono nelle monete una vittoria fopra il Minotauro ? 

A. lo credo che quando alcuni di quella Città , che ufavano quella imprcfa,ò 
divifa del Minotauro, ottenevano qualche vittoria, ò ne’giuochi Olimpici , ò 
in altri, ò in battaglia, incoronavano il loro Minotauro, e così battevano la 
lor moneta con quella figura . Trovali ancora fenaa la vitroria con una corona 
fola , e con un vafo grande fopra , e credo che quel vafo fude l’anfora del 
vino Caleno, òdi altra Città di Campagna, che fi teneva per il miglior vino 
di Italia . 

B. Dicami 
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B. Dicami V.S. or» de i Centauri , ò Ippocentauri , che pare, che fiano parenti , 
ò almeno conformi al Minotauro . 

A. Incerte medaglie di Gallieno trovo i Centauri, ò Ippocentauri tutt’ uno, 
e fono animali comporti di uomo , e di cavallo r & uno di loro fi vede con un__» 
arco, & un’altro con un timone, con un motto che dice, APOLL1NI potrebbe 
effcre , che volerte mettere il fuo afeendente ftando il Sole in Sagittario , come 
Augufto mife il Capricorno con un' altro timone , & un mondo. Si trovano 
ancora certe medaglie grandi di metallo col nome di Roma , dove fi vede Èr- 
cole , che combatte con un Centauro . £t eccoveue alcune . 



San Girolamo dice nella vita di San Paolo primo Eremita , che non è favola , che 
fi trovino de i Centauri ; e credo che Plinio fia della fterta opinione ; & aggiun- 
ge , che portarono il corpo di un di loro nel mele ad un’ Imperadore . 

B. Quefto debbe efleie come quello de gli uomini marini, che fi trovano nel 
mare di Fiandra . 

A. Niuua cofa è imponibile a Dio; ma è difficile a crederlo. Cofc molto 
Arane fi toccano con maiio erte vere . Chi averebbe mai creduto , ciò che 
era ferino dell’Elefante, fc non bave (limo veduto? e quei, che fi dice-» 

X a del 
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del Rinoceronte, che egli l'ammazzi con un corno , ò rafojo,che hi nelnafj, 
pare una favola di Valerio Marziale . 

B. Trovali egli la l'uà figura in alcuna medaglia ? 

A. lo Phó veduta iu alcune piccole di Domiziano , & in certi intagli, e fi raflò- 
miglia all'Ippopotamo , ma nel grugno tira più al Porco . Si tà che ne mandò 
uno il Rèdi Portogallo a Papa Leone X., che morì per la ftrada,e fi vidde un 
fuo ritratto fiampato. Or' eccovi le medaglie ,dove vederete l’uno , e l'altro . 



B. Alcuni credono , che quel che fi dice de'Centauri , fufle opinione di coloro , 
quali viddero la prima volti gl’uomini a cavallo , come intervenne a gl'indiani, 
quando viddero i noftri a cavallo , che fi crederono, che fufi’e uno folo 1 uomo , 
e'1 cavallo. 

A. lo crederò più volontieri codefto , che credere , che e (fi fi ritrovino vivi , fe_» 
però non fufTe quel , che fi dice in Roma di coloro , che vengono di fuori , che 
vi entrano Centauri-, c poi con la prattica di Roma alcuni perfettamente fi fan- 
no uomini , & alcuni altri beftie. 

B. Peggio è quello che l’altro giorno dille V. S. di Oro Apollo, che gli Egizzii 
fanno una teda di afino , dimoftrando in tal modo quelli , che non erano ufeiti 
della loro patria . 

A. In ogni paefe ve n’è di ogni lòrte : ma è meglio , che ritorniamo alle meda- 
glie , & à quello che cominciammo da principio de gl’uccelli , de gl’ alberi, e 
e di altri fegni , che fi rafiòmigliano al giuoco di non sò chi Poeta nel libro inti- 
tolato in Spagnuolo il Canzoniero Generale , che dava alla Regina , Se alle-» 
Dame un’ uccello , un’ albero , & una lettera . 

B. Poiché V.S. parla delle Dame, perche s'attribuifeono a Venere i colombi , il 
mirto , & i pomi ? 

A. 1 colombi noi veggiamo , che fono molto fecondi, e che vanno a pajo, a pajo, 
e che amorofamente icherzano , e par che fi bacino , il che tra gli altri animali 
non lègue, eccetto che tra l’uomo , e la donna . Del mirto io non sò cofa parti- 
colare , fe già non fufie, che l’olio di elio è buono per li capelli, e fc c’è altro lè- 
greto,io non lo sò; credo bene, che Plinio dica molte cofe di elio, e di una Vene- 
re chiamata Mirtea, ò Minia, e della corona delle Ovazioni, che era di mortella. 
Paufania fcrive, che in un Tempio delle Grazie, era unadi ella con una rofa , c l’altra con.» - 
un' aliollò.c la terza cunun ramo di mortella; e ne da la ragione , dicendo egli , che per 
edere il mirro, e la rota per la loro bellezza dedicati a Venere , compagne della quale fono le 
Graaie , non c maraviglia, che abbino cole fìmili . Dell’ alioflo dice il nicdefimo , che era cofa, 
che conveniva a' fanciulli ,c non a per fona di maggiore eti . 

Mi ricordo ora di un pallore , che , dice nell’ Egloghe . 

Popuht 
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EVINTO. 

Populus Alcide: gratiffìma , viti/ '/accio , 

Formo f e myrtui Veneri , fua laurea Phoebo . 

Quelli veri! mi potrebbono liberare da quattro dimande . 

B. Anzi daranno occafione di altrettante , perche non vi aggiunge codefto pa- 
llore la cagione. 

A Serviranno almeno per provare , che è cofa antica la dedicazione di quelli 
alberi à quelli Dei,, e che io non me la cavi di mia teda . 

B. NelTuno crederà ciò di V. S. ma quale è la cagione , perche li dà il pioppo a 
Ercole ? & il frutto del melo a lui , & a Venere ? 

A. Del pioppo bianco , che in Latino li chiama populus , io non faprei che dirmi , 
fe non che è albero forte , lungo , e diritto ; |il che tutto conviene a Ercole : c-* 
l’aver le frondi verdi , e bianche, che ad ogni poco vento tremano , poterono 
cos^invitare Ercole a farlène Corona , come Giove fu invitato dalla quercia—, 
con le lue ghiande : eli vede in alcune medaglie di Pirro Rè di Epiro con una 
làetta , e con certe lettere , che dicono, ai ith citan per Doricamente-,, 
HnElpaTtlN . & in alcune di elle fono due faccie , una di un’ uomo inco- 
ronato con un ramo di quercia , e l’ altra di donna con una foglia , c con un_* 
frutto di pefea fopra la teda , che lì crede liano Giove , e Giunone . 



B. Come lì conofce egli , che quella medaglia lia di Pirro ì 

A. Per quelle lettere abbreviate , che dicono , flTP . 

B. E perche lì da a Giunone la pelea ? 

A. Quella pelea ttrò veduta sùU teda d’Ilis, e di Arpocrate, ch’è il Dio del lì- 
lentio , & in altri Dei di Egitto ,come di Serapi, e credo ancora diOfiri ,edi al- 
tri limili : lì dice , che la portano , perche la fronda è fatta a fomiglianza della—, 
lingua , & il frutto a fomiglianza del cuore ; e conviene , che le donne, e gli uo- 
mini ancora non parlino diverfamente da quello, che hanno nel cuore: e quel 
che li dice del pomo di Venere , è cofa manifeda , che glie lo diede Paride , co- 
me a quella, che era più bella di Giunone e di Pallade. Mà più antico c il pomo 
di Èva, fopra di che alcuni dubitano: che frutto fude, fecondo dice il nodro Ac- 
curlìo, che dubita fc egli era uva , fico, ò mela , & io dubitai , fe fu mela , ò me- 
lacotegna , che lì da a Ercole ‘ perche le mele non fono tanto di color di oro, 
quanto le melecotogne , e di quedo colore erano quelle, che tolfe Ercole-» 
dagl’ orti Efperii ; come lì vede in certe medaglie Greche di Commodo . 


Et 


Non ho po- 
tato aver la 
meditili—# 
dove ivano 
le lettere • 

rnv. 


DUI. j. 
p*g 


• Digitized by Google 




Commodo Imperadore fi metteva la fteffa pelle di Èrcole , e fece far delle me- 
daglie , e delle ftatue con quell'abito ; come fi vede in una ftatua,cheè in Bel- 
vedere in Roma , la quale tiene un fanciullino , di cui fcrivono nella fua vita , 
che egli ne pigliava grande fpafi'o, ancor che uon fufl’c così grande , come Ila, 
che era quello di Ercole , il quale fi fmarrì nel conquido del vello d’oro . Met- 
teva in alcune medaglie la mazza con quefte parole : HERCULES- ROMA- 
NUS. credendo di competere con elfo nel tirar dell'arco, & uccidere delle fiere 
falvatichc, perche dicono, che aveva {ingoiar deftrezza nell’ammazzarne-» 
molte , e ciafcuna al primo colpo , & in dare in qualfivogtia légno , che in ef- 
fe mctteffero , Se in fapcre quali tiri erano mortali : & eccovi alcune medaglie-* 
dove lo vederete . 

Della 
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Della mazza di Ercole fi legge , che dovunque ella flava , fuggivano le mofche. 
La pelle fu del Leone Nemeo , co’l quale combattè (eia battaglia è (colpita in 
molte medaglie Latine , e Greche ) non mettendogli le mani in bocca , coaio 
credono molti , ma flringendogli la teda fra il fuo petto , e quello del Leone, 
come fi vede chiaramente in alcune , che addio vi inoltrerò , e fono quelle , 



Hò ancor veduto m alcuni intagli, con un’altra fintile pelle la teda di una donna..,, 
la quale hò creduto, che fuffe di Dcianira fua moglie ; e la tefla di Giunone era 
in Lanuvio , come riferifce Cicerone , e fi vede in diverfe medaglie con una_^ 
pelle di capra , e con certe (carpe flrane aguzze , e rivolte all' insù ,chc le_« 
chiama "Nefande , e con uno feudo di affai bratta forma . 



E 
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E nella colonna di T rajano i (igniferi, & i Cornicini , cioè gli alfieri , & i fonatori 
di corni , e trombetti portavano certe pelle di lupo,ó di altri animali fopra la 
teda . I luperci ancora andavano ignudi per Roma, e battevano con le pelli de' 
lupi quelli che incontravano . La mazza ancora mi pare,che fi defie aTefeo , 
forfè per edere egli un'altro Ercole , e potrebbe edere, che i più antichi noo_» 
avedero nèfpade , nécorfaletti, ò altri arnefi . E tanto più fece Ercole in offri- 
re quelle dodici fatiche tanto celebrate , andando egli così male armato di ar- 
me difenfive , che delle offenfive aveva , oltre alla mazza , l'arco , e le faette, 
le quali ereditò Filofltte , Del vafo , col quale egli beveva , mi rimetto a Mar- 
cantonio, che pretendeva , che tutti noi altri Antonii fuffimo obligati a bere co- 
come beveva egli , e per edere della (ua famiglia ; ma io rinunzio a quedo pri- 
vilegio : e palfiamo a gl’altri nominati in que’due verfi . Che la vite, l'uva, & il 
vino fiano dedicati a Bacco , baderanno le parole di Terenzio , Sine Cerere , 

Ò* 'Bacco frìget Venut ; e quello, che dice Plinio del paefe di Campagna , che è 
predo a Capua nel Regno di Napoli, che quivi fanno competenza Cerere , Bac- 
co , e Minerva , fopra chi di loro vinca nell’ abbondanza del grano , del vino > 
e dell’ olio . 

B. Lo dedo fi potrà dire di quedo paefe detto il Campo di TarPacona , 

A. Con molta ragione . . 

B. Perche danno le tigri a Bacco ì 

A, Per quel medemo , che gli danno i Satiri , i Sileni , e le Mafchere , & i Tirfi , 
e l'altre fciocchezze della gentilità . La miglior ragione , che io trovo, è per 
gl'effetti dcll’imbriachezza , che fa imaginare qualfivoglia cofa , & alcuna vol- 
ta fa trapadare a far delle quedioni , e delle crudeltà ,& altre pazzie. Alcuni 
dicono , che doma le fiere, e le fà manfuete ; & alcuni altri , che è per lo 
trionfo , che ottenne dell'India . 

C. Che cofa lòno i Satiri , & i Sileni ? 

A. D i due forti fono i Satiri; certi hanno le gambe, & i piedi di capra, e le cor- 
na , come il Dio Pane , che è più bedia , che uomo ; e in Roma fono due 
ftatue molta lodate di un Satiro , che iniegna a un* 1 Ermafrodito a lottare la_» 
zampogna di molti flauti. Si veggono nel Satiro di maniera. tutti i membri, che 
mofira efler’uomo , e becco , e certi effetti di ambedue gli animali . 11 fanciullo 
ancora dimoflra di edere così ben donna,. come uomo , e la dedadelicatezza , e 
femplicità . Sono altri Satiri, che hanno le gambe,& i piedi di uomo, ma hanno 
la coda, eie orecchie aguzze; e di quefli fanno Sileno , il balio di Bacco, che 
và molto grado a cavallo fopra un’afino , e così chiamano alcuni quelli Sileni , 
titano chiama i Satiri Titiri , c compagni di Sacco , & allega alcune cagioni de'loro nomi , & 
ancora de'tiomi de Sileni . hifloc. 

G. Perche fi da l’ellera a Bacco , 

A. Perche fi adomiglia alla vite ne'grappi ,. e perche è fempre verde , e perche 
refide alla ubbriachezza , e fepara l'acqua dal vino : e per quedo con molta ra- 
gione fi mette per modra in alcuni luoghi , dove fi vende il vino . 

Y C, Che 
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C. ' Che cofa fono i Tirfi ? 

A. Lancie de’ fanciulli come ferule , con certi fiocchi in cima : & eccovi alcune-» 
medaglie , dove e figurato fiacco , & alcune altre delle cofe dette di fopra. 



Palliamo all’alloro di Apollo , & a! grifone, & al Tripode . 

B. Perche fono date codette cofe ad Apollo ? 

A. Dell' alloro già abbiamo detto un’ altra volta , come gli fu dato per la vitto- 
ria del Dragone detto Pitone, (opra del quale credo, che Giulio Polluce , & 
altri raccontino le cofe grandi , che facevano i Mufici , contrafacendo nella—, 
vide Dio- battaglia il battere de’ denti di Pitone, c le percofTe, che gli dava Apollo : e 

nyi. m ine dell’alloro di Del fo fon pieni i Poeti, e come Dafne fuggendo Apollo fi trasfor- 

derìnegyrJ ino in arbore dello fletto nome in Greco, Virgilio mette inficine li tripodi 

tc Piu li- coll’alloro in que’ verfi . 

mirn 'b. 8, Trofugena interpra Dhum , qui numìna P birbi , 

Qui tripoda s , & Ciarli lauro s , qui fiderà fentis . 

Xa figura delTripodefi vede in diverfe medaglie ,equafi fempre con Apollo, 
& in altre antichità in Roma . E con l'alloro in mano ve lo farò vedere in una 
medaglia , che i« mi trovo , & è fra quelle , 



f«?sL-»b. b ’ ^ re ^°> che fi cavi dalle parole di Diodoro Siculo , e di Strabone, che in Dolo 
Ib.». era una bocca di un pozzo di tre piedi , e che fopra efla fi metteva la donna fu- 
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riofa chiamata Pithia, la quale Profetizzava , e dal vapore , che ufciva da quella 
grotta , ò pozzo veniva a impazzare , & a dire le pazzie , e poi gli altri làcer- 
doti adornavano quelle co* loro verfi: la qual cola ebbe fine alta venuta di 
Chrifto . li già Cicerone confeffa, chea tempo fuo non erano Oracoli cornea 
prima , e che al tempo di Filippo padre di Alefandro Magno , la Pithia parla- 
va fecondo la volontà di Filippo : e fopra quello mancar de gli Oracoli fece un— » 
dialogo Plutarco pieno di molti fpropofiti. 

B. Luciano fe bene Gentile fi burla affai de’fnoi Dei . 

A. Molti Autori Chriftiani , Greci , e Latini hanno trattato meglio queflo argo- 
mento , & mfegnato quello , che fe ne debba credere . 

C. E perche fi da il Grifone ad Apollo? 

A. Io non ne sò cofa più particolare di qucljche fi dice, cioè che il Grifone guarda 
l’oro di certe montagne non confciutc ; e fi crede , che il Sole fia cagione prin- 
cipale , che l’oro fi generi . Hò ben veduto in S. Pietro di Roma certe pietre-» 
con molti Grifoni di Rilievo , che a due a due avevano in mezzo un candeliere 
beniflimo lavorato , e fi diceva , che quelle pietre erano Hate pigliate ò dal tem- 
pio del Sole ò d’Apollo . 

B. Mi pare, che V.S. deffe a Marte un gallo, e certe corazze, ó altre armi ; vorrei 
faperne la cagione . 

A. E cofa certa , che i foldati hanno d’aver avertenza di ftar vigilanti la not- 
te ,nel modo che fa il gallo , il quale anch’ egli va con la creda , e con gli fproni 
a guifa di foldato : e la trasformazione di effo la mette Ovidio , che lo fa Scudie- 
re di Marte; c perche s’adormentò in una guardia , che aveva da fare, che-» 
era d’importanza ebbe quella figura. Delle corazze non farà neceffario toc- 
car cofa alcuna , poi che tutti lo fanno armato . In alcune medaglie ha un tro- 
feo come vittoriolò , & ancora il fuo figliuolo Romulo , il quale acquiftò le fpo- 
glie dette opime , ammazzando il Capitano generale dell’efercito nemico , e per 
quello può portare quel trofeo : Se eccovi le madaglie ; dove li vedrete figurati . 



Marte ha ancora altri animali oltre il gallo, e fono il picchio, &i lupi , i quali aiu- 
tarono ad allevarci fuoi figliuoli Romolo, e Remo. De gli effetti della ftelladi 
Marte mi rimetto agli Aftrologi . 

B. Per qual cagione diede V.S. a Mercurio il becco , & il Caduceo ? 

A. Una borfa Ì10 veduto , che ha in mano Mercurio come Dio delle merci , c de pium, in 
guadagni ; e parlando della felicità, dicemmo , che il Caduceo lignifica la bac- 
chetta divina , con la quale fi ottiene ciò , che fi defidcra , con effa poteva da- p, g . 
re il fonno perpetuo , e cavare del anime dall’Inferno , ò fare almeno , che ciò ’ 
pareffe. Del becco non mi fovviene altro, fe non che io l’ho veduto in molti 
luoghi, come incerti intagli ,& in una infcrizzione di Alemagna , & in una me- 
daglia, nella quale Mercurio Ila a Cavallo a un becco ( come fi dice che fanno 
le Itreghe ) Se ha in una nuno il Caduceo , e nell’altra una chiocciola marina—, > 

Y 2 con 
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con la quale Tuona ; nell'altra banda è una Vittoria , la chiocciola credo, che gli 
furti; data per I’oflfìzio , che egli ebbe di Trombetta , e fimilmente di corriere-, , 
e di Araldo : E diciamo, che della pelle del becco facevano le tafche , & invogli 
de mercanti ,ò che gli (acrificavano tale animale. Et eccovi alcune medaglie 
dove vederetc Mercurio figurato , 



B. Perche a Cerere fi danno le ferpi con le ali , le fpighe , & i papaveri ? 

A. Tuttala favola di Cerere , che andava con due fiaccole accefe in una carret- 
ta tirata da due ferpenti, fi ha da intendere per il tempo nel quale fi fa la raccol- 
ta del grano , che è nel maggior caldo , e quando le bifee, 8c i ferpenti fono piu 
vclepofi .Cortei dicono , che andò per tutto il» Mondo portando il grano da_. 
Sicilia , come l'altro giorno dicemmo, e dichiarammo quanto appartiene a' pa- 
paveri , & alle fpighe . Et in alcune medaglie ve 1» farò vedere fopra la carretta, 
nel mono già detto . 




B. Che interpretazione fi da alla favola del ratto di Proferpina ? 

A, Plutone mife Proferpina figlia di Cerere fotto terra , fi come il lavo-iatore-, 
mette fotto terra il grano , quando lo femina . 

B. Perche diede V.S. a Proferpina la meiagranata ? 

A. Dicono che Cerere fi lamentò con Giove della violenza fattale da Plutone-, 
fuo fratello in tori* per forza la fua figliuola , e che Giove cominelle , che fufie 
reftituiu in quello Mondo, dove Plutone non aveva alcuna autorità, pur 

che 
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che ella non avelie mangiato cofa alcuna là giù nell'Inferno : e che prefafi in- 
formazione fopra di ciò , alla fine fù trovato , che e(Ta aveva mangiato alcuni 
acini di certe mclegranate , colte ne 'giardini del Palazzo di Plutone, i quali gli 
avevano tinto di paonazzo i labbri , e le punte delle dita • 

C. lo afpetto ora una gran moralità . 

A. La potrete cercar voi in Iginio , ò in Palefato , ò in Fornuto , che altri chia- 
mano col mal nome di Cornuto , ò in Placiade , ò ne Commentatori de flpptu 
Proferpina . Io non dirò altro di quello, che tocca a me della mclagranata, che 
pare una fepoltura nella fra fcorza , & i grani paonazzi erano tenuti per colore 
di morti , come i gigli azurrri , de’ quali dice Virgilio : 

manibui date Ulta pieni s , 

Purpureo! fpargam flore ! . 

Et in un altro luogo nelle eflequie di Anchife , 

Purpureofquc taci/ flora , 

Et in quelle di Mifeno . 

Purpurafque fuper veflet , veb.anìma nota 
Conijciunt , 

B. Credo che V.S. pcrfevcri nella fua opinione di chiamare paonazzo il color 
purpureo, 

A. Ho veduto in Roma , che i Cardinali vanno veftiti di paonazzo quando por- 
tan bruno , e nell'Avvento , e nella Quadragcfima ; e dello ftelTo colore fono 
gli ornamenti degli altari ;edi quelli , che celebrano : e Plinio dice, che le vio- 
le fono di tre colori, purpuric , tutte , & alba , cioè paonazze, gialle , e bianchet 
e de' gigli candida Juntjìvc alba, rubentia, & purpurea ; cioè bianchi, rollio pao- 
nazzi: & infegna come fi tingano le piante col vino rollo, perche diventino paou 
nazzi i gigli : il che ancora ho letto in un’autore Greco, che tratta di Agricoltu- 
ra : Già voi averete veduto un'erba , che fa un certo fiore ruvido , come fiocchi 
di feta paonazza, che volgarmente fi chiama fior di velluto, 

B. E ella un’erba, che non ha odore , e che fi conferva tagliata molti giorni ? 

A, Per quella cagione fi chiama ella Amaranto in Greco , e fi metteva nelle_j 
ghirlande de' fiori in ogni tempo , ma più nell'Inverno , quando ci fono pochi 
fiori , Plinio chiama quefio fiote purpureo , e dice , che non fi trovavano veftiti 
di così bel colore ,e lo nominò fpiga con quelle parole Amaranto non dubie »/*, 
cimar . EJl autern /pica purpurea veriut quam fio! ali quii, Q- ipfe fine odore. Dice, 
che fiorilce nel mefe di Agofto,e che fecco, bagnandolo con l'acqua, ricupera il 
fuo vigore. Nello Hello capitolo da alla grana, detta da lui cocco, il color di rofe, 
e cosi alle porpore Tirie,e Dibafe, e Laconice. Chiama ancora purpureo il colo- 
re dell ametifto , e delle viole, e quello del fiore della malva: e non c dubbio, 
che quelle tre cofe fono di colore paonazzo . 

B. Già V.S. ha riferito , che Plinio afferma eflerci porpore del color delle rofe, e 
del cocco , ò grana • 

A. Non fi può negare, che noa ci fiano due colori di porpora, e nel libro ix Pli- 
nio lo dice chiaramente; e nel capitolo xxxvj.dice,chc ve n'é una del colore del- 
le role, che tirano al nero, delle quali io non ne so alcuna; ma ce ne fono certe, 
che fono d'un rollo più feuro , che l'altrc, Se alcune pajono alquanto paonazze. 
Nel capitolo xxxviij . dice , T\ubem color nigrante deterior . E poco da poi. Ita flt 
ametby/li color rx/wiw.L’ametifto è una pietra, che fomiglia il vino rollo in acqua- 
to, e cosi pare paonazza.Della porpora Tiria Ake-.Laut ti fummo, color fanguini! 
concreti , nigrigant afpetlu. E per quefio dice, che Omero chiama il fangue pur- 
pureo Nel capitolo xxx tx. riferifee certe parole di Cornelio Nipote , che fù al 
tempo di Cefare Augufto , e fcrive la vita di Pomponio Attico , che fù sì grande 
amico di Cicerone : Me ju-uent violate purpura ligebat, nec multo pofl rubra Ta~ 

tentino ; 


Plm.Iib.ii. 
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reatina ; buie ficee fa dibapba Tiria ; bac P.Lcntulut Spinter Aedi ih C tir ufi s fri- 
mai in pretexta uf/s, Cicerone Confale. Dib.ipba lune dicebatur quic bis tinaia efet 
Da quelle parole fi raccoglie , che innanzi al Confidato di Cicerone i Romani 
non ufavano la porpora rorta , ma folamente la violata , che io dico paonazza . 
Del cocco, o grana parla nel capitolo xli.e lo chiama rubini grana v , dice che lo 
portavano di Galatia , e di Merida di Spagna ; c cosi pure dice O.atio : 

rubro ubi cocco 

Ttnìfa fuper le&oi canderct vefis eburnos . 

Vedendo quella varietà in Plinio, mi rifolvo, che quelli due colori di porpora..» 
abbiano fra loro qualche conformità , e che il rodò delle rofe , & il fangue_> 
rapprefo lia come paonazzo : e che il paonazzo abbia qualche poco del rollo . 
e quello è il purpureo , ò violato delle viole mammole , e dell'amaranto , per- 
che feci fulfe Hata tanta differenza , come è dal panno del color di grana , che 
oggi fi ufa , a quello di paonazzo , lì farebbe conolciuta aliai la mutazione di 
Lentulo Spinter , e de gli altri , che per porpora ufavano il cocco , ò il dibafo 
Tirio; e pare che Plinio li confonda nel capitolo xxxv;. Hate fi feci, fecurésq.'fq. 
mane dì am facilini , idemq-, prò maj e fiate puerili g e/l . Di fingali ab eqaite Cari am, 
Diis adi'Ocatur placandis, omnemque vefem illuminai, in triumpbali mifeetur auro. 
E nel capitolo xxxix. 

Pur para a firn 'fornai femper fui fé video, fed Temalo in trabea.Jdam toga pr e ten- 
ta, & latiore clave Tallii Ho filiti e fegibut primi i usi Etr afeli dividii, /olii co fa'.. 

T. Perche dice , Dif ingai t ab eqaite cariam ? 

A. Io credo, che lo dica, perche i Senatori fòli portavano le toniche, con li chio- 
di larghi telfuti di porpora, che erano detti, lati davi se quello è quel che dice, 
che le pretelle, & il latior clavus cominciarono al tempo di Tulio Oftilio . 

jB. Cederti chiodi non dovevano efferdi ferro, ne di altro metallo, 

A. Già ho detto , che erano di porpora , & io intendo di lana paonazza , fin che 
al tempo poi di A ugffo cominciòjla più fina Tiria , che era quella che tendeva 
al l'offò, ò al rolkto, come già abbiamo detto . Ma palliamo innanzi nella comin- 
ciata materia . 

B. V.S . non ha detto colà alcuna di Cerbero cane di Plutone, come fi figuri nel- 
le medaglie . 

A. Lo vederete in alcune medaglie , che ora vi moftrerò : e mi ricordo ancora 
di aver veduto un cammeo antico , nel quale il cane Cerbero era fcolpito fra_» 
le gambe di Ercole , e mi pare , che averte tre capi , come lo dipingono , e !a_» 
coda più di ferpente , che di cane , hel l'idello modo, che è nelle medaglie . 



B. Dclleferpi di Efculapio vi è egli da dire più di quello, che fi è detto, parlando 
della falute ? 


A. Quel che avvenne a i Romani, quando nel tempo della pelle mandarono per' 
l’Idolo di Efculapio in Epidauro , che credendoli di portare unacofadi gran_» 
devotione, portarono una ferpe, la quale dal tempio di Elculapio fe n'andò alla 
nave de'Romani ‘ c giunta in Roma lì fermò nell’Ifola , che fa il Tevere , dove 

ella 
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ella ufcì a ricrearfi , Se ivi le fù fatto un bellini mo tempio , che oggi è una de- 
vota Chiefa con le l'acre reliquie del corpo di S. Bartolomeo Apoftolo, e vi fi 
veggono ancora certe pietre in figura di nave , con un baffone , attorno al qua- 
le c una ferpe avvolta , come fi vede ancora in diverfe medaglie , 8t intagli , 
dove Efculapio tiene in mano quello baffone , 



Un’al tra limile fciocchezza fecero i Romani nel portare la Dea di Pefìnunte , che 
eraun faffo nero come pece fenza figura alcuna . 

C. Come conofcevano , che ei fòlle mafehio , ò femmina ? 

A. Quel che fi cava da diverfi autori , è , che i più antichi non avevano Idoli in 
figura di uomini ,òdi donne, ma come i Giudei, & i padri, c gli avi de’dodici 
Patriarchi , che non tenevano ne‘ loro altari figuredi animali ; benché quando 
ufeirono della prigionia di Egitto , già avevano gli Egizzj la figura del vitello, 
come quello » che fece rompere Moisè , e fi crede , che fufle la figura del Dio 
Apis tanto famofo . 

B. Trovali egli Apis in medaglie ? 

A. E’ opinione di alcuni , che il toro , che è in quelle di Giuliano Apollata , fia 
la figura di Apis , per una della , che gli dà fopra . Altri credono , che fi an- 
dava perdendo per caufa della fede Criliiaiu , già ricevuta da' Tuoi prcdecct- 
fori. La medaglia è queda. 



Un'altra pietra coinè quella di Pefìnunte fi vede ne’ rovefei di alcune medaglie^ 
Greche di Tramano Imperadore ; Se io ho veduto un' intaglio con lo dello dife- 
gno : Se il tempio di Venere Pafia è con un* Idolo quali a guifa di una piramide 
nel mezzo , lì come deferive Cornelio Tacito . Si veggono ancora certi co- 
lombi , che danno attorno all* edificio . 


Tlrit. lik. 
Sa hiftor. 
ini ri*. 
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E come li ritrae da quell ) , che fcrive Plinio , le {fatue di Venere più (limate era- 
no quelle di Pi allitele , e quella di Coo veflira , e quella di Guido ignuda , della , 

cui bellezza credo che fi trovi un Dialogo di Luciano : e quella che lodava_. 
tanto Marco Varrone fatta da un dilcepolo di Fidia, che abitava fuori di Ate- 
ne , che fi chiamava Nemefis . Di Pafo dice , che non pioveva mai in un chió- 
ftrofcoperto del tempio di Venere. Potrebbe eflere , che fallerò quei legni 
che fono nella medaglia di Trajano dinanzi al tempio . 

B. La Dea di Pediniate chi era ? 

A. Quella che chiamavano Cibele , madre de gli Dei vani . A coftei fi dà un_» 
pino , ò delle pine , & un crotalo , & alcuni leoni , e certi facerdoti callrati , 
chiamati Galli . La mala vita , che colloro tenevano è raccontata da Apule/o 
nel fuo Afino d’oro, il quale ancora riceve l’interpretazione, che dicemmo, che 
voleva dire di molto prezzo , come l’oro . Della Dea fcrivouo Catullo , Ovidio, 

& altri : & io non vorrei entrare a dire de’ fuoi amori con Atis , c delle fue gc- 
lolie , e furori . De' pini io fono d'opinione , che né facelfero fiaccole per an- 
dare col lume per li campi , e perle Città . 1 leoni fono i furori , che pati Cibele 
per il fuo innamorato, e perciò i Coribanti le ne vanno con fegni di furore, e • 

quali pazzi . Di quella Dea fi trovano molte medaglie . Ella porta lémprc^» 
in teda certe torri, come perfona molto principale , e {ignora di . molte Pro- 
vincie ; & eccovene alcune , 
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varino attorno flambate , è una figura di quella Dea con i leoni , 8c il crotalo, e 
con .Aris amico fuo appoggiato a un pino , e vi fono queftc lettere , D. M. M. I. 
che le interperrano.Dfve Magne Mairi Ifìdi. O quefie, M.D.M.I. che vogliono 
dire , Mairi Dernn Magne Idee , come è in un'ifcrizzione , che comincia , C. 
CAMERIUS, e fi dice Idaea perii monte Ida , che è apprefloa Troja , e cosi 
chiama i Trojani perdifpregio Numano Remulo nei libro nono di Virgilio, 
Tyxnpana voi , , buxufque vaca! 'Berccyntbia mairi s 
Idee : finite arma virir, & cedile ferro , 

Non sò fe ci redi altra cofa da dichiarare di quello , che fi è detto da principio , 
B. Ci refla a dire di Diana cacciatrice , e de fuoi cani , e de cervi . 

A. lo l’hò veduta in molte medaglie , e pietre di anelli con un cane da caccia,#, 
e con la faretra, e l'arco , una volta piegandolo, & alcun’altra ammazzando un 
cervo ; & ancora con un porco falvatico ferito , ed eccovi le medaglie , dove la 
vederete ancora voi . 



Però le medaglie di Diana Efcfia fono più da norare , e da confiderare, poiché^# 
in effe , ella non hà né la tcfìa , nè le braccia di donna , ma di un boccale , ò di 
un moftro , e non hà fe non un piede ,. come un vafo , e per il corpo hà molte 
poppe , come fcrive ancora S. Girolamo nel principio dell’Epiftola ad Ephefot. 
Con quello fi viene a confermare quello , che dicemmo di fopra , che i più an- 
tichi non avevano figure di uomini, òdi donne ne'lorotempj. 

Z B. B 
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B. E che vogliono lignificare quelle poppe di Diana , poiché gl* altri la fanno 
vergine ? 

Mjrrob. li- -A. Dicono , che è la Natura , che dà nutrimento a tutte le cofe , il che fi raopre- 
i-s-Huin. fenta per le mammelle : & in alcune flatue , che aveva il Cardinale di Carpi in 
Roma , erano oltre alle mammelle, i fegni de! Cielo . In una medaglia Greca 
di Fau flirta , fi vede una Diana fra due cervi ; & in un’altra pur Greca fono due 
figure, che pare, che le facciano reverenza. 





In un Diafpro negro c intagliata con due Balloni , uno per mano , e con quelle-» 
lettere, EN. ArA©n: Exn. ce. come fe diedre , Per ben ti tengo . Enel 
rovefeio hi due capre falvatiche, che combattono . Una cofa liò già notata 
ne gl* Atti de gli Apoftoli , dove fi dice, che quei di Efefo fi radunarono, ef- 
fendo San Paolo in quella Città, e gridavano, dicendo, Grande è Dìana_j 
d’F.fefo : arrivò uno a dir loro , che non vi era cagione di muover quella l'edi- 
zione , perche era certo , che la Città di Efefo era devota a Diana . In quelle.» 
parole ve n'è una Greca , che fi vede in molte medaglie Greche . NEilKoPtlN. 
de eccovene una . 



Quella parola per intenderla, dà molto da fare a quelli , che veggono le medaglie 
con qualche diligenza : la fua interpretazione , è quel che fi legge in alcune^ 
ifcrizzioni , DEVOTUS NUMINI , MAJESTATIQU JUS ; e quel che dicono 
alcuni, che era fegno, che fufle una Colonia, è falfa interpretazione : perciochc i 
Greci hanno un'altro nome appropriato a ciò . 11 numero , che a quella parola 
Greca li aggiunge , dimoftra l'anno dell’ Imperio di quell' Impcradore, ò la fe- 
conda , ò terza volta, che c battuta la, medaglia per queH’elTetto ad onore di 

quel 
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quel Dio, ò di quella perfona . Con quefto s’iptfndouo molte medaglie Gre- 
che , le quali hanno quella parola . Fra le cofe , che levò Giuftiniano da i Digc- 
fli , ò coloro , che in nome ilio lo fecero , fu quello, che apparteneva a gli Dei . 
E lì trova in certi titoli di Ulpiano pigliati , come (i crede , dal libro Imbolare.* 
delle Regole , che non era lecito illiruire erede quallìvogha degli Dei , ò tempii 
di elfi , ma folamcnte quelli , che eranò privilegiati per Senatusconfulti , e per 
conduzione degl' Iinperadori, & erano qgcfti , fe bene mi ricordo ; Giove-* 
Tarpejo, ò Capitolino; Apollo Didimeo ; Marte nella Gallici Minerva Me - 
Jitenle; Ercole Gaditano , cioè di Cadice; Diana Efefia; Cibele madre de gli 
Dei di Smirna ; & il Dio Cele Ile Salinenfe in Cartagine di Africa. Quella luo- 
go di Ulpiano ini fà ricordare di un'altro di Cornelio Tacito nel libro terzo , 
dove mette, che Tibcrìó Cefare volle levare l’a^hfo de gli Afili, credendoli, che 
ogni tempio averte la; facoltà di ricevere i malfattori : e trattoli! nel Senato 
quali fullero i tempj , che avevano qucflo privilegio , e furono uditi fopra ciò 
molti oratori , & ainbafciadori de'Greci, de’ quali nomina prima quei di Efefo; 
cofloro dicevano , che gli era più celiò , che fulle nata quivi Diana , & Apollo , 
che in Dclo ; e inoltravano un’olivo; al quale ttando appoggiata Latona gli par- 
torì, altri fegni così evidenti come quello , e dicevano, che quivi lì ritirò 
Apollo , morto che ebbe i Ciclopi , per paura di Giove : e che valfe ancora-. 
aU'Arnazzoni quclEAIilo contra Bacco : e che Èrcole effendp Signore di Lidia, 
agumentò le loro cerimonie : e che i Perlìani , i Macedoni , & i Romani 
mantennero Tempre loro i privilegi, che avevano . Doppo quelli furono uditi i 
Magneti, che avevano il tempio di Diana Leucofrine, c moftravano i privile- 
gi di Lucio Scipione Alìatico, e di Lucio Cornelio Siila , òSalla . Di poi quelli 
di Afrodifio del rempio di Venere, e quelli di Stratonica di Giove , e di Trivia,] 
con privilegio di Giulio Cefare, e di Augnilo. Quelli di Jerocef^rea del tem- 
pio di Diana Pertica nel tempo di Giro',, e pretendevano di avere immunità di 
due mila palli di franchigia intorno al tempio. Quelli dell'Ifola di Cipro ave- 
vano tre tempj privilegiati , di Venere Pafia ; di Venere Amatulìa ; e di Giove 
Salaminio fatto da Teucro . Nomina ancora l’Alilo del tempio di Efcuiapio di 
Pergamo , e quello di Smirna di Venere Stratonicida , c quello di Kettunn» 
de’Tenj , c de'Sardiani, e de’ Miles; dei tempj di Diana , e di Apollo ; c fimfce 
col tempio di Augufto in Creta . 

B. Mi piace affai d’intendere codette due lille de’ tempi de gli Dei privilegiati , e 
mi maraviglio come non lì accordi Ulpiano con Cornelio Tacito . 

A. I privilegi fono eglino per differenti cagioni , & i tempi dell’uno , e dell’altro 

diverlì. \ . : . -• ‘ 

8. Nel libro delle favole in ver fi di Gabrielle Faerno amiconi V. S. fono certi 
verli, dove mette molti alberi dedicati a diverlì Dei , & io dcfiderarci làpere , fe 
quella è invenzione fua , ò da chi egli l’hà pigliata . 

'A. Ditemi i verli , fe ve nc ricordate «. 

B. Credo che fiano quelli . j 

» ... 

Legcrt propria s Dii fihi quondam arborei . 

Quam quifque velici effe tutela in fua : 

Quercumfupremus 'Jupitcr , myrtum Venuta 
Ptnum bumidi tridenti fcr rc&or foli , 

Apollo laurum , populum excelfam Hercules . 

A* Non pattate più innanzi • Niccolò Perotto Arrìvefcovo di Siponto nel 
libro , che egli fece lepra Marziale , fcrive un’ epigramma limile , e dice , che 
lo piglia da Avicno, ancor che nelle favole di Avieno qon ini ricordi , che.* 

Z » villa. 
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vi fia . I verfi che egli mette , confetta , che fono fuoi , avendoli compatti nella 
fua gioventù . 

Oliai qua! vellent effe in tutela jua 
Divi legerunt arbore i ; quercui Jovi , 

Et myrtui Veneri placuit , Phocbco laura : , 

Pina: Neptuno , populut celfa Herculi . 

Del Tettante non mi fovviene , ma sò , che lo dice fopra quelli verfi di Marciale, 

nel primo libro a Fiacco . 

Qui poffunt bederte "Bacchi dare Palladi! arbor ì 
Inclinai varia: pondere nìgra coma : . 

B Due dubbi hò , uno perche ei diano a Nettunno il Pino , poiché V .S. lo da a 
Cibele : l’altro perche ei chiami, albero nero l’olivo di Minerva. 

A Già liò detto la cagione perche davano le pine , e il pino a Cibele: quelli 
Poeti diranno le loro ragioni ; & ora mi fovviene un dittico del noftro Poeta-. 

Marziale Aragonefe fopra le pine. . 

Poma fuma: Cybele : : procul bine dtjcende viatori 
jfe cadat in miferum no/lra ruina caput , 

Io credo , che vedendo, che pina: fi piglia in Latino per la nave, per quella cagio- 
ne che egli è la materia di che fi foglioao fare le navi , Io dettero a Nettunno . 
Si prova ctò che è detto , per quello, che dice Virgilio delle navi , che Cibele-. 
per effere fatte de’ pini del monte Ida , trasformò in Ninfe . 
fSmiiio. Jìo: fmuilde* f acro de vertice Pinut. 

Più ftrana cofa è , che il pino , e la quercia fiano chiamati Iterili , e fenza frutto ; 
poi che fanno le ghiande , & ipinocchi , che fono frutti non poco ftimati , e di 
così buon fapore , come le olive . Quanto il chiamar nero l’olivo , non faprei 
dir’ altro , fe non che fi ditte così perche l’olive mature pigliano quel coloro . 

B. Io mi contento di quel che fi è detto , V. S. feguiti il Tettante . 

A. Sarà meglio lafciarlo per un’ altro giorno . 

\ Il Fine del quinta Dialogo , 
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DI Da ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE , INSCRIZIONI , 

£ D ALTRE ANTICHITÀ'. 

Delle Medaglie di africa , Francia , e Spagna . 



| RANDISSIMO piacere auerei d’intendere da V. S. quello 
che fi trovi nelle Medaglie fuori d’Italia, e di Grecia-, 
e particolarmente in quello di Spagna , di Francia, e di 
Cartagine . 

Con gran ragione fe ne hà da tener conto, poi che da una 
banda l’amore naturale c’iuclina ad avere cura delle cole 
del noftro Paefc ; e dall’altra parte la fama antica delle_, 
gran prodezze de’ Cartaginefi , che tanti anni furono cosi 
principali Signori, e Capitani in Africa , in Sicilia , in Spagna , & in Italia, ci hà 
da mettere defiderio di faperne tutte quelle particolarità, ch’egli è poffibile. Ma 
vi è un grande inconveniente , che non s’intenda la lingua Punica delle meda- 
glie de'Cartaginefi , nè l’antica di Spagna; e per queflo fi và molto alla cieca in 
affai medaglie . Oltre a ciò sì come i greci , & i Latini Rimarono infinita mente, 
che refiaffe memoria delle loro prodezze , & azzioni, così procurarono , che fi 
lavoraffero delle buone monete, e che in effe per mano di buoni maeftri, s’im- 
prótaffero i loro fatti. Quelli di quelle altro Provincie volfero più t odo fa re co- 
fe buone , che fcrivcrle , o lafciarle per memoria nelle medaglie , e nelle ftatue: 
e così non ebbero buoni maeflri , che lavoraffero bene le monete , nè in quelle 
che lavorarono , mifero le cofe , che noi defideriamo Papere di quei tempi , e 
per quelli inconvenienti , fe bene delle medaglie Greche, e Latine fi trovano 
da poco tempo in qua alcuni , che ne hanno fcritto , non dimeno di quelle di 
Spagna , e di Cartagine, non veggo, che n’abbia fcritto aJcuno . 

B. Quanto maggiore è la difficoltà, tanto più voglia hò d’intendere quello, che 
fi trova , c fi può dire di quella forte di medaglie . 

A. A me ancora piacerebbe di poterlo Papere , e dire : ma oltre alle difficoltà , 
che hò già dette , fe ne aggiunge un'altra mia particolare , che è , che io non-, 
hò veduto molte medaglie nè de’Cartaginefi , nè de gli Spagnuoli , nè manco 
de’ Francefi . 

B. Io mi contentarò di fapere , che medaglie ella hà di quelle due , ò tre Pro- 
vincie , e quel che crede , che voglia lignificare ciò che fi vede in effe . 

A. Co- 
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A. Codefto folo non mi darà molta noja , mi fcrvirà per infiiio a tanto, che per 
un’altra via ve ne polliate informare meglio: e cominciando dalle monete-, 
d’ Africa, oltre a quelle, che credo, che iìano de'Cartaginefi , io hò una me- 
daglia del Rè Juba di Mauritania . 

B. E come (i conofce , che ella fi a fila ? 

A. Perche vi è fcritto con lettere Latine dalla banda della faccia , REX JUBA, 

B. Deve forfè cficr quello , che guerreggiò contra Cefare in Africa , in favore 
de’Romani , e che aveva la voce di Pompeo , e de fuoi figliuoli . 

A. lo non lo sòdi certo: ma credo, che fia fuo figliuolo , e ( le non m’inganno) 
allevato in Roma, c che Augufto gli facefle grazia di reftituirlo nel fuo regno , 
Et ha più di verifimile, che cortui , il quale fapeva meglio la lingua Latina-., 
faccfie battere delle monete con elfa : fe bene dall’altra banda fi veggono delle 
lettere incognite ,con la figura di un tempio , che alcuni vogliono , che fia uno 
edificio , eh? egli fece in una Città , edificata da lui , e che ne faccia menziono 
Vitruvio, ò qualche altro fcrittore . Quello Juba è chiamato da Plinio Re del- 
le due Mauritanic , e dice , che egli fù molto dotto , e padre di Tolomeo . Ha 
in teda la diadema di Rè , e certi capelli , ò fafee legate attorno , che pare cofa 
flravagante : hàla barba lunga ,& il vilò magro , & hà ceta di Spagnolo, à 
tiene uno lcettro in mano . La medaglia è di pefo d’una dramma , ò denaro , 
& e alquanto fintile 2 come vedete . 



B. Che chiama V.S. diadema di Rè ? perche le corone , che oggidì fi ufano coni 
molti gigli , e con molte gioje , non credo , che fi trovino in alcuna forte dt 
medaglia , 

A. lo chiamo diadema una fafeia , ò benda larga tre , ò quattro dita , che porta- 
vano i Rè legata sù la fronte con certe parti di e fia pendenti di dietro . 

C. A codcfto modo fi potrebbono fomigliare,ò a 'fanciulli quando fonocrefima- 
ti , ò quando hanno rotta la teda . 

A. Quando la fafeia fufie di tela bianca , potrebbe ciò edere : ma fe era di colore 
di porpora , ò gialla , ò verde , noncredo che fe le fomigliadè . 

B. Se codefla fafeia fi chiamava corona, quando dicevano corona di oro, in- 
tendevafi egli di tela di oro , ò di broccato , ò pure come quelle di oggidì di 
metallo ? 

A. La tela di oro ,& il broccato fono invenzioni più nove, fe bene la feta era_» 
poco in ufo : e quella corona «immunemente era di porpora della più fina , ma 
<li lana molto fottile: & alcuni vi dovevano effere, che la portavano di lino ,ò 
di bambagia mefcolata con la porpora , ò con l’oro. Et al tempo degli Im- 
peradori Criftiani , perche tenevano per mal fatto l’incoronarli di alloro, come 
fecero gli altri , che furono innanzi a Coftantino , fi mifero la corona di feta , 
come credo , con perle , e con gioje di diverfe pietre . 

C. Che fcrupolo avevano eglino di metterli la corona di alloro ? 

A. Dice Tertulliano nel libro de Ctroaa militi ! , [che i foldati Criftiani non_j 

pote- 
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potevan portare le corone di alloro in tetta , come i foldati gentili ; perche ciò 
era una fpecic d'idolatria ; e che più torto acconfentivano di e fiere fcacciati 
dall’efercito, che portarle :Sc allega molte ragioni in confermazione di q.ierto, 
che alla fine non concludono molto. Ritorniamo alla corona di oro . Quefto 
vocabolo Corona , è molto generale, e fi piglia per tutte quelle cofe , cheli 
pollano mettere intorno alia tetta, come fono i rami di alloro, di olivo, di mor- 
tella , ò di fiori : c così medefimamcnte le corone di oro , di argento , di ferro ; 
la Murale , la Rortrata , e la Vallare , le quali tutte fi chiamano corone , e non 
diademc . Si vede ciò per il cognome di un tal Metello , il quale perche por- 
tava fafciata la tetta perlina certa ferita, ò infermità, lo chiamavano Diade- 
mato : e per quello che dittero a Pompeo , il quale fi mife una fafcia alla gamba 
per il male , che forfè vi aveva : Non importa punto in qual parte del corpo tu 
porti la diadema, motteggiandolo, che fi voleffe fare Rè di Roma , come ben—* 
racconta Plutarco : e cosi fi veggono incoronati , overo fafciatiin molte meda- 
glie Numa, & Anco Rè di Roma, & Aleflandro Magno, e Filippo, e Perfco di 
Macedonia , 9c i Rèjcrone , e Girolamo di Siracufa , e molti altri , de' quali io 
hò delle medaglie . E mi ricordo di un detto di un Rè , di cui ora non mi fov- 
viene il nome , che difTe : Se gli uomini notattcro bene i penfieri , che porta fe» 
co quefto pezzo di panno, non Io raccoglierebbono di terra , quando lo tro- 
vattéro . 11 che è conforme a quello , che fi racconta di Aleffandro , che col fuo 
Diadema legò la ferita , che aveva fatto a Lifimaco , e fi tenne per buono augu- 
rio , cioè, che egli averte ad enère Rè . 

B. Io hò vitto alcuni Imperadori , nelle medaglie incoronati con le corone , or- 
nate di certi raggi , ò punte, che parevano di oro, come quelle , che fi ufano. 
oggidì . 

A. Già l’altro giorno ditti, che gli Imperadori , febene erano Signori di Roma, 
non volevano però edere chiamati Rè , ma fingevano , di, governare la Repu- 
blica Romana , come Capitani del popolo Romano , c per quefto non portava- 
no lecorone, ò diademc di Rè , ma corone di alloro, Civiche , ò Graminee_, , 
ò alcuna di oro , le quali fi davano a foldati per qualche cofa fegnalata , che 
averterò fatta . 

B. Codetta ragione mi par buona .. 

A. lo non hò medaglie di altra provincia dell’Africa , le non la fudetta di Juba , 
& oltre a quelle di Cartagine , alcune di Lepti , e di Cirene ,. che fù Colonia-, 
antica de'Greci , e credo , che il fuo fondatore!! chiamarti Batto , di cui parla 
non folo Catullo, maStrabone , & altri . Mi trovo una medaglia di argento di 
pefo di due dramme , nella quale fi vede una faccia di un giovane con le corna 
di montone, e dall’altra banda l’elflgie di un’erba di grotto tronco, con certe 
foglie piccole , e Cottili , che fòmigliano l’appio, & il tronco par quali limile-, 
alla ferula , dall’ ettcr più grotto in fuora . Non vi fi veggono altre lettere , fe 
non tre , K. Y. P. che è il principio del nome di quei di Cirene ; & eccovela . 
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L’erba fù nominata Silfio da i Greci , e da i Latini Lafcrpium . Scrive di eflb 
Plinio lungamente , e che foleva edere più (limato quello di quello paelè di Ci- 
rene ,e che già al fuo tempo mancava di trovarli ; la qual Città fù edificato-, 
cento quarantatre anni doppo Roma . In una comedia di Plauto lì finge ,che 
fi rapprefenti la comedia in erta , & è il Rudente , e vi li fà menzione di quello 
negozio , ò traffico del Silfio . 

B. Perche fi mette quella figura del giovane con le corna ? 

A. In Africa figuravano Giove in forma di Montone , cioè con lecornadi mon- 
tone , come fi vede in alcune medaglie Greche ; e vi era un tempio di quello 
Giove montone ,che fi chiamava Ammone , al quale fi trasferì Alcdandro Ma- 
gno , c l’Oracolo gli dille , che egli era fuo figliuolo : e perche quello Giove-* 
portava le corna , fi crede , che per divozione i Rè ancora fi mettefiero qnclle 
corna . F, così fece Lifimaco favorito di Alefiandro , nelle cui medaglie fi veg- 
gono quelle corna , e non di toro , come dide Angelo Poliziano . E ancora da 
credere , che Batto fondatore di Cirene fi mettelTe altre corna limili per la fìef- 
fa cagione . Mi trovo in un'altra medaglia dello flelTo modo di metallo , an- 
corché peli il doppio, e la faccia in eflà non fia di giovaue , ma di uomo d'età 
virile : e quella potrebbe edere effigie dello Hello Ammone, e così pare, che dica 
un Greco, che credo fi chiami Zenodoto , dove parla del Silfio di Batto . Di 
quelle medaglie fcriflè Arillotile , fecondo che riferilce l’interprete di Arifto- 
fane , come fi è detto . 
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Della Colonia di Leptis fi trovano medaglie , che hanno da una banda una 
tefla di donzella, con una palma dietro, & una parte d* un’ ala nelle fpalle, la 
quale debbe ettere una Vittoria , con lettere, che dicono, COL. VIC. JVL. 
LEP. che vogliono dir e, Colonia Vi&rix Julia Leptir.c dall'altra, M. FVL. C. 
OTAC. PR- QVIN. e vi fi veggono due bovi, & un uomo, che và loro dietro 

B. Che vogliono lignificare codette lettere ? 

A. Marco Fulvio , Cajo Otacilio Prxtorib. Qulnqacnnalib. > 

B. Perche non fi chiamano Duumviri? 

A. Non ve lo (àprei dire: ma sò bene, che quei diCapua fi chiamavanoPretori, 
come narra Cicerone in una delle lue orationi contra Rullo de lego J gra- 
tta . Egli è da notare in quella medaglia, che quel, che in altre medaglie ftà 
C.V.I., in quella fi vede con più lettere COL. VIC. IVL. 

B. Che lignificano i due buoi , e quell'uomo? 

A. Dimollrano eh’ ella era Colonia: che, come diremo un’ altra volta, quando 
fi faceva di nuovo una Colonia mettevano al giogo una vacpa, & un bue, e- fa- 
cevano un folco, dove avevano à ettere le mura della Colonia, lalciandopérb 
di fegnare dove andavano le porte . Di quella Leptis parla Paolo nel fine del 
titolo de Cenjìbui, he’ Digefti , e la chiama Leptis Magna , e dice , che Seve- 
ro , & Antonino le diedero il privilegio, che fi nominava lui Ualicum : Plinio 
inette due Leptis in Africa, una nella provincia Bizacena , e l’ altra detta per 
fopranome Magna, appretto alla Sirte maggiore , che è vicino alle Gerbe , 

B. In due mie medaglie fimo le fteffe lettere, COL. VIC. IVL. LEP. ma le te- 
tte fono differenti: perche in una fi vede la fàccia di un giovane con una cela- 
ta ,e nell’altra una faccia di donzella . Nel rovefeio di quella, fono quelle.^ 
lettere , L. NE&. L. SVR. PR. 7>. VIR. che fignificano elleno ? 

A. Lucio Nervo , Lucio Suro Praettnbut Duumuiris . 

B. Nell' altra. P. SALPA. M. FVLV. PR. II. VIR. & in ambedue è un bue 
nel rovefeio . 

A. Hora vengo alla gran Cittì di Cartagine , la quale molti anni ebbe com- 
petenza con Roma, e la riduffe molto alle ftrette, vincendo i Romani più vol- 
te, sì per mare, come per terra: ma col tempo fu da loro Ibggiogata, & al fine 
dirtrutta . I fuoi principii li defirivc Virgilio con molta accuratezza : e fe_» 
non fi fuffe dirtelo negli amori di Enea, fingendo quel, che mai non fu, fareb- 
be ballato per confervare l’iftoria, & i principii di quella Città . Le medaglie 
più principali, che mi trovo di effa, fimo due d’ argento , e ciafcuna è di pelo 
di più di quattro dramme. In una fi vede di mano di miglior maeftro.la faccia 
d’ una donna molto bella concerti delfini attorno, enei rovefeio la tetta, & il 
collo d’un cavallo così ben fatto, che pare, che lia .vivo, e dietro à quella tetta è 
un’ albero di palma con i fuoi frutti, cioè dattili in grappoli, e finto al collo 
del cavallo fon certe lettere, le quali non s’ intendono: ma fi crede che lìail 
nome, che dice Stefano nel fuo libro delle Città KAKKABH , che in lingua^ 
Punica è il nome di quella città. Nell’altra medaglia da una banda è un mez- 
zocavallo, lopra il quale è unà Vittoria, chel’ incorona, e credo, che ci lia di 
piùun granello di grano, edall’ altta banda fi vede un’albero di palma con 
molte frondi, & alcuni grappoli di dattili, e le foglie pendono molto all’ingiù, 
&■ in mezzo alla medaglia da quella banda dell’albero fi veggono dell’al tre let- 
tere Puniche, le quali (omigliano quelle della prima medaglia , eccetto che.-» 
quella non è di sì buona mano come l’altra, e così le. lettere non hanno la_. 
fletta grazia, e proporzione, e pajono lettere da bolle, c da brevi, & eccpvele. 
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B. Dicami ora V.S. particolarmente, perche ella crede , che codette cofe (Uno 
mette in quettc medaglie? e prima la faccia di donna : farebbe ella forfè l’ effi- 
gie di Didone , che fondò Cartagine ? 

A. Non lo concedo, nè lo nego. Può effere Didone,può ettere Venere, può efc 
fereTethi moglie dell’Oceano, può ettere lattetta Città maritima, e può ettere 

ancora qualche particolar Dea de CartagineG, ancora che Virgilio dica, thè > 

Giunone futte la fua principal padrona , o avvocata , 

B. V.S. mi confonde ; più tofto vorrei, che mi dicette una colà fola . 

A. Sia Didone palliamo avanti . 

B. Perche è nell' una, e nell’ altra medaglia il cavallo ? 

A. Io non guardo mai una di quelle medaglie, che non mi venga à mente un 
verlòdi Virgilio, dove è ferino codetto, come le io 1* averti davanti . 

Lucui in urbe futi Media , he tifiti ut umbra , 

Qua primula j aliati undis,ér turbine Pmni 
Effódere lece Jìgnum , gued regìa Juno 
Monfirorat , top ut acri t e fui : Jtc nam fore bell* 

Egregi am , dy fa ci lem viffu per fee cui a gente m . 

Et è da credere, che quella tetta di cavallo ,che allora trovarono, la pigliattcro 
per inlègna in molte cofe pubbliche, e fpecialmente nelle monete: & a quella 
tetta aggiunte la metà del corpo l’ altra medaglia , e come or ora dirò, tutto 
il cavallo fi vede in molte altre medaglie di Cartagine , come è in due d'oro, 
che mi trovo, una di pelò di due dramme, e 1* altra di mezza: & in ambedue fi 
vede da una banda una tetta di donna , e dall* altra un cavallo , e non hanno 
lettere, e Poro di quelle non è molto fino, anzi dimottra di ellèr raefcolato 
con argento, & io lo chiamo elettro, per quello, che di etto ne trovo fcritto 
in alcune leggi , che fi faceva di oro, e di argento, e fpecialmente quando 
con l’oro era la quinta parte di argento, come dice Plinio, Et cccovene— » 
una . 


C. Io 
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C. Io vorrei più tofto oro fohietto , che cotede mefoolanze . 


A- Sì come nelle medaglie di metallo lì ftimava affai quello di Corinto, per- 
che, come dice Cicerone , non mai ,0 molto tardi, fi arruginilce , e quello lì 
faceva d’oro, d’argento , di ferro , e di rame , e all’occhio è molto bello , così 
fianchi di vedere cofe di oro folo, e di argento folo , prezzavano aliai quella 
milìura dell’elettro . 

B. Guardando le medaglie di V.S.,hò vifto molte differenze di meta!li:& alcu- 
ne pare, che abbiano dell’oro, altre fono più roffe , che l’altre, & altre poi fo- 
no di diverfi colori: e quelle, che ella diceva, che erano di metallo Corin- 
tio , erano le più belle : ma vorrei fapere perche lì chiamino così . 

A. Plinio dice , che dapoi che Corinto fu diftrutta da Lucio Mummio , per- 
che quivi G facevano di molte forti di metalli , molti VaG , e molte Statue , 
avvenne, che dalla confusone de’ metalli , neriufeì un’altra mefcolanza_>, 

che piacque affai ad alcuni maefirì , i quali cominciarono a lavorare delle » 

ftatue, delle menfc, e de’vafi di quella mafia. Per il che così come tutte le co- 
fe nuove piacciono affai più , così cominciò ad aggradire a molti : e poi man- 
cando quella materia di Corinto , ne linièro un’ altra ad imitazione della ve- 
ra , e quella è quella , che chiamano Acs Corintblum . Ma torniamo alle me- 
daglie di Cartagine . 

'A- Perche è polla la Vittoria fopra il cavallo ? 

B. Per dimodrare, che fuol vincere quella gente, che tiene quel cavallo per 
imprefa: cpotèeffer fatta quella moneta dopo qualche fegnalata vittoria^ 
de’ CartagineG . 

B. Perche v’ è meffo il granello del grano ? per l’ abbondanza forfè del grano , 
eh’ è in Africa ? 

A. Così è da credere, & in alcune di quelle medaglie, che io dico , che fono 
di Cartagine , per effervi la donna, & il cavallo , la donna tiene alcune fpighe 
in teda, come Cerere, e le non ci avelie de’pelci, io crederei ch’ella fuffe Ce- 
rere. 

B. Dicami V.S. della palma, la quale io non sò altra cagione, perche fuffe polla 
in quelle medaglie, fe non, che venendo molti dattili d’Africa , è fegno, che_> 
quivi Ganodi molte palme . 

'A. Egli è vero, che ve ne lono, & alcune fono migliori dell’altre, fecondo che 
ferivano quelli^, che trattano delle cofe d’Africa,macon la palma fi dimofirano 
due cofe : una è l’illoria , che credo , che narri Eudachio in quel ch’egli (crive 
lòpra Dionifio Afro, che i CartagineG nel luogo dove G edificò la loro Città, o 
caltello , trovarono appreffo una palma, una teda di cavallo, e così le diedero 
nome KAKKABH, che nella lingua loro vuol dire Capo di cavallo : l’altra ca- 
gione è, di modrare il paefe donde effi venivano, &il nome loro: percioche la 
palma in Greco G dice(j)OINl£,e per quedo la provincia fu detta Fenicia, per 
che quivi erano molte palme: e l’ucello Fenice è così nominato, perche il 
fuopofamento principale, dove fi veggono, o fi raccontano i fuoi miracoli, è in 
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una palma : & i Cartaginefi fono detti Peni , e la loro lingua Punica , perche 
vennero di Fenicia , e tolfero via l’afpirazione, dicendo Peni in cambio di 
Phcni, e Punici, in vece di Phenici, fe bene ci è ancora memoria d’un’altro no- 
me , cioè Sarra , donde derivano le tibie Sarrane , & Attilio Sarrano figliuo- 
lo d’Attilio Regolo , che mori io Africa. Per quello che s’é detto, fi potrà ve- 
nire in cognizione di molte medaglie piccole, come quattrini, o poco mag- 
giori , che vi fono , che hanno da una banda una palma , e dall’altra un caval- 
lo, oda una banda una tefla di donna , o altra cofa, e nel rovefeio un Ca- 
vallo appoggiato ad una palma; ancorché in effe non fiano lettere, e_» 
nondimeno da credere , che fiano , come hò detto , di Cartagine , poiché fo- 
no limili à quelle, che l’hanno. Hò un’altra medaglia d’argento con una faccia 
come quella di Alclfandro -, con la teda coperta da una pelle di Leone, e dal- 
1' altra banda una teda di Cavallo, & una palma , e vi fono attorno lettere—» 
Puniche, & èdi pefodi quattro dramme, e non faprei dirvi, per qual cagione 
ella fulTc fatta < 

13 . V’ è egli altra fòrte di medaglie di Cartagine ? 

A. In Sicilia mi ricordo d’aver vide due medaglie grandi d’ argento , e ciaf- 
cuna pelava dodici dramme , e so che in effe era un cavallo con l’ ali , come il 
Pegafèo , & io le tenni per medaglie di Cartagine : ma non mi ricordo fe__» 
v’ eranole lettere, o la palma, nè manco fé in effe era alcuna faccia di donna , 
ma credo che vi fuffe. Potrebbe edere, che fuffero (late fatte in Siracufa.di cui 
è l’imprefàdel Pegafèo, in quanto che era Colonia di Corinto , nelle cui 
monete principalmente è pofto il Pegafèo, come dice Polluce. E mi par 
di aver letto, che in alcune battaglie fra i Corinti, o quei di Siracufà con- 
tro gl’ Ateniefijà ciafcuno di coloro, che rimafèro prigioni, fu da’ vincitori 
da una parte marcata la fronte col fuoco in figura di una civetta, e da quel- 
li dell’ altra in figura del Pegafèo, o cavallo alato, & erano chiamati per 
ifcherno con quei nomi; altre medaglie mi trovo d’ argento di pefodi quat- 
tro dramme, c da una banda è la faccia d’ una bella donzella incoronata— 
d’una canna, & intorno alla teda hà alcuni pelei , e dall’altra banda una— 
Vittoria fòpra una carretta con Quattro cavalli , con lettere fiotto à eflì in- 
cognite, alquanto diverfe da quelle due medaglie, che dilli da principio 
edere di Cartagine. La mia opinione è, che fiano di Siracufa, è lavorate quivi 
in qualche tempo, che ne furono Signori iCartagincfi;& hò cagione di creder- 
lo, per aver altre medaglie della medema fattura, fe non, che le lettere non fo- 
no in quel luogo, ma attorno alla tefta, e fòpra la carretta, e fono lettere Gre- 
che del nome di quei di quella Città, 2TPAK02/0N. & eccovi le medaglie. 



B. Chi può effer quella donzella in quefte medaglie 2 

A. Credo, che fia Aretufit, la fontana tanto nomata , per lo cui amore il fiume 
Alfeo trapaffa da terra feima d’ Acaja perfètto Tacque del mare molte mi- 
glia ,e fi congiunge con Tacque della fua amata :efc non lo credete, guardate 
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in quei verfi di Virgilio che dicono ; 

Extremum butte Aretbufa mibì concede laborcm , 

Sic libi , cum JìuSlus fubter labore Sicanos , 

Boris amara Juam non intermifccat undam . 

Et in un’altro luogo : 

Alpheum fama ef bue Elidi s amnem 
Occultai egijfe vias fubter mare : qui nunc 
Ore Aretbufa tuo ficulis confundìtur undis • 

B. I pefei lono delfìni , o pefei d’ acqua dolce , come laiche , o altra forte, che 
quel fiume porta feco ? 

A. Non vi sòdir’altro , fé non che Cicerone nelle Verrine , & altri Icrivono , 
che in quella fontana è di molto pefee . 

B. Mi ricordo , ch’è una legge ne i Digedi, che comincia, Aretbufaf trespepe- 
rerit, liberam effe volo: non manca chi corregge, Arefcufa, perche dicono, che 
Arctufaè nomed’una Ninfa, o d’una fontana, e nond’una (chiava, 

A. Cotedo non fi chiama correggere , ma mutare , e guadare . E che incon- 
veniente è egli , che qualcuno ponga un nome di Ninfa ad una fua fchiava ì 
poi che fi pongono i nomi de gli Dei , come Hermes , Zenone , & Eros à tanti 
huomini ? 

B. Che fignificala Vittoria nella quadriga ? 

A. Significa , che quelli di detta Città folevano vincere ò nelle guerre, come 
quella, che racconta Tucidide , contro certi Capitani di Atene o ne’ giuo- 
chi Olimpici, o in altri, che come deferivo Vitruvio , tornavano i vincitori 
con gran trionfo . 

B. Redaci egli alcun’altra medaglia di Cartagine ? 

A. Non cene reda fè non una d’ un Rè ( e credo che fi chiami Cuntanundo ) 
che fu il terzo di quei Rè Vandali, che regnarono in Cartagine prima, che—» 
Bcllifario Capitano di Giudiniano fcacciaflè l’ultimo Rè di elfi , da una banda 
fi vede la fua effigie con quede lettere , DN REX.CVNTHANVND. e dal- 
T altra banda una corona di alloro , dentro alla quale (bn quede due lettere , 
D.N.quafi che volefTe dire, Laurea Domini noflri. Non fi trovano oggidì, che 
io fappia, le medaglie , che fi leggono in un dialogo, che è tra l’opere di Pla- 
tone ancor, che fi dubiti fè ila fuo, intitolato Eryxiasfìve de divitiis dovcdice, 
che i Cartaginefi ufavano la moneta dicuojo figillato di grandezza di uno 
datcre, che fono quattro dramme., ò reali, c pare che il figlilo dede appicca- 
to al cuojo , e che folle fatto d’un’altra materia incognita . E che in Eihiopia 
ufavano dell’altre pietre figillate per monete , & in Lacedemoni monete di 
ferro; la qual cofa dice ancor Plutarco nella vitadi Licurgo. Quelli, che—» 
ferivano delle cofe dell’India , dicono, che in alcuni luoghi corre la moneta 
di chiocciole piccole , & in altre bande un frutto di certi alberi duro come—» 
pietra, c dicono, che i Portoglieli conducono molta moneta di queda forte in 
Portogallo , caricando di ella in luogo di rena per pareggiare i loro navilii , e 
che già fra’ Portoghefi corre queda forte di moneta- E nella China di- 
cono alcuni , che fi fà della moneta di carta lavorata in modo , che non fi può 
contrafare, fe non da eccellenti maedri.Paflìamo,bora alle medaglie di Spagna, 
e di Francia, e per finir più predo diciamo di quelle di Francia, delle quali non 
hò più che di tré Città, alcune Greche di Marfilia, & alcune altre Latine del- 
la Colonia di Nimes, e di quella di Narbona. Nelle Greche fi fuol vedere una 
faccia di donzella , e nel rovefeio un Leone , e fono di pefo d’ una , o due—» 
dramme : le lettere di molte di effe dicono MASSA , & in una, che io mi tro- 
vo MASSAAIHTlN, con una figura di Omega molto divagante, che è co- 
me un T à rovefeio . 

Giulio 
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Lib.«. Giul’io Celare dice ne’ Tuoi commentar j , chei Sacerdoti di Gallia detti Druidi , 
Tifavano lettere Greche ne’ loro midcrj , ancor che gl’ altri di quel paefe ufafi- 
fero un’altra lingua , & altri caratteri . Ora in Francia non credo , che vi fi» 
lingua molto differente dall’ univerfile , fé non fuffe quella de i Brettoni, e 
quella dc’Vafchi, e non sò fe quelli di Normandia , c di Piccardia habbia- 
no altre lingue, e fpecialmente quei, che confinano con la Fiandra. Quella de’ 
Brettoni debbc edere draniera, percioche venne da Inghilterra, cheantica- 
mente fi diceva Brittania . E quella de i Vafchi , è il parlar Vafcone di Na- 
varra, e di Bifcaglia . 

C. Quel che fi dice della picciola Bretagna, e della gran Bretagna , come a’ in* 
tende ? che io mi credeva che fuffe una fintione, come quella dcU’Ilola ferma. 

A* Per la piccola Bretagna io intendo, che fia il Ducato di Bretagna, il 
quale durò fino alla madre della prima moglie del Rè Francefco primo, e poi 
redo unito con la corona di Francia . La gran Bretagna fenza dubbio, è l’In- 
ghilterra , dove è Londra, e Vindililora , 8r il porto d'Antona &c. 

B. Il parlar Vafcone , o Dafquenze, come fi dice in Spagna , è la lingua antica 
di Spagna , o quella di Francia , o pur quella di Tubale quando egli venne—» 
ad abitare la Spagna , c la Francia ? 

A. Chi può affermare alcuna dicodede eofe ? bada làpere, che quella gente di 
Francia, e di Spagna, s* intende fra fe in quel linguaggio barbaro , e non a- 
vendo nè libri , nè altre memorie Icritte in quell’idioma, mal fi può faperc la 
verità donde veniffe . 

B. Perche è il leone , e quella donzella nella medaglia di quei di Marfilia ? 

A. Domandatelo à chi lo può làpere. Un tempo fa io mi credeva, che la donzel- 
la fuffe Diana, e che il leone fuflè (lato prelò da lei in caccia. In Africa è gente 
di quello nome,o molto fimig!iante,& no farebbe gra cofa.che il leone fuffe di 

J’.ig.sr, quelle bande,maqueidi Marfilia ebbero origine da’Focenfi in Grecia, fi come 
fi nominano in una inlcrizzione , della quale habbiamo un’altra volta parlato. 

Littore Pbocoico pelagi ti cxami notai . 

Ma farà meglio, che noi palliamo alla Colonia di Nemaufò , ora chiamata Ni- 
mes, laquale Strabone dice, che aveva il jus , o vero il privilegio del Latio,e 
ciò era , che i magiflrati di quella Colonia godevano il privilegio della Città 
di Roma . Di quella Colonia ci fono alcune medaglie molto ben lavorate, nel- 
le quali fono due faccie, che non lì guardano, ma danno volte unain qua, e 
l'altra in là, & una fi conofce, che è di Augudo, e l’altra di Marco Agrippa, il 
quale hà la corona rodrata . Vi fi veggono delle lettere , che dicono, IMP. 
DIVl.F.P.P.che lignificano , lmperator Divi Fillus , Pater Patrie . Dall’altra 
banda è un Cocodrillo legato con una catena a un ramo di palma; & hà una_, 
corona, con quelle lettere. COL.NEM. che vogliono dire, Colonia Nemaufut. 
La interpretazione di quello rovelcio è chiara, per quello, che un’ altra volta 
rig.»a. dicemmo, cioè che quefio Cocodrillo dimodrava , la Vittoria, che Celare—» 
Augudo ebbe dell' Egitto . Le medaglie fono di rame di pefo di tre, o 
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quattro dramme. Et èda credere , chedapoiche s’ebbe quella vittoria.. , 
folTe fatta la Colonia , e le medaglie • 

B. Non ci manca chi dice, che DIVI.F. voglia dire Divi Fratret , che fono 
Marco Aurelio, e Lucio Vero , e che erti fianoque* due di quella medaglia 
quali facelfero una Colonia in Egitto di gente di Nimcs , come appare per il 
Cocodrillo . 

A. Non accade perder tempo i ribattere codetta opinione , ma (blamente mo- 
llrare le medaglie, & inforizzioni di Celare Auguflo , nelle quali è DIVI. F. 
cioè Divi Filiui , & il Cocodrillo con le parole , AEG VPTO . CAPTA. 



C. Voglio vincer* io quello palio . Le lettere COL. NEM. hò letto in un libro 
flampato , dove è l’ imprefa del Cocodrillo legato con una catena a una pal- 
ma , che voglion dire , Colligavit nemo . 

B. Oh come dovette rimaner contento colui, che s’imaginò coietto (propoli», 
poi che lo ttampò. 

A. Della teraa Città di Francia G trovano medaglie d’oro de’ Re Goti. Ella fi» 
Colonia de’ Romani nomata Narbo Martius , che oggidì la chiamano Nar- 
bona ; e così G trova nelle medaglie in lingua Barbara, come Tarracona , e_ » 
Barcinona , & anco i Goti fecero, che quella, che era detta Gallia Narbonen* 
fe, G chiamalTe Gallia Gotica . Una medaglia vi è di Chindafvindo, dove fono 
due tette mal difegnate , una per banda , con quelle parole f 1 CHID: SVID. 
RE, in vecedi Cbindajvindut Rendali’ altra banda è fcritto f NARBONA PS 

B. Che vuol dire coletta cifra ? 

A. PI VS , & è Copranoti» del Re ; e come in quelle de gli ultimi Imperadori 
è, Piut, Felix , Triumpbator, così in quelle de’ Goti era, Piu : , JuJlui Vittor. 
In un’altra di Egiza, è una tetta, che li alfomiglia a un’urna, ò idria , con 
quelle lettere, I.D.N.M.N.EGICA.R.che fono in vece di ,/» Dei nomineEgica 
Rex. nel rovefoio è una croce con certi gradi, e quelle lettere , NARBONA 
PI Va . Nello (letto modo in un’ altra di Ervigio, è il medefimo rovefeio , t— » 
le medeGme lettere , e la tetta pare, che abbia appretto di fc una croce , con 
quelle lettere, 1.D.N.M.N. ERVIGIVS Per quelle medaglie G crede, 
che quelli Re follerò Pignori di Narbona : e così gli Arcivcfooyi di Narbona 
con li Vefcovi fuffraganei venivano in Spagna a i Concilii di Toledo. Un altra 
medaglia d’ oro mi dimenticava di due Rè de’ Goti , Egiza , e Vitiza , nella 
quale fono due faccie, che G guardanocon una croce in mezzo , con quelle 
lettere, I.D.l.M.N. EC!CARE,che vogliono dire,/» Dei nomine Egica Rex. 
dall’ altra banda fono cinque lettere in croce , che dicono, NARBO, Se 
intorno vi è foritto, f WITTI ZAN: R. Quelli furono gl’ultimi Re de’Goti , 
il padre, & il figliuolo, e quello Vitiza fu (cacciato del Regno dal Re don 
Roderico, in cui ebbero tutti fine. 

B. Perche dice V. S. Egiza , trovandofi nelle medaglie , Egica ? 

A. Perche feguito i libri foritti in lingua Cattigliana, oltre che nelle medaglie 
fi vede come lo forivevano in Latino . 

B. Non 
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B. Non voglio interromper V.S, con altre domande , aedi che arrivi quanto- 
prima a parlare di Spagna, effóndo il defiderio mio d’intender bene le meda- 
glie Spagnuole • 

A. Se voi (aperte quanto poco io ne ho da dire, non averefte codetta voglia . 

B. Ancor quello deGdcro di (àperc , cioè, che quel, che non sò io in molte—» , 
manco forfè lo fappia V.S. in alcune . 

A Voglio contentarvi , ac in prima dico, che delle medaglie di fpagna fé ne— » 
trovano di due maniere ; alcune in lingua , che fi conofce , come Latina , e 
Greca , altre in lingua incognita , cioè , come io mi dò à credere, di quella-, 
che fi parlava anticamente in Spagna , quando vi vennero i Romani ad a- 
. ^ bitarc, o trafficare . E quello lo fcrive chiaramente Tito Livio parlando di 

4 ?"ib. 8 . a ’ Empuria, che v’ abitavano Spagnuoli antichi , e Greci , e Romani. Non.» 

farebbe già gran cofa, che io vi moli ratti delle medaglie d’Empuria in que- 
lle tre lingue, & in tutte fi vede uno (letto impronto, cioè il Pegaleo , che fe- 
condo quel che fi è detto, è quello, che battevano nelle loro monete quei di 
Corinto, e quei di Siracufa, & altri . Si vede ancora nelle medaglie Greche , 
che io hò d’argento, vna teda, che pare di Cerere con certi pefei intorno,& hi 
dall’altra banda il Pegafeotpoflono edere di pelò d’una dramma, o poco più : e 
dalla parte, dove è il Pegaleo , è quella parola , EMnOPITON. Ben sò,che 
Uberto Golzio mette quella medaglia fra quelle di Sicilia , motto dall’ aver- 
ne trovata una con le tre gambe di Sicilia ; & ebbe ragione di mettervi quel- 
la. Ma quelle , che abbiamo in Spagna , dove fono Hate trovate fenza quelle 
tre gambe, è da credere, che fiano della Città antica di Empuria , chiamata 
cosi, percioche v’era il mercato generale di quelli mari, come è in Calicutte 
quello dell’ Indie. Delle medaglie Latine n’ hò due di rame di pelò di mezza 
oncia 1’ una fi vede in ambedue una tetta come d’ un foldato con la fua celata 
Nel rovefeio è pure il Pegafeo,& in una di ette quelle lettere, EMPOR.DD. 
che lignificano, Emporitanorum Decreto Decurionum . Nell* altra banda del 
Pcgafeo è fcritto EMPORI.eda quella della tetta del foldato C.L- N1CO M. 
c feparatamentc F. FL. Quel che lignifichino quelle lettere , io confetto di 
non lo fapere ; ma perche porge di letto il dir qualche cofa, fingiamo , che vo- 
glino dire, Cai Libertu: Nicomedes feci! Jlatìt. Et eccovi alcune medaglie, 
dove vederete ancora quella (letta, che mette il Golzio di Sicilia . 
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Parliamo ora di quelle, che fono piu ofcure . Nell’ ideilo modo è polla da una 
banda quella iella di Soldato , e dall’altra il Pegafèo,con certe lettere, che fi 
■veggono in quella carta , le quali io feci un giorno copiare dalle ftefle meda- 
glie , & eccovele , 

B. Di quelle lettere io non conolco fe non due N, che fono la feconda , e l’ul- 
tima . 

A. Non farebbe gran colà , che la fillaba EM, che è nelle Greche, e nelle Latine, 
fótte da’SpagnoIi fcrittacosl, 

B. Se cosi è la terza lettera farà , P, quantunque la Tua figura fia quella 'fr. 

A- Etiandio nell’f' de’Greciè il P, & un’altra lettera , cioè la , S. 

B- La quarta lettera hà da eirere,0, evi è due volte, come fono nella medaglia 
Greca due lettere, o, piccolo, & O, grande. 

A. L’Omega dc’Grcci non è cosi antica, come l’altra: nè l’H, è così antico, co- 
me l’E , invece delle quali i Latini hanno l’E, e l’O, fenza avere pigliate le al- 
tre, & io hò delle medaglie di Atene con l’E invece dell’H . Ma con tutto ciò 
io dubito , le codetta figura fia O, e credo, che più tolto fia una lettera confo- 
nante , come fi vedrà nelle medaglie di Cellà • 

B. Se V. S. non mi avelie interrotto, io averei letto EMPORON. 

A. Le lettere non Iòn molto lontane da codetta parola: io vorreijche diceffero 
EMPORION.Ma il più certo è, che non l’intendiamo .In un’altra medaglia 
doppole tre lettere pri ne, ne lòno tre altre cosi fattc.££ , e pare , che ci 
manchino dell’altre lettere, come fi vede per quelle 

C. Perche vi lòno eglino de’ pelei nella medaglia Greca ? 

A. Perche ella è Città marittima . 

C. E Cerere perche vi è ? 

A. Perefferviil mercato di vettovaglie , e in particolare di grano. 

C. Perche vi fi mette le tetta del Soldato ? 

A. Potrebbe eflere,che fotte quella di Marte, odi Minerva, le furono conofciuti 
in Spagna . 

B. Vi fono dell’altre medaglie , in cui fiano delle lettere Latine, o Greche, in- 
fteme con codette antiche Spagnuolc ? 

A. Non hò veduto lettere Greche in alcun’altra medaglia di Spagna.Ma ne hò 
certe di Cellà, nelle quali lono lettere Latine da una banda,e dall'altra lettere 
incognite, che alcuni chiamano Gotiche, & altri Puniche,& altri Morelche Se 
io le chiamo Spagnuolc antiche . 

B. Defidero di fapere, perche non potrebbono ettere di codette genti ? 

A. Non fono Gotiche , perche ne hò di quelle de" Goti , che abitavano non lo- 
lo la Spagna , ma ancora l’Italia ; e cialcuno di loro faceva monete di verfe_» 
da quelle, sì nelle lettere, che in ette lòno Latine, come ancora nelle figure del- 
le perline , cherapprefentavano : quelle de'Goti di Spagna lòno mal fatte_>, 
e quelle d’Italia fono alquanto migliori , e fra quelle ne fono alcune molto 
ben lavorate , e tutte fono migliori di quelle : Non lòno Puniche , ò Cartagi- 
neft, per la di verfi tà de’caratteri , e della fattura di quelle, che poco fa dicem- 
mo, che erano di Africa: ne meno lònoMore(che,pcr ettere molto differenti da 

. quelle, che fi trovano con le lettere Morefche , nella fcoltura , e nella fattura 
di ette . 

B. Ancorché V.S.non mi dica altro delle medaglie di Spagna, di quello, che fi è 
detto, mi chiamo lòdisfatto : ma mi retta un dubbio , cioè le fiano più antiche 
quelle Spagnuole con quelle lettere ftraniere , che le Greche , ò le Latine . 

A. Se nelle medaglie di Empuria é ferino Emporio », come io vorreijovero Em- 
poron, sì come voi leggevate, egli é certo, che la lingua Greca, che diede nome 
alla Città, c più antica di codette lettere, poiché in eflefi legge quello nome. 

B b Simi!. 
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Similmente dalle Medaglie di Celfa io cavo, che , ufàndofi la lingua Latina,!! 
ufafTe ancora la fcrittura di codette lettere . 

C. Vorrei fapere , fcquetta parola Celfa è Latina . 

A. Secondo perche fi piglia. Se vuol lignificare quel, che Virgilio dice , Celfa 
fedet Eolia arce , cioè alta , ella è parola Latina , ma Te è nome di altra cofa , 
che i Latini non ufàrono , non farà . Ma perche lo domandate ? 

C. Perche , fe ella c parola Latina , come B.mporion è parola Greca , diremo , 
che codette lettere, che efprimono lo fletto , fono di lingua più moderna , che 
non èia Latina. 

A. La ragione é la medefìma; ma io hò qualche dubbio, che Celfa fìa parola La- 
tina , e penfb, che venga da i Celti , da’quali dice Lucano, che vengono i Cel- 
tiberi , 

Gallorum Celle mifeentes nomea Hìbcro . 

C. Se così 6, perche non fi dice egli Celta, o Celtica? 

A. Codetto non sò io : ma l’ufo può affai nelle lingue , che, come dice, Oratio, 

Multa renafeentur , qu.t jam cecidere , cadentq. 

Qua nane funi in henore vocabula , Ji 'colei ufut , 

Queir pene: arbìtrium e fi ,& ju: , ér nonna loquendi . 

Egli vi é un’altra cofa di più, che quella Colonia Celfa èpofla alla riva del det- 
to fiume Hebro , 

B. E egli forfè quel luogo , che chiamano Xelfà ? 

C . Non é quello, ma un’altro , che ora chiamano Viliglia , affai nominato per 
la campana, che fuonada fé in certi tempi per qualche coli fegnalata, che av- 
venga nel mondo . 

B. Per quali cofè fi sa , che ella abbia Tuonato ? 

A. La prima volta , ch’io fippia , eh’ ella Tuonarti?, fù al tempo del Ré Don Al- 

• fonfo ultimo d’ Aragona , quando egli, & il Ré Don Giovanni di Navarra Tuo 

fratello furono fatti prigioni , in una battaglia di mare pretto l’ifola di Ponza; 
e poi quando il Duca di Milano li mife in )ibertà;& anco per la morte di mae- 
ftro Epila , e per quella del Ré Cattolico Don Ferdinando ; per il ficco di Ro- 
ma ; per la morte della Imperatrice ; e l’anno dell’ultima porte del mille cin- 
quecento feffanta quattro . Fù anticamente in Cella, come riferifee Strabo- 
no , un puote di pietra . 

B- V-S. mi dica, che lettere, c che impronto hanno le medaglie di Celfa, che fi 
trovano con alcune lettere Latine , e Spagnuole ? 

A- Si vede in ette da una banda la faccia di un giovane lènza cofa vefuna in te- 
tta, con quefte lettere ,CEL. dall’altra è un uomo a cavallo, che porta un ra- 
modi palma , e lòtto al cavallo fono quelle lettere L’ ultima lettera fi 

vede nell’altra medaglia alquanto diverfa, cioècos?,£ , oc. in altre , che non 
hanno lettere Latine fatta in quello modo, 

B. Che la prima lettera GìC , egli c cofa verifimile , ma la feconda più torto mi 
par che lia A , che E. 

A- Ancor’io hó la prima per C,& 6 una parte delK le ben voi dieevate,chc era 
O in quelle d’ Empuria . ' 

B- Quivi tornava bene di farla O , e qui torna ancora bene di farla C, onde mi 
pare, che fi accommodi per ogni verfo , 

A. La feconda è \ Greca , e non A. 

B. Se così è , ci manca la vocale . 

A- Non éda maravigliarli, perche nella lingua antica non fi mettevano le voca- 
li, come nell’ebrea , 

E. Secondo quello.che V.S. dice, le lettere confonanti di Celfa in quella me- 
daglia faranno CLS, che la terza io la patterò ben per S. 

A. Non 
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A. Non fapremo cosi .dell’ultima , la quale io tengo Umilmente per confb- 
nante, e non per vocale : ma fingiamo , che, come i Latini dicevano Cclfa, gli 
Spagnuoli diceflero CelfaK, ò Celfad . 

B. Di chi crede V.S. che fia la faccia , e la flatua ? 

A. Non sò dire cofaalcuna , nè dell’una , nè dell’ altra . Quelle medaglie fo- 
no di rame, di peiq di tre dramme. Ve ne fono dell’ altre , che hanno fola- 
mente certe lettere Latine , & altre, che le hanno folatnentc Spagnuole . 

B; V.S. dica di quelle , che hanno /blamente le lettere Spagnuole . 

A. Le figure di e(Te fono le (lede, & ancora le lettere Spagnuole: ma in alcune 
manca la feconda lettera, che è il \ Greco, e cosi fi vede in una di argento di 
pefo d’ una dramma , & in un' altra di rame, in cui è un cavallo, che paice, & 
jn un’ altra, che camina. Delle Latine fi trovano varie infcrizioni, e figure; al- 
cune fono degli Imperadori .alcune (blamente de i Duumviri, & in altre non 
è nè r uno, nel’ altro. E quelle hò per più antiche: come è una picciola di ra- 
me di manco d’ una dramma di pefo, e vi è un toro, fotto il quale fono quelle 
lettere CELSA , e dall’altra banda un’ uomo ignudo in piedi . In altre me- 
' daghe fi vede la faccia , e’1 nome d’ Auguflo; come fi vede in una picciola di 
rame di manco pefo di due dramme, che da una banda hà l’effigie di Auguflo 
con una corona d' alloro, con quelle parole , AVGVSTVS DIVI F. 

C. Perche fi feri ve in molte medaglie à codeflomodo,c non Divi Cxfaris filimi 

A. Perche, non effendoci altro, che un Cefare, che forte fatto Divo , non bifo- 

gnava aggiugnervi il fuo nome.fè bene in alcune medaglie d’Auguflo è DI VOS 
JVL1VS , & eccole acciò le vediate . ! ' ; 



C. Quella infcrizzione non è ella fcorrctta, effendoci un nome , che finitee in 
OS ,e l’altro in VS ? 

A. V’è una regola d’ortogr3fia antica, come fi vede in Plauto, & in Terentio, 
quando (crivono VOLT.VOLTIS, DAVOS, in canibiodi Vult ,Vultis,Davus , 
e nell’ altre parole, che hanno due vv, uno con fonante, e l’ altro vocale , li_, 
qual cofa non fa di bifogno nella parola Julius . 

B. Dicami V.S. che rovefeio hà codetta medaglia . 

A. Non vel porto dire, poiché non l’ hà , ma fidamente ci fono quette parole, c 
lettere , C.V.I. CELS. L. B AGGIO J\^ FL//IO IL Vili. 

B. Un leone, ò una tigre m’ avrebbe fatto minor male , fe forte flato in codetto 
rovefeio . 

A. In che modo? 

B. Perche non farei nel fitftidio, nel quale mi mettono codette lettere. 

A. Io m’imagino, che dicano, Colonia ViEfrix Julia Cclfa, Lucio Bangio, Mario 

‘ Flavio, Duumviri t . 

B. Defiderofapere.fe codetti nomi di Celfa fi trovano altrove . 

‘ A. Già gli abbiamo veduti, parlando della Colonia Leptis d’Africa. 

B. I Duumviri erano Romani , ò Spagnuoli? 

A. La verità è, che erano Spagnuoli: ma può edere, che ancora fodero cittadini 
• Romani . B b ì Le 
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B. Le Colonie erano Tempre de’Cittadini Romani ? .. ... . 

A. Secondo la legge, ò laconditione della Colonia , perche fe l’Imperadore a- 
velfe voluto, che quella folle Colonia co’l privilegio dc’Cittadini Romani,ella 
farebbe fiatate fe de’ Latini, co’l privilegio degl'italiani, farebbe Umilmente > 
fiata . 

B. A che fervivano i Duumuiri nelle Colonie ? 

A. A quel , che fervivano a punto i due Confoli in Roma al tempo degli Impe- 
radori. Eglino congregavano il Senato, che nelle Colonie fi nominava Curia , 
sì come quelli, che entravano in configlio fi chiamavano Decurioni , & in Ro- 
ma Senatori ; e sì come in Roma il tutto fi governava fecondo la volontà del- 
fini peradore, così nelle Provincie le Colonie erano governate fecondo la vo- 
lontà de’Prefidi, o de’Proconfòli , Ma palliamo avanti. In un’altra medaglia 
maggiore di rame, è pur la tefìa di Auguflo con una corona di alloro, e dall’al- 
tra banda è un toro. Le lettere intorno alla faccia dicono.IMP.CAESAR. DI- 
VI.F.AUGUSTUS.COS.XII. e quelle del rovefcioC. POMPEIOCN. DO- 
MIT. Ti. VIR.C.V.I.CfcL. 

B. Io non troverò tanta difficoltà in leggere codetta medaglia, come l’altra.Ma 
perche v’c codefìo toro,& in quell’altra.dove non era la faccia d’Auguflo v’era 
fellamente quell’uomo ignudo , delle quali cofe non hò domandato niente I 

A. 11 toro fi trova in molte medaglie , & alcune volte due tori , o buovi , ma_, 
per diverfe ragioni .Quello che fi vede fòlodimoflra in quelle di Spagna, che 
quella Città ,o terra facefie ammazzare delle vittime maggiori per onore di 
quel Dio .olmperadore, al cui onore fu fatta la medaglia. 

B. Secondo codclto , quella figura ignuda farà qualche Dio, o Imperadore .' 

A. S’cgli fofie Imperadore , o vi farebbe il fuo nome, o almeno la fua effigie fa- 
rebbe cooofciuta . 

B. Ma che Dio potrebbe egli effere ? ' ; • 

A. Io non lo sò , ma diciamo Nettuno , pcrcioche in mare dee andare ignudo . 
Veniamo alTaltre medaglie. Un’altra grande di rame,hà pur la figura di Augu- 
flo, e le lettere dell'altra medaglia, AUGUSTUS DIVI F. , e dall’altra parta 
è un toro , e le lettere della prima medaglia «toltane però una parola, C.V-I. 
( EL. L. BAGGIO JM, FESTO. II. VIR. come per le medaglie potete ve- 
dere . 



B. La differenza è, che in quella dice Manio Fejlo , e nell’altra diceva Ma* 
file Flavio . 

A- Mettendole ambedue infieme diranno Manio Flavio Fejlo . 

B. Potrebbe edere . 

A. Un’altra medaglia di rame vi è d’altrettanta grandezza.eon l’effigie dell’lm- 
peradore Augulìo , odi Tiberio Cefare, fenza ilnome^ ma (òlo con quelle let- 
tere. Tì .VIR.COL.V.I.CELSA.e dall’altra banda è il fudetto toro, con tali pa- 
ro!e,C. POMPE. BVCA.L.CORNEL.FRO , che vogliono dire , Caio l'om- 
peio Buca, Lucio Cornelio Frontone Duumviri i. Colonia Vitrix lulia Celja . 

B. N oi 


ogle 



Noi da cederti medigli* eomirtciarnoà venire in cognitione, che la C. fola è 
altrettanto , che COL- e che Caio Pompeo lì chiamava Buca. 

. Se folle l’ altro fuo collega in ambedue le medaglie, io lo confetterei . 

In alcune medaglie di Celare- è unL. Buca, farebbe egli forfè parente di 
quefto Duumviro? c . uA io.nr. t- . v.' .. 

Non farebbe grancofa ; ma credo , chefiad' un’altra famiglia , e forfè del- 
la Emilia ;hò ben veduto in alcune medaglie contrafatte , LEV CA in vece 
diL. Buca.- : . ii'i.-.jg ?! s Ì3,a-.i l - 

Potrebbe elfcre.ehe colui, che le-éontrafece, le avertè cavate da alcune me- 
daglie.confolari d’argento, che fono della famiglia Porcia, nelle quali è pollo 
quello nome LAECA; come pef le. medaglie llefle porto moli rare • 

. E facile da credere, che il maeftj-a.chelecòntrafecenon intendendole per la 
fimilitudincde Lnaroi , pigliarti l’uno inrveceddl’ altro. E fe le avetèquì 
fatele vedere al Signor C. acciò, che in ogniocca(ione,che gli pervenilfero al- 
le mani, le concici, che i me non è cofa nuova, che fi trovino, malfimc che le 
hò in poter mio ioancoravi moftrerò aleune di Celare, nelle quali (là 
Icritto L. AEMILIVS BVCA, & eccovele. 


Io non hò altre monete di Cella. 1 Voglio hora mollrare , come fenza tantofa- 
(lidio, quanto abbiamo avuto in quelle di Cella , e di Empuria , li pollone 
intendere le lettere antiche di' Spagna. Si trovano alcune medaglie di Lerida, 
jcon certe lettere Latine, in quello modo, cioè con la teda d’Augu(lo,in quelle 
di rame di pelo di duedramme con quelle lettere. AVGVST. DIVI. E. e dal- 
l’altra banda è un lupo con alcune lettere. MVN. ILERDA. 


MVN 


ILERDA 
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S’impara da quelle medaglie la vera ortografia di quella parola Vfrrrfe,cfie vline.t 
ad elTere conforme a’ verlì di molti Poeti, i quali Tempre fecero la i breve-; e 
per quello non lì Ila da ferirete con due LL lllerda ma»corr una ji poiché Q-.f-, 
ratto dice , A ut fugUfVtlcato ,'aat uttfhtt miei crìi Ucrdam ; o Lucani» 
data vctujìo furaci Merda grada • pt ancor Aufonio , e Paolino, e profilagli 
loro Silio Italico . '•** ! * nu ‘Lt3 .-fa , olisi-. *4 • noli -A. 

B. Perche dice Oratiò Unflks&e.'‘c i 'I • - . r.n ri 

A. Parla con il fuo libro, egli dice, che fi guardi , che tal difaventura 'donigli 

avvenga, che pcfr là fui fredde? 2 a non fra' mandato ad ittica, che è'in-.A/fica.ff 
'con acciughe , ò tonnina, ò fimili altirc colè, ò à Lerida di Spagna . Ejcosr.di- 
ce Perito , Ncc fcombrci tnuubr.lìa carmina , ncc lui . ' 1 J ■> “'r cf>-.»',n 

C, Alcuni fcrivono Vi rifluì , -irf ifeambio di Vrtctui . • I h 

A, Scrivanie come più lorprace r ch’ io pcrme non lo muterei mai 4 1 

B, Che voglionp fignihcare quelle lettere MVN* ' ~ r ~-; i v '■ / 

A. Che Lcridà è'Munitipio: & in alcune medaglie di dttìJurighi è abbreviato. 

JWL BILRILIS CAL.1VLIA. Munte ìpium Bdbdn , Munte iprvn. C.ata- 
gurrh lulia. ■ i: , 1 - J . .. 

B. Nelle leggi pare , che Municipio fia qualfi voglia luogo, e cju: Municipii fie- 

no gl’ abitatori di elio ; & alcuni credono , che fieno quelli delle'terre , ò 
delle Caflella ,' e non quei delle Città . v -~ 

A. Ulpiano dice , che è un’abulo il chiamare Municipi, i Cittadini di qtiajiftio- 
glia Città , come quei di Capua , ò di Po/.zuoio; & Aulo- Gelliò dtcè, chp 1’ 
Imperadore Adriano fi fdegnò con quei d’italica fua terra, per domandàr elfi 
il privilegio di Colonia ,,e(lcndo Municipio; 'perche s’ ingannavano grijide- 
nicnte coloro , che firmavano,- che fu (Te manco 1’ effcr-M unicipio , che Colo- 
nia , elfendo molto più. 

B. In che confille quella differenza ? 

A. I Romani ., quando cominciarono à foggiogare i luoghi vicini à Roma , pi- 
gliarono amicitia con elfi , e diedero ad alcuni il privilegiodclla Città di Ko- 
tna, à certi con fuffragio, & à certi fenza, e quelli chiamavano Municipii.che 
participavano della cittadinanza di Roma, come i Cittadini medclimi, a an- 
davano alla guerra, e fi potevanoammoglinrey-e far altre colè, come Romani. 

B. Che è quel, che V.S. hàdcttoèon fuffragio-, e lènzà ? 

A. Quei della Città di Cere, & altri furono fatti, Cittadini feftza fuffrrgio , & à 
quella condizione tiducevanod Ccn fòri* colorò, che taffavano per infami , ac- 
cioche non poteffero dar' il fuffragio , o voto loro ne’ Comitii, nè riceverloje 

' quello era il non- potere; ottenere alcun Magiftrato . .. - ? 

B. E quei delle Colonie potevano ottenerlo ì . . •_ 

A. Già hò detto, che offendo fatti Municipii con il privilegio di Cittadini Ro- 
mani , fe andavano ad abiure à Roma , potevano compitamente partecipare 
de’ fuffragi, fe erano fatti co’) privilegio de’ Latini, i Magillratj di effe terre 
fidamente erano. Cittadini, ma non gli altri. Vera un’altra differenza maggio- 
re, che i Municipii non perdevano la loro Republica; come per effempio i Tu- 
fculani , egli Arpinati non lattavano di aver Magifirati ,ò nel Tulculano, 6 
in Arpino ; ancorché abitaffero in Roma , & il governo della loro terra lì go- 
vernava, come avanti, che fòdero fiati latti partecipi della cittadinanza di Ro- 
ma . E così dice Cicerone, che hà due Patrie Arpino e Roma , la qual cofa 
non poteva effer nelle Colorito, clic fubito, che alcuno era ferino per colòno 
di unaColonia.ptrdeva il jus di Cittadino di Roma;ecosì ancora, lofi faceva 
Cittadino d'Atcnc, ò di altra Città; e la Città,. che era fatta Colonia perdeva 
il fuo governo, c pigliava quello della Colonia , che quivi Ti poneva . E per- 
ciò diceva Adriano , che erano di molto miglior conduione quei de’ Mu- 
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c'pj » che quei delle Colonie. Ma avendo dapoi i Romani condotte Co- 
lonie nelle Città più principali , e trovandofi in effe molti ibidati veterani , i 
Prendenti delle Provincie avevano gran maneggi con effo loro , e congl’cf- 
ferciti , che davano agli alloggiamenti in alcune Provincie , e molte volte fi 
facevano Imperadori , prevalendoli delle amicitie de’ ibidati veterani , e così 
le Colonie erano preferite a Municipj . Si legge ancora in Plinio il modo , nel 
quale li trovava la Spagna al fuo tempo, c come la laiciò Ccfare Augufto, e co- 
me per ragione de’Conventi le Colonie erano (limate più , 

C. Erano forfè codefti , come i Conventi de’Erati ? 

A. Chiamavano Conventi quei luoghi , dove andavano molte terre a farfi fare 
ragionejcomc direbbe a dire, Aragona andava in Saragozza;Catalognain Bar- 
cellona , o in TarraconajValenza nella Città di quello nome; Cailiglia in Va- 
gliadolit, o in Granata. Plinio dice, che cella Spagna citeriore,la quale chiama 
ancora Provincia Tarraconeie , vi erano fette Conventi: cioè il Cartaginefe.il 
Tarraconeniè , il Cefarauguilano, il Cluniefe d’Auilria , il Lucenfe , e quel di 
Braga, edice, che ancorché Pompeo diccffe, che conquido ottocento qua- 
rantafei luoghi, o terre di quella Provincia,eg!i nondimeno non ve ne trovava 
fe non dugento novantaquattro: de’quali dodeci erano Colonie. Le terre de’ 
Cittadini Romani erano tredici, e de’Latini vecchi diciafette, de’Confederati 
una,c degli Stipendiar) cento trentafèi .Colonia, e capo di Con vento fà Car- 
tagine nuova , che ora fi chiama Cartagena : e Colonia immune chiama Elice, 
che oggi fi nomina Alicante : chiama Colonia Valenza, e Municipio Sagun- 
to, poiché lo nomina terra de’ Cittadini Romani : e così fimo tutti i tredici . 
Colonia chiama ancora , e capo di Convento, Tarracona , fondata dagli Sci- 
pioni , come Cartagine da’ Peni , o Cartaginefi. Chiama Colonia Barcioo, Fa- 
ventia ora Barcellona Municipj de’ Cittadini Romani , Baetulo , Illuro, Blan- 
dae , & Emporiae , che è Empuria , e dice, che era popolata de’ vecchi abita- 
tori , e de’ Greci , che difeefero da’ Focenii . Mette, che a Tarracona veniffe- 
ro le caule, o liti di quarantaquattro terre: & i principali Municipj de’cittadi- 
ni Romani Dertofani ,che fono quei di Tortofa, & i Bifgargitani. Chiama Co- 
lonia immune ,e capo di Convento Caefarauguila , che ora è Saragozza ,chc 
prima fi chiamava il luogo di Saldubia ; 

B. Di coteilo nome di Saldubia evvi egli alcuno, che ne faccia mentione in al- 
tra banda ? 

A. Ne in alcun libro, ne in alcuna medaglia io l’hó trovato mai. Venivano le 
caufe di cinquantaduc popoli a Saragozza, nomina per Municipio de’cittadini 
Romani i Bellitani, e quei di Celia; i quali , fecondo lamiaopinione , nomina 
coinè gente di Colonia , e per Municipj i Calaguritani, Nafcici , o Nafici,e gli 
llcrdeli per natione nominati Surdaoni , c quei di Ofca, & i Turiafonenfi . 11 
rodante lo vederetein Plinio . 

B. Dicami V-S. brevemenre iblo le dodici Colonie . 

A. Già nc haveva nominate fette, che fono Cartagena, Alicante, Valentia, Tar- 
racona, Barcellona, Saragozza, e Celia : mette poi le altre cinque ; Accitana, 
Salaricnfe, Obrica Flavia, Clunia, & Audria, delle quali non li sà fe non del- 
l’ultima , che è Adorga . 

B. Et i tredici Municipj quali fono ? 

A. Già gli ho nominati : Sagunto , che ora fi chiama Monviedro , Baetulo, che 
fi dice Badalona, Illuro, clic non sò, che fi lìa, Blandae, chiamata Blanes,Em- 
puria, Tortofa, Bifcargitani, e Bellitani, i quali non sò quali fi lìano,c quei di 
quella Calahora, e Lerida, Ofca chiamata oggiHuefca , e Tarazona . 

B. V. S. non ne hi nominati fe non dodcci , e ci roda ancor luogo per Bilbili , 
come fi prova per le medaglie . 


A. Giudo 
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lib. 34. A. Giulio é,che vi fi aggiunga, fe bene Plinio non la nomina fra le Ridette, ma 
in un’altro luogo la celebra per l’acqua, con la quale fi tempera il ferro; e così 
Tarazona , fe ben dice , che nel fuo territorio non fi cava ferro . 

B. De’ Confederati V.S. ditte, che vi era una terra : però dicaci, quale ella ? 

A. I Tarrager.fi . Oggi in Catalogna è una terra.che li chiama Tarraga, e quivi 
è quella lega così lunga, tanto nominata da Tarraga à Cervera.Ma Tolomeo 
gli mette fra i Vafconi, i quali non pofTono effere di quefiadi Catalogna. 

B. Perche gli chiama egli Latini vecchi ? 

A. Credo io, perche era fiato loro concedo il privilegio , che anticamente eb- 
bero i Latini, e non come quello , che ottennero nelle guerre iòciali, e civili. 
Sopra che potrete veder i libri di Carlo Sigonio . 

B. Perche chiama egli alcune Colonie immuni , & alcune altre nò? 

A. Dovevano avere maggiori privilegi , e forfè la cittadinanza di Roma , fè_» 
bene non lo dichiara . 

B. Che avevano di più i Confederati , che gli altri ? 

A. Che non gli potevono forzare ad altro, che ad offervar la confcderazione,e 
nel retto erano liberi . 

B. Gli Stipendiar) in che erano differenti dagli altri ? 

A. Nel tributo, òfiipendio , che ciafcun’anno pagavano al popolo Romano. 

B- Parmi.che in Plinio non ftà bene il conto degli Stipendiarj.fe già t l’ultima 
fomma quella, eh’ egli mette , ò mancano de gli altri , che non fono Stipen- 
diar) . 

A. Ancor' io credo , ehc ci manchino . Ma torniamo alle noftrc medaglie . 

B. Perche é il Lupo nella moneta di Lerida ? 

A. Non lo sò certo; ma potrebbe effere, ò per cagione di qualche periòna prin- 
cipale , chiamata di quel nome , o per dimoftrare d’effer feroci come lupi, an- 
corché al prelente non liano tali , ma buoni Chriftiani, e quivi é fcuola di let- 
tere in diverfe facoltà . 

B. Si trova egli delle medaglie di Lerida con lettere Spagnuole ? 

A. Una n’èin poter mio di rame, di pelò di due dramme , nella quale da una_, 
banda é la tcfiad’un giovane, e dall’altra un lupo, come in quelle, che ditti La- 
tine , e di più fono quelle lettere A, 

B. La feconda , e l’ultima lettera, fono come la feconda di Celfa ; e quivi era_, 
l’L, & ancora in llerda la feconda éL, nella terza è un E, nella punta del Tri- 
dente . 

A. lo credo che codetta (iaR , e la Tegnente D. 

B. Quando fi diceva di quella d’Ampuria, la R , non era di quella forma: 

A. Ed in quella l’ 0 ,era,come la C,in Celfa, che voi dicefte, che fi accommodò 
per ogni verfo : e non fi dice male , che in ciafcun luogo fia la fua ufanza , ò 
vero la fua maraviglia . 

B. La prima lettera non hà forma d’I. 

A. Io credo , che fia confonante . Chianiamola F , lènzaprcgiudizio . 

B. Di maniera, che diremoFILERDAL. 

A. Io non l’hò per colà certa : ma fri tanto , che non ne lappiamo altro , può 
pattar così . 

C. Fulvio Orlino pone nel fuo libro delle Famiglie una medaglia di Afranio,& 
io la recai con effb meco . Che ne pare a V.S. ? 

A. Egli è ben ragione ,che trattandofi di Lerida , fi parli di Lucio Afranio, il 
quale fu un Capitano principale, eConfole,edifefe infiemecon Petreio l’en- 
trata di Giulio Celare in Ifpagna , in quello luogo di Lerida . 

B. Si trova egli alcuna infcrizzione , ò alcuna medaglia di elio ? 

A. Vi 


s 


Digitized by Google 


S E X T o. 201 

A. Vi è blamente una memoria di uua fua Liberta, che dice cosi; AFRANIA. 
L. L.CHROCALE. S. 

B. Come ti hà ella da leggere . 

A. Afronìa Ludi Liberta Cbroeole Jibì . Vediamo ora quello , che è nella me- 
daglia di A franio . 

Si vede in effa una tetta di uomo con quelle lettere ^9/7) nel rovefeio , è un 
uomo a cavallo, con quefte altre, , & in un’altra , che pur mi tio- 

vo,vi è la (letta tetta di uomo,con un pelce appretto, con quelle letterc,A©PA, 
e nel rovefeio , è l’uomo medefimo à cavallo , con quefte altre , differenti dal- 
la prima, in quella guitti , 'Yf'CHXY 



A. Le lettere, che fono in ambedue dalla banda della tefta,fono Greche: e , (e 
non vi fottero (late le altre nel rovelcio, non farebbe (lata gran colà , che noi 
aveflimo pecfato, che fottero del nomedi Lucio Afranio: eia tetta con il pett- 
ce , che fi vede in una di ette, credo, che fia Pompeo in forma di Nettuno : ma 
le lettere de’rovelci io non intendo . 

C. Le due prime dell'una non fono VN. ? e la feconda non (a vedemmo noi par- 
lando di Empuria ? la terza , eia quarta fono Greche THJ, la quinta pare ab- 
breviatura pur Greca . 

A. Voifate VNTHIV, che non vuol dir nulla . 

C. Forfè che si in quella lingua : e potrebbe ettère , che fotte il pelò della me- 
daglia , che fotte di un’oncia . 

A- Non è di tanto pelò , ne io hbda perdere tempo in limili colè , & in molte 
altre , che vi fono molto ofeurc j perche oggi hò da attendere ad altro . 


il Fine del Scjìo Dialoga » 


Ce 


DIA- 


Digitized by Google 



D IALOGO SETTIM O 

DI Dx ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE , INSCRIZIONI , 

ED ALTRE ANTICHITÀ*. 

Seguitano le Medaglie di Spagna . 

l’ Informi V. S. un poco delle Medaglie Latine di Barcel- 
lona , e di Tarracona . 

Di Barcellona non ne hò veduta alcuna , ma di Iarra- 
cona n’hò vedute , delle quali certe fono dTmpcradori, 
e certe altre nò : e quelle ultime è da credere , che Pa- 
no più antiche, come fono quelle, che hanno da una ban- 
da un Toro, e dall’altra una corona, in mezzo della qua- 

- le fono quelle lettere, C.V.T.T..& in un’altra e ancora 

il Odetto Toro, e dall’altra banda pure quelle quattro un ara/opra 

la quale cuna palma . Et eccovi le medaglie accio le vediate , 





pili, i. Col. 
Ph 


B Io crederci , che quelle ancora fodero del tempo degli Imperadori , e della 
' feconda non vi c dubbio , maflimamente vedendofi in elTa la palma , la quale 
nacque nell’ara, che fecero in onore diCefarc Augnilo, come V.S. dille i gior- 
ni addietro . E non farebbe gran cofa , che forte Tarracona , fatta Colonia da 
Giulio Cefare, oda Augullo. . . . 

A Non fono molto lontano dal crederlo vedendo, che quivieunainrcrizzione 
'con quelle parole, GENIO COL. I.V.T. TARR AC. , & in Barcellona m di- 
vede infcrizzioni .Iffil. VIR. AUG. COL. I.V.T. TARR A CON ET COL- 
F.I.C.P.BARC. f che vogliono dir e,Scuir Au^ujlalii Colomae luliae Vicfricit 
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Tyrrbenic{,o Togatf Tarraconìs.Et Colonie F aventi 4 Irl/c AuguJ} q Barcinonit. 

B. L’I non potrebbe egli dire Immuni: ? 

A. Se Plinio aveffie nominata Immune Tarracona, come hà fatto Illice , e Ce- 
laraugufta, io l’avcrei creduta. E gii abbiamo detto, parlando di Leptisdi 
Africa , che fi trova , C OL.IVL.VIC.& C.I.V. per Colonia lulia ViFlrix . 

B. Si trova egli alcuna medaglia di Giulio Celare fatta in Tarracona ì. 

A. Una ne hò veduta con la fua effigie , ma fu fatta doppo la Tua morte: perche 
dall’altra banda 6 quella di Augulto , con quelle parole , IMP.CAEs.AVG. 
TR.POT.PON.MAX. , che vogliono dire, linperacor Caefar Augujiu 1 Tribu~ 
vita Potejìate Pontìjex Maxima: . E , dove è l’effigie di Cefare , vi fi veggo- 
no quelle lettere , CAESAR.C.V.T. 

B. Codella medaglia quando fu ella fatta ì forfè nel principio dell' Imperio di 
Augulto, 

A* Nò , ma parécchi anni doppo . 

B. A che fi conofce ella ? 

A- Perche lo chiama Augulto, del quale nome non fi chiamavada principio, ma 
folo Jmperator Caefar Triumuir Reìpublìcae confi ituendar. il che nelle meda- 
glie fi fcriveva abbreviato in quello modo. III. VIR. R.P.C. , ne anco fi chia- 
mò Pontefice Maffimo , fino che mori Marco Lepido . 

B. L’avere pollo l’effigie diCelàre tanto tempo doppo la fua morte,fà,che fi cre- 
da , che Giulio Celare la faceCfc Colonia , e che per quefto fi chiamò lulia. 

A. Cosi credo. 

C. Chediremo noi a Plinio ,che dice Scìpìonum opu: , ut Cartkago Poenorum ? 

A. Plinio non dice, che gli ScipioBi la facelfero C olonia , ma che abbiano fatti, 

o riftorati ifuoi edificj» £ le parla de’duc Scipiom, Padre, e Zio, dell’Africano 
meno fi bà da credere , perche in quel tempo non cavavano 1 Romani gente—» 
per le < olonic fuori d'Italia, e credo, ,he Vclleio PatercoJo dica, che la prima Liki. 
Colonia foflc Cartagine , molti anni doppo i detti tre Scipioni , 

C. Che cola dice V. 5 . della Sepoltura degli Scipioniche è predo a Tarracona ? 

A, Una fepoltura vi è , che la chiamano la Torre degli Scipioni ,& alcuni cre- 
dono, che le due ftatue,che vi fi veggono di rilievo , lianoi due Scipioni , e di 
qui ufi! la favola.che fono quivi fcpolti, tua quelle ftatue fono due fchiavi, che 
piangono il loro padrone - 

C. Vi fi vede egli alcun epitaffio ?; 

A. Vi fi vede : ma è confumato affiti ; 

C. Mi pare.chegli Scipioni non morifficroin quelli paefi.Ma dicaci V.S.quello, 
che cipromife i giorni addietro di dire, cioè , perche fi metta in quelle meda- 
glie C. V. T. T. , le quali lettere ella interpretò poco fì,Colenia ViFlrix Tyr- 
rbenica-, a Togata Tarraco , e particohrmentedelledue parole Tyrrbenica , o 
Togata , con qual fondamento fi pollano interpretare cosi. 

A. Della parola Tyrrbenica noti fi trovano, fonencerti-verlì di Aufonio Gallo, 
il quale , fornendo! Paolino , dice in quello modo , 

Caefarcae , Augujiaeq. domu: Tyrrbenica propter 
Tarraco ...... 

Et è mia imaginazione , che il nome Tarraco (la il medefimo , che Tyrrhena , o 
Quello- fi conofoe meglio, re le ne cavano le vocali, come lì collu- 
và nella lingua Ebrea , & in alcune altre lingue antiche; e , chc~ciò fi ufa(Ie_» 
parimente fra gli Spagnuoli, lo dicemmo l’altro giorno, parlando di Celfa ,e 

• diLerida. Della parola Togata non hò altro forittore , che un libro vecchio , 
fermi il nome delTAutore, dove fi tratta de’Velcovadi,c degli Arcivefcovadi 
di Spagna. Et in elfo lì vede, che parlando di Tarracona, le dì il fopranome di 
. Toga: adorne ad Emerita da quello di Augujla,c così àBracara. Quefto- nome 
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di Togata fi dava allaGallia.che chiamavano Cifalpina, per differenziarla dal- 
la Gallia Bracata, che era la Tranfalpina* i Romani, c peri potremo dire, che ' 
chiamartero Colonia Togata Tarracona , perche ufavano in ella le Toghe più - 
che nell’ altre Colonie . Fà in qualche parte a proposto il verfo di Virgilio , 
Romano s rerum dominos ,gearem?ue legai om . 

Il qual verfo dicono avere ofato Ccfare Augnilo riprendendo il popolo Ro- I 
titano , perche non ufav3 le Toghe , come i Tuoi antecelfori . -Xr In conferma- . 
zione di ciò, che lì e detto, fervono le parole di Strabono nel terzo libro della 
fua Geografìa : ove dice , che gli Spagnuoli in molte Colonie favellavano , cj 
velli vano alla Romana, e perciò erano generalmente chiamati Stolati,o Togati, 
e fra elli nomina i Ccltiberi, quantunque in altro tempo fodero tenuti per aliai 
barbari , e crudeli . 

C. In Cartiglia chiamano Ladini i negri, egli altri (chiavi, che hanno apprefà I» 
lingua Spagnuola , lì per quello dine un Gentiluomo , che non voleva, che la 
fua moglie forte Latina , ne manco Ladina , ma più torto un boccale , emula. 

A, Codetta parola, Ladina, ètoltadalla lingua Latina,e mortra, che quella lin- 
gua fotte commune in Spagna .come ancorail Romanzo, che noi favelliamo, c 
le canzoni, dette Romanzi, vengono dalla lingua Romana, 

C. Ecci egli alcun’ultra Colonia , che abbia codefto lòpranome di Togata ? 

A- Credo , che Lampridio feriva nella vita di Commodo Imperadore , che lo > 
allerto Commodo nominò la Colonia di Cartago ,Ale[fandria Commoiìana Toga- 
ta : e credo io per farla con quello lòpranome differente da Aleflandria , Co- 
lonia di Alertandro Magno nell’Egitto . ) Un’altra opinione vi è fopra l’inter- 
pretazione della T, cioè , che voglia dire Tutela. Et in confermazione di ciò,!» 
trovanodue , o tre falli in quella Città , ma fona in tal modo ferirti , che non 
fi può provare conerti , che fia lòpranome dellaCittà.fe bene in Spagna fono più 
terre , che fi chiamano Tudelc , che in lingua Latina,farebbc detta cialcunadi 
effe Tutela,Cca\ tutto ciò, mi piace più il nome di Togata, Cm oa tanto, che le nc 
trovi la verità, Parliamo ora dell’altrc medaglie E prima di una, che ha un toro 
come nelle Mette, con quelle lettere, C.V.T-TAR,, C dall’altra banda fono t 
due figliuoli di Augu(lo,con due feudi tondi^rome fi veggono in un rovefeio di 
.«na di quelle di Ccfare Augnilo, le lettere da quella banda non fi leggono. 

•àf Però dirò di quelle, che fono in un’altra medaglia , nella quale fi veggono 
nel rovefeio due facci? , che Icambièvolmcnte fi riguardono, e fupra di clic fo- 
no quelle lettere , C, L- CAES , e più giù fra i colli loro, CVT., Se in fine ir» 
un’altro verfo A V'G, p., che voi diré. Coiai, & Lucius Caefares,Augufli Fili, 
Colonia V'ffrix Tarraeo.fi dall’altra banda è la tetta di Augnilo incoronata di 
alloro con quelle parole , l MP. CAES. AVG-TR.POTPONT.MAX.P.P. ) 

1 Et in un’altra medaglia di oro , & in molte di argento , che iohó di Auguflo , 
pure con il rovefeio dc’fuoi due figliuoli^ con i due feudi, lòno quelle lettere, 

, C. L, CAEsARES. A VC VSTI.F.COS.DESIG. PR1NC.IVVENT. , che vo- 
gliono dir $,Caius, Lucius Caefares, Auguri filii, Con /ulti Dejìgnat i Principe 1 la- 
veniali t , 

B. Perche vi fono quegli feudi ? (lanvi eglino armati ? 

A. Non vi danno armati , anzi Hanno con molte vedi , e , come io (limo , conti 
pretelle , I Clipei credo, che fiano quelli , che mifero nel Campidoglio con le 
loro effigie ad ouor loro , e due alle , un Lituo , & un Simpulo , che parimente 
. fono nelle medaglie di A ugufto, 

C. Che cofa c egli Simpulo ? 

A- Un vaiò fenzapiede.conun manico lungo, il quale ferviva per tramutarci* 
acqua, o il fangue da una, nell’altra parte, o, quando era poco, lì raccoglieva in 
erto , e bagnando l’afperforio, lì fpargeva, come fi fà oggi l’acqua benedetta , 
con l’ifopo , £( eccovi le medaglie, dove lo vederne t C. Pria- 
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C. 'Prìncipi Juventutii , è egli quello, che ora fi chiama il Principe diiSpagna ? , 
A, Non è , perciocbc anticamente chiamavano Principe: i primi , che i Cenibri 
nominavano nel Luftro, che fi faceva ogni cinque anni , & il primo , che no- 
minavano , trattando dc’Senatori , lòleva cflcre il più antico Cenfòtio , cioè 
quello, che più tempoera (lato Coniare, (c era vivo, dopoi fù onore nominare 
quello, che più lo meritava, come Scipione Africano.che lonominarono innan- 
zi, che forte (lato il più antico Cenforio. Colui , che così nominavano , lo chia- 
mavano Principi Senne uì , e fino alla morte non perdeva mai il fuo nome, ne il 
fuo luogo . Altrettanto fi crede, che fi facefie , quando nominavano gl Equiti 
Romani, e la gente da picdi,Ia quale fi divideva in Centuri$Scniorum,&'Jiinio- 
.rum, perche, quando nominavano gl’ Equiti, o vero la prima Centuria de se- 
niori , o dc’Iuniori, teneva quel luogo limile onore , come quello, che hà det- 
to del primo Senatore , & perciò fi crede , che quelli, che fi chiamavano Pria* 
tipi: J avene ut è: , foffero i primi nominati fra Iuniori , c non è fegno di e fiere 
Principe erede , come oggi fi cofluma ne’primogeniti de Regi r 
C, Che titolo davano eglino, agl’ eredi ? .... 

A» Et chiamavano Cefitri , come fi vede in alcune medaglie di Lucio Elio Ce- 
fare, addonato daH’Imperadore Adriano , & in quelle di Marco Aurelio . ^ 



Dice Cornelio Tacito, che quelli due Fratelli Caio , e Lucio Cefari, erano fi- 
glioli di M. Agtippa, e di Giulia figliuola di Auguflo, e (è bene erano Tuoi ni- 
poti , gP addotto, nondimeno pèr figliuoli, e citiamogli Ccfari.epoi ufa quelle 
parole: Nec detm pojìta puerili practixta Pr incipit ju ventati t appellari, desi- 
nare Confu/et fpecie recufantii flagrantijfme cupiverat \ 

B. Sonovi altre medaglie di Tarntcona ? 

A. Vi è quella , che dirti l’altro giorno, fatta doppo la morte di Augufto , con 
un titolo raro, DEO AVG VSTO. »c dall’altra banda , un tempio , con quelle 
parole, A ETERNITATIS. AVGVSTAE. C. V. T. T, , & è medaglia gran- 
de di pelò quali di una oncia. Quello, rovefeip fi vede in due forte di medaglie, 
‘ in alcune è dall’altra banda tutto il corpo delFImperadore i federe in una Te- 
dia , con una Vittoria in mano , melTafopra il Mondo, e l’inlcrizzionedi que- 
lite , PEQ- AVG VSTO. in altre fi vedefolola faccia dell’Imperadore , con' 
'“quelle parole, DiVVS. AVGVSTVS. . 

1 S Un’altra 
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Un’altra ve n'è di rame diTiberioCefarecon il rovescio dell’altare, e della palma, 
nella quale è la Tua faccia, con una corona di alloro , e con quefte parole , T l. 
CAESAR. DIVI. AUG, f. AUGUSTUS. , e nel rovelcio è 1’ ara , o 1* AI- 
tire con le anfe , adornato di due , come colonne , e con due tette di vitti- 
me abbruciate, o, per parlare più chiaro , con due tefcfii di Toro, e tra l’una.O 
l’altra pende un ramo di alloro come Corona , fatta a modo di Fedone , & in 
mezzo li vede figurata una patera, e lòpra l’ara é la palma, con cinque, o fei ra- 
mi, fra quefte due lettere C.V.& a baffo, da'lati dell'ara, fono gli altri due T.T. 
Si è medaglia grande di più di mezz’ oncia di pefo.In un’altra pure di rame di 
pari peto , fi vede da una banda la faccia, e l’infcrizzione di efTo Tiberio, e dal- 
l’altra due tede di giovani , che fi guardano, e l’uno hà certe lettere che dico- 
no , GERMANICUS, e l’altro , DRUSUS. CAESARES: , e nel mezzo 
vi fono quefte lettere , C. V. T. Un’altra ne hò di Tiberio , nella quale fi leg- 
ge, TI. CAES. AUG. POjK MAX. TRIP- POT. , e nel rovefeio vi fonodue 
faccie ; una di donna con quefto titolo IUL. AUGUSTA. 1’ altra di giovane 
col titolo di DRUSUS CAES. TRIB. POT. , e fra i colli fono quefte lettere , 
C.V.T. 

B. Chi furono codedi due Germanico , e Drufo ? 

A. Credo, che ambedue folfero adottati daTiberio Cefare,e che moriffero avana 
ti, che gli fuccedcfTero. Vedete nelle mie famiglie laGiulia.c la Claudia. Un’al- 
tra medaglia di rame hò veduto,cheda una banda hà la faccia diCefare Augu- 
fto, con una Corona di alloro , con quefte parole , IMP. CAES. AL’G. TR. 
POT.PON.M AX.P.P. , e dall’ altra banda 1’ effigie di Tiberio Cefare giovano 
fenza corona, con quefte lcttere,TI. CAESAR. »e dietro alla tetta fono quo-, 
de lettere, C.V.T.T AR. 


r 



Ora non mi reftano di Tarracona altre medaglie , le non certe di oro, che per* 


ciò non fono migliori delle fudette . 

15. Saranno alcune forfè dc’Ré de’Goti ? 

A. Una é di Svinthila, con quefte parole, SVlNTHILA.REX, dalla quale«j 

l'impa- 
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s’impara a (crivere il nomedi queflo Rè, che altri chiamano Scintilla ; dall’al- 
tra banda fi veggono queftQ lettere, TARR, CQ TAIVX., & in un'altra-, 
peggio, CE. AR- CO. TAIVX. credo, che volelTcra feri vere , Tartaro ; 

Piu 1 , 0 luflu: : come fi vede in molte altre, avendo riguardo a metterci -alcun 
titolo del Rè, come fono quelli, Pins,luflui, Felix, Optimui érr. In un'alrra di 
oro limile , è ferino f àVINTHILA RE. , e dall'altra banda PIVS. TA- 
RR. •f CO. In un’altra di Reccaredocon la medelima tffigie è quella infcriz- 
zione f RECCAREBVfcRE , in vece di Rerraredus Rrx., e dall'altra banda 
IV. TOS TERR. CONA , per Tartaro Influì ; e fi vede , che già fi cor- 
rompeva quella parola in due modi, dicendo 7>,in cambio di Ta, e mutandola 
declinazione di TarratoTarratonispn Tarracona Tarraconac^camc, di Barcino, 
e Narbo, in Barcinor.a, c Narbona . < ion tutto ciò fi è conlèrvato Tartaro nel- 
la medaglia del Rè Cenfuintho,nel d r legno della quale, da una banda èuna fac- 
cia, e dall’altra una croce, con alcuni gradi : le lettere dicono , f RECCES- 
VINO : R. cioè Rtttcfuintbus Rex , u landò l’O Greco in vece di Th. , c dal- 
l’alra banda TARRACCO: PIV: ci manca un S, Un’altra ve n’ è di Gun- 
demaro,con il difegno di certe faccie, una per banda, con quetle lettere barba- 
re f C. O HYEMARVS RE , in vece di Gond(marui Rem, e dall’ altra ban- 
da TARRACO : aIVO ; forfè Hot . 

R. Trovali egli in Tarracona l’inlcrizzione , che allega Ermolao Barbaro fo- Aggiunta, 
pra Plinio, fe bene credo, che Ila nel terzo cap. del lib. terzo, TARRACO 

VRBS COSITANOR VM I 

A- Io non l’hòt veduta . Ma voi mi fate ricordare di codello luogo di Plin'o.le 
cui parole fono quelle ( doppo l’aver fatta .menzione di. Valenza, edel fiume 
Turia , e dell’altro Idubeda , e della regione degli Ilergaoni per do. e intra 
in mare il fiume thro }RtgioCoJfcta:tia jlumttt Subi, Colonia Turraro Scipionum 
fpui,Jirtil Cafthago Potnorum . Et è concorde con Plinio, Tolomeo, il quale, 
oltre al fiume, Hebro, mette i Cofetani; c di efli dice ,.che è Tarracona . Non 
è molto tempo, che venne in mio potere una medaglia picciola di rame, con. 
una teda da una banda,di un giovanetto fenza barba, con quelle lettere, ( OS- 
SET. , e nel rovefeio con una figura di un’uomo ignudo , che potiebbe efo. 
fere Nettuno , per edere polla quella regione alla riva del mare . 

C. Codefle lettere come fi hanno a leggere ? COSSENTANiA, oCOSSE- 
TANORUM ? 

A- Se fi trovalfe alcun luogo di codello nome , io leggerci Cojfctanta ; ma , ef- 
fendo. nome di regione, o di popolo, mi piace piu di leggere, CoJJetancrum, co- 
me di. quei d’Etnpuria, Empuritanorum , e cosi di altri Grevi., e Latini . Al- 
tre medaglie mi trovo con 1-ttqrc antiche òpagnuole, fecondo , che io cre- 
do , le q uali hò opinione , che fiano di quelle parti ; hanno una teda di donna 
con li.capelli raccolti, in cima del capo , come logliono figurare Diana , e nel 
rovefeio è un cavallo, con una perlona igr uda (opra, e di lòtto vi fono quelle 
cinque lettere dlXSS X. • Molte altre medaglie hò vedute ..nelle quali ci fono 
quelle tre lettere Iole £SX ■ ma vi è quella difficoltà , che potrebbero edere 
diCelfa . Percioche , come dicemmo l’alro giorno, fono le medefime.di quel- 
la Colonia .eccetto , che quelle , fra le quali è un a , Greco, è cofa più certa, 
che fono.dj.quel luogo, quelle , che non l’hanno, potrebbero, edere di quella 
regione . ] 

B. Dicami ora,, fele piace, di quelle di Saragozza , che di ragione ve ne do- 
verebbero edere molte . 

A. Molte poche n’hò vedute, e tutte (òno d’Imperadori . Ne hò.due di Cefare 
Augudo. fondatore dellaOolonia , &in elicli vede la fua effigie da una banda, 
con quelle- parole , AVGVòTVS, DIVI. E., e dall’ altra. due. bovi coru 


\ 
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uno, che loro và dietro, & in ambedue è queftonome, CAESARAVGVSTA. 
ma fono differenti ne’Duumviri : una li legge , Q. L. A T. M. F A B 1 O. 
Ti . V'IR. , nell'altra , L. CASSIO. C, VX.ER. FEN. a , VIR. 

B. Come fi hà egli a leggere codeft’ultima ? 

A. Cajo Valerio Fcne/lclta , fecondo , ch’io credo , 

J5- Di un Beneficila lì trova un libro de Magtjìralibus , àr de Sacerdoti!! . 

A. Codefto titolo è fallo, & ora fi trova il libro con un’ altro nome , che per 
ora non mifovviene, ancorché mi paja, che fia Andrea Domenico Flocco 
Fiorentino . Egli è ben vero , che ci fu un Beneficila uomo dotto , di forte , 
che è allegato ne’Digerti.il quale potrebbe e(fere,che folle fiato del nottropac- 
fe. Di quelli due ultimi Duumviri ebbi, non hà molto, una medaglia picciola 
di rame, di pelò di una dramma, che hà le medefime lettere, e la mtdelima te- 
tta di augufio,e dall’altra banda una corona di alloro,St in mezzo vi fono que- 
lle parole , L. CASSIO C. W, ERIO. 71 • VIR. 



B. 1 due bovi con quello , che loro và dietro , che fi veggono in codette, & iti 
altre medaglie , che lignificano eglino ? 

A, Sono per dimoftrare , che è Colonia , e Plinio la chiama Immune : e fi tro- 
vano certe parole di un fcrittore antico , che moftrano il modo, come fi ab- 
bia da fare la Colonia, congiungendo infieme un bue, Se una vacca, e metten- 
do la vacca verlo la Colonia, che fi vuol fare di nuovo,& il bue dalla banda di 
fuori, e tirando un aratro, e circondando il territorio della Colonia^ dove li hà 
da fare la muraglia, alzando l’aratro nel luogo, dove hà da elfere la porta di ella. 

B. Perche la vacca hà da andare dalla banda dell’abitazione ? 

A. Accioche le donne abbiano da elfere nelle cafe loro così feconde , come le 
vacche . 

B. Il bue, perche fi mette dalla banda di fuori ? 

A. Perche gli uomini fiano fuori lavoratori , e forti come il bue . 

B. Secondo codetta ragione, nella medaglia un’animale hà da elfere bue, e l’al- 
tro vacca . 

A. 11 medefimo dico io : ma come fi conolceranno ? 

B. Vedendoli le poppe della vacca . 

A» Hò intelò dire , che fi conofcono ancora alle corna , e che in Fiandra non fi 
comprano le pelli fenza le corna, pereonofeere fe fia pelle di bue, o di vacca. 

C. Che differenza è fra le corna loro ? 

A. Quelledella vacca fono a guifa delle corna della luna, e non ci mancherà 
qualche favola in quello propofito , che dimolìri ctiandio ,che perciò le facri- 
ficalfero le vacche: quelle de’tori, e de’bovi efeono alfa! più in fuori; e perciò, 
avendo le punte , o all’ in sù , o dalle bande , urtando fanno maggior male . 

B, Ecci egli altra forte di medaglie di Saragozza ? 

A. Mi pare,che l’altro giorno io dice(fi,che vi eranodelle medaglie con un vef- 

fillo ; 
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mio , che fono di rame di pefo di mezz’oncia , con 1* effigie di Celare Augnilo 
incoronato di alloro con quelle parole, AVGVSTVS. DIVI. F. , e nei ro- 
vello fi vede quel veflillo diritto in un’ alla di lancia fopra una baie quadra , 
che fi fomiglia ad un’ara. Le lettere dicono così , CAESARAVGVSTA. 
M. PORCI.CN.FAD.il VIR. 

B. Perche vi è egli il Veffilio ? 

A. Per rapprefentare , che era Colonia , per la quale fi foleva mettere prima in 
Roma il Veffilio, overo la bandierai poi nelJaCoIonia,dove fi voleva fare l’abi- 
tazione, e vi fi Icriveva il numero di quelli , che vi avevano da abitare ,come 
farebbe a dire , lèicento, o mille uomini , e di quelli ne feieglievano cento per 
Decurioni , che erano come Senatori , e poi ordinavano i MagiRrati , alcuni 
di anno in anno, & altri di cinque in cinque anni , che chiamavano Quinquen- 
nali , come erafioin Roma i Ccnfori da principio. E vi erano ordinariamente 
Duumviri , Edili , e QueRori . ' 

B. Di altri luoghi di Aragona vi fono medaglie ? 

-A. Ve ne fono di Turiafo , di Bilbilis, e di Ergavica,e delle due Calahorre, del- 
le quali una fi tiene, che lìa in Aragona, e credo, che ancora fe ne trovino in al- 
tri luoghi. Di Tarazona hò vedute alcune medaglie ; in una fi vede l’effigie di 
Augullo incoronatodi alloro, con quelle parole , IMP. AVGVSTVS. P.P., 
che lignificano Imperator Augujìu s Pater Patriae : dall’ altra banda c la faccia 
di una donzella con la tella coperta , come la Pietà , e vi fono quelle lettere , 
TVRIASO . S’ impara l’ortografia di quello nome , che da un tempo in qui 
lo chiamano, TyraJbna,o Tyra//jana,a Tir ih , & Aufonib. fecondo certi faccenti 
antichi . L’altra medaglia é di Tiberio Celare , e vi è la Tua effigie con quelle 
lettere, TL CAESAR. AVG. F. IMP. POSTI M. , e nel rovefeio c un_» 
Toro, è quelle cifre J// r K. cioè , Municipium luriafo : e poi vi fono i nomi 
de’Duumviri, L. CAEC. AQ^lNI. M. CEL. PAa A- ù-VIR. 

B. Che vuol dire code (lo ? 

A. Non ne sò cofa certa , ma diciamo, L.Caecilio Ajutniano,M.Gcllio Palatina 
Valcriano Duumviri!. In un’altra di Ccfare Augullo fono queRe lettere, IMP. 
AVGVSTVS. P. P. , c nel rovefeio in mezzo ASO, enei circuito, 
SEVERO., ET AQVILO lì. VIR. quefiaè piccola, 1’ altre fono di pe- 
fo , e di grandezza ordinaria . Un'altra maggiore vi è pure di elfo AuguRo , e 
le lettere fono confumate , falvo queRe , AVGVSTVS. P. P. , c nel rovefeio 
c una corona di alloro, e dentro di efla, MVN. TVRIASO, 



Per queRe medaglie dunque fi conferma , che era Municipio , fecondo quello , 
che cavammo da Plinio . Ma veniamo ora a quelle di Bilbilis , dellcquali voi 
faprete più di me, maffimamente, che quali tutte quelle , cheiohò, mej 
le avete mandate voi . Di queRe ve ne fono certe, che non anno il 
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nome d'Imperadori , come è una , che hà da una banda quefto nome BIL- 
BILI , e dall’altra , ITALICA., e dalla banda, dovcè ferino Bilbili.è una 
faccia , come d’Imperadore , e nel rovefcio una figura a cavallo : chi foffe que- 
fto Imperadore, o colui, che fi vede a cavallo, credo, che non fi fappia , ancor- 
ché la Città di Calatajud abbia al prefente , come intendo , quella arme, io 
mi imaginojchc ciò fia per elferfi alcuno abbattuto ir quella , o in altra meda- 
glia .onde credendo , che il nome del luogo fólle quefto, pigliaffero ella arme. 

B. Alcuni credono , che da principio avellerò S. Giorgo , c che vedendo que- 
lle medaglie , imi (afferò imprefe . 

A. Pervadete loro, che non lafcino S. Giorgio , che li può meglio aju tare . 

B. Bifognerà appettare l’occafione. Ma, che crede ella , che voglia lignificare la 
parola Italica} che avelie forfè il lui llalicum, come molte altre nominate nel 
titolo De Cenjibut ,-ne’Digefti ? 

A<- Non fi trovano in elfi nominati di Spagna, fe non i Pacenfi, e quelli di Eme- 
rita di Lufitania , & i Valentini, e gli Ilicitani , & i Barcinonclì, i quali chiama 
Immuni , però da Plinio Pappiamo , che tutti i lòpradetti lòno nomi di Colo- 
nie. Egli farebbe necelfario di trovare quando a Bilbilis fù dato quel privilegio- 
di nominarfi ltalica,c\\c quefto lòpranome moftra di clfere forfè m< Ito favore- 
vole a quei d’Italia , ancorché io non nieghi, che riceva la interpretazione del 
lui Ualhum.\ n 'altra Italica èneH’Andaluzia,dclla quale furono Trajano, & 
Adriano. 

B. Che intende V.S. per lui ltalicum ? 

A. V avere il privilegio , che avevano quei d* Italia diverfo dalle altre Pro- 
vincie. 

B. In che colà era egli differente ? 

A. Vedetelo ne’libridi Carlo Sigonio.Dr jure Italìac,ir Provincìarum'.'Ritor - 
niamo noi all'altre medaglie di Bilbilis, o Bambola. Si trova un’altra medaglia 
di Cefare Augufto, nella quale non fi nomina ne Italica ne Municìpio , evi é la 
fudetta ftatua cqueftre , e nel diritto , dove fi vede la teda di Augu, ftofono 
quelle parole , AVGVSTVS. DIVI. F. , e dall'altra banda , dove fi vede—» 
l’uomo a cavallo , è lolo quella parola , BILBILIS , & è medaglia di rame 
di pefo circa mezz’oncia. In un’altra di rame pure di tal pelò, è la faccia di Au. 
gufto con una corona di alloro con quelle lettere , AVGVSTVS. DIVI. 
F. PATER. PATRIAE., enelrovelcio fi vede una corona civica , o gra- 
minea, o di alloro , con certe lettere nel mezzo , che dicono, 7Ì.VIR. , e 
nel circuito IfJ AVGVSTA. BILBILIS. M. SEMP. TIBERI. L. LICI. 
.VARO. 



B; Come fi anno da leggere codefti nomi ? 

A. MarccSfpronioTibertnOyLucioLicinoVaro , quella medaglia denota, chcBi lbilis 

li cliia- 
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fi chiamalle AuguJIa per fopranome, e che folfe Municipio , per quello che fi j,. 
crede, per beneheio di Auguro. Valerio Martiale, Poeta famota, come lì vede 
dagli Epigrammi da lui coni polli , era nativo di quella Città, & in certo luogo 
chiama Bilbilis , AuguJIa . 

Municipes Augujta mihi , quos Bilbilis acri 

Mutile crea t , rapidi s quem Jalo cingi t aquis . 

Fanno errore quelli, che (cri vono Angujta per Augujta, e peggio quei, che met- 
tono nel titolo .^ Bilbitanos agre;, dovendoli ponere Ad Bilbilitanos (blamen- 
te . E Amile errore era lo fcrivere Bilbilis agri in vece di Bilbilis acri , che fi 
riferifee al monte , come fi vede in Statio. 

* Acri Jubnixam J copulo 

Vie un’altra medaglia limile, eccetto, che hà altri nomi de'Duumviri, e fono L. 

COR. CAIDO. L. SEMPR. K'T’ILO. 71. V l R. Altre ve ne fono 
di Caligola , nelle quali fi vede la teda dell’ fmperadore incoronata di alloro, 
con quelle parole , C. CAESAR. AVG. GERMANICVS. IMP. , e dal- 
l’altra banda vi è una corona di alloro , come nelle fiipradette , con quelle—» 
lettere , JW AVG BILBIL. G. CORN. REFEC. M. ASF FRONT. 

17. VIR. , che lignificano Munieìpium , Augujta Bilbilis, Cajo Cornelio Re- 
feffo , Marco Heluio Frontone Duumviri! . 

B. Per una lettera , che hò ricevuta , intendo, che in Bambola , fi è trovata una 
medaglia di Tiberio Cefare, con alcune lettere , che dicono il fuo nome , TI. 

CAESAR. DIVI. AUGUSTI. F. AUGUsTUS. , ed al rovefeio è una_> 
corona di alloro , & in mezzo vi fono quelle lettere C'OS. nel rovefeio da una 
banda, AUGUSTA BILBILIS. , e dall’altra TI. CAESARE. v L. 

AELIO. Si 1ANO. . ' 

A. A me è colà nuova, che fiano Cònfoli nelle medaglie, ma, efTcndo di periti- 
ne cosi principali, c potenti in que’tcmpi, loro fi può perdonare, percioche co- 
detta Sciano non poteva manco in tempo di Tiberio , ihe Marco Agrippa in' 
quellodi Augufto, del quale Tappiamo, che li metteva il fuo nome, Se effigie in 
alcune medaglie in Roma , e fuori . E furono i due nominati in quella meda-' 
glia Contali due anni prima , che morilfc Tiberio . E con quella dò fine alle 
medaglie di Bilbilis. 

B. Che luogo c Ergavica ? 1 ■ 

A- Io non ve lo faprei dire. Alcuni credono, che fia Alchagniz. E per avere al- 
cuna lettera in loro favore, leggono Ergavica, ma le medaglie non lo confcnto- 
no . Plinio mette gli Ergauicenfi tra quelli, che andavano al convento di Sa- 
ragozza , e dice, che avevano il privilegio de’ Latini vecchi, e le medaglie no- 
minano Ergavica Municipio. Si vede nella medaglia la teda di Cefare Augullo ; 
incoronata , con quelle parole , AUGUSTUS. DIVI. F. dall’altra banda è no/ • 

Toro con quellealtre , MUN. ERGAUICA. , e fono medaglie di rame circa 
mezz’oncia di pelò 
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Àgghinn* Si hi da dire Ercavica , o Ergavica ? 

A. I Latini pare, che ufà(Tcro laG più di rado, che l’altre lettere: ¥■ & il primo, 
che ufatte quella lettera G, fu Spurio Carbilio Liberto, come li crcde.di quello 
Spurio Carbilio Ruga , che in Roma fu il primo a far divorilo con la moglie , 
perche era Aerile, fecondo , che racconta Plutarco nelle Quellioni,o Problemi 
de’Romani : e quello fù cinquecento venti , e più anni doppo la fondazione di 
Roma , come dice Gellio ) & a’ Latini ferviva la C in luogo della G , & il K in 
luogo della C con la Q^, onde Temevano Cajus, e proferivano Cajui :e perciò 
in un* medaglia difiilbilis è la C, e G per uno Il etto nome. Si vede ancora per 
l’ordine delle lettere, che hanno gli Ebrei , & i Greci , che la loro terra lette-» 
ra G hi il mcdelimo Tuono , che la C de’Latini. In Ergavica io credo, che Tia la 
G conforme all’ etimologia di P/ca, & Erga , che in Greco luona Opcrr.mz può 
bene edere, che non Tu quella 1' etimologia, c par Tempre male il melcolare la 
lingua Latina , e la Greca in una medelìma parola , & in dubbio , ci abbiamo 
da conformare con le medaglie , e con lo Tcri vere , nel modo , che lì vede in 
elle , Ercavica , ancorché ne’ libri Ila Ergavica , come credo per cagion dell* 
pronuntia. Predo ad Ercavica, Tolomeo nc’Celtiberi mette Scgobrica.la qua- 
le è chiamata da Plinio Capo di Ccltiberia , come Toledo de’Carpetani,& am- 
bedue le fi tributarie ,eche lianodel convento di. Cartagena. 

C. Codetta non è Segorve, che é pretto a Valenza ? 

A. Non è cofa certa , che Ha Segorve , come aflerifee il nottro amico Girolamo 
Zurita . Due medaglie di rame hò vedute di ella, e l'un* fi raflomiglia ad Au- 
gufto nella Taccia , ma è Tenza lettere, e li vede detta faccia in mezzo a un Del- 
fino , & hà unafpiga , fórfecomc (ignoro del Mare, e della Terra . Nel rovclcio 
è una (latua equcllredi uno , chehà una lancia, come fi vede in molte altre di 
Spagna; finto quella figura a cavallo , Tono quelle lettere; SEGOBKICA. 
L’altra medaglia è di Tiberio Cefare, e vi fi vede la Tua effigie , con quell* in- 
fcrizzione attorno, TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVGVSTVS.ncl ro- 
vefcioé una corona granfine* , o di alloro; con quelle lettere in mezzo SE- 
GOBRICA. 



B. Delle due Calahorre, che medaglie vi (ono ? 

A. Io trovo in alcune un Municipio, chiamato CAL. IVLIA. , che io le inter- 
preto Calagarrit lulia,k in un’altra fi vedeC.CA.o C.C.A.,chc io credo, che 
Vogliano dir ^Colarti a Calagur rii Augu/ìa. Plinio ancora mette due( ’al.igurre, 
ehe venivano a Saragozza alle liti.I Calagurritani Nafici,e quelli gli fS del pri- 
vilegio dc’Municipj , o , fecondo un’altra (crittura .delle Colonie . Et i (Jaja- 
gurritani Fibularcnli , che gli fa flipendiarj , o tributari , credo perche furono 
conquidati con i Cantabri da Cefare Augutto; e cosi facciamo , che Cala- 
horra di Aragona lia quella de’Nafiei , e li* Colonia, o Municipio . Reda ora 
, a vede- 
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■ vedere quello, che fi trova Delle medaglie. In uaa di Auguflo, fi vede la Tua 
effigie, con una corona di alloro, con quelle parole, A VGVSTVS. Jv^CAL- 
IVLIA. , nel rovefcioé un Toro , con quelli nomi , L. BA£B. PKiàCO. C- 
GR BROC.Ti .VIR.,che lignificano, LuatBaebio Prifco,Caio Gravio,oGra - 

aio brocboDuumviris.E'di rame, di pelo di mezz'oncia in circa. In un’altra, di 
altrettanto pelo , èl’effigiedi un giovane , limile ad Augulto , e quelle lette- 
re , JW’ VI CAL. IVL. , e nel rovefcio un’ altro Toro con quelle cifre , M. 
PLaS/.XbAf. VRSOTÌ.VIR. ITER, il cognome del primo i molto 
difficile ad intendere : ma chiamamolo perora Aiareo Piattorio Tranquillo , 
togliendo via il punto , che è fra le due cifre . 



B. Perche fi aggiunge ITER in fine , cofa non mai ufata in altre medaglie ? 

A. Perche era la feconda volta , che colloro erano Duumviri : e così fi dice , 
Confai iterum . 

B. Che differenza è frà Confai bis , & Con fui iterum ? 

A. Quella appunto , che é fri Confai ter , Se Conful tertium , o tertlo . 

B. E dell’uno , c dell’altro ancora domandarò un'altra volta . 

A. lo credeva , che di quella maniera folTe più chaco . Mi ricordo, che Aulo 
Gellio tratta di una gran difputa, che nacque fopra una certa infcrizzione.che 
fi doveva fare nel terzo Confolato di Pompeo,cioé,fe fi aveva da mettereCo»- 
ul tertium fecit , o Conful tertlo fecit : e domandandolo a Cicerone, egli diede 
loro per confìglio,che fcrivelfero TERT.,e dice Gellio, che al liio tempo vi era 
COS. III. Si ritraile dalle parole, e dall’ulanza di altri Scrittori, che quando fi 
parlava di quel,che fece alcuno nel fuo Confolato terzo.fi metteva, Conful ter - 
tium,vel Conful tertio fecit.be li diceva,il tale fu Confolo tre vol*e,e morì due 
anni dopò.dicevano, Conful ter poft biennium mortuus e//. Quello, c’hò detto di 
7>r,intcndo parimente di Bis, e di Quater,e degl’altri numerile quello, che hò 
detto di Tenia, intendo di Iteri/, c diQuarliÌ,e del reftante.Un’altra medaglia 
vi è dell’Imperadore Auguflo, con quelle lettere, 1MP. AVGVST. PATER. 
PATRI AE., dall’altra banda lì vede un Toro con quelle lettere, M.CAL.I. 

B. Se codetta lì fotte trovata lòia fenza le fudette,male fi farebbe intefa. Mao- 
radica altrettantodell’altre , Munieìpium Calagurrh lulia . 

A. I nomi de’ Duumviri (òno , L. VALENTINO. L. NOVO. TI. VIR. 
Da quella medaglia fi cava,che,come la M fòla vuol dire Munieìpium, così an- 
cora la I fola fignifica lulia : la qual cofa ferve per quelle di Tarracona.e per le 
altre . Se ne cava parimente, che i nomi de’ Duumviri, fi hanno da leggere in 
ablativo , cioè in letto calò, come quelli dc’Conloli, ancora , che IÌ3no abbre- 
viati , e quella abbreviazicne Ti ' VIR nelle medaglie , vuol dire, Ti* VI- 
RIS . Pattiamo all’altre medaglie , che fannoColoniaCalahorra, e quelle—» 
hò vedute fempre molto abbreviate, & in una di Ccfare Auguflo, dalla parte 
dove fi vede la tetta di etto Augello con la corona di alloro, vi fono quelle let- 
tere. 


Lib. I». <4. 
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tcre , AVGVSTVS. DIVI- F. , e nel rovefcio é un Toro con quelle lette* 
rc.C.C.A.T. Jj.CLOD. FLAVO. PRAEF. GER/ifif L. lWEf£ LV. 
PERCO.Ii. VlR. 

B. Che lignificano codette lettere ? 

A. Colonia , Calagurris , Augufto , Tiberio Clodio Flavo Praefc&o Germano- 
rum ; Lucio hventio Luperco , Duumviri s . 

B. Non potrebbero dire Colonia Caefarea Augufta ? 

A. Potrebbero , fé così fi chiamafic Saragozza , come alcun Poeta , cioè Pao- 
lino, Se Aufonio la chiamano : ma nelle medaglie fi vede Caejar-augujca in 
lina parola fola . 

B. Che vuole egli dire Praefcflo Germanorum ? 

A. Capitano di alcuni Alemanni . 

C. Non potrebbe egli dire , PraefeFto Germanìae ? 

A. Non potrebbe, per non elfere frale, che fi ufi per Prefide, o Proconfole,o Ma- 
giflrato, o farebbe cofa difdicevole, che il gorvernatore di Alemagna veniflc 
ad abitare in una Colonia di Spagna-Vn’altra medaglia vi èdi Marco Agrippa 
( e tutte quelle medaglie,c quellc,che nominarò da qui avanti fono di ramc,e 
di pefo di mezz’oncia l’una ) che hà l’effigie di Agrippa, come fi vede in molte 
medaglie , con la fua corona roftratata , con il fuo nome , M. AGRIPPA. L> 

F. COS. I II- /c bene alcune lettere non fi polfono leggere , dall’ altra banda 
é il Toro fudetto, & i Duumviri di altre medaglie , SCIPIONE , ET MON- 
TANO 7- VIR.,i quali nello ftelfo modo fi veggono nelle medaglie di Agrip- 
pina, madre di Caligola , & hà la fua effigie, e quelle lettere, AGRIPPINA. 

M F. M AT.C. CAESARIS. AVGVSTI. nel rovefcio , oltre a' Duumviri, 

vi (tino quelle lettere, C.CA ,le quali io interpreto,Co/fiw« Calagurris,e del- 1 
1’iftelfo modo in un’altra del fudetto Caligola , che hà pure tali lettere nel ro- 
velcio , e la tetta è di Caligola incoronata di alloro , & hà quelle parole C. . 
CAESAR. AVG.GERMANICVS. IMP. 

B. Perche nelle medaglie di Caligola non vi c il fopranome> che gli danno li 

fcrittori ? \ 

A. Perche ne anco in quelle di Antonino Caracalla fi troverà Caracalla , ne in 
quelle di Eliogabalo , o Elagabalo, è tal nome , (e bene fi trova SACERD. 

DEI. ELAGAB. , che pare aveflcroa male tali fòpranomi . 



B. Che vuol lignificare Caligola , e gli altri ? 

A. Caligar fra’Romani erano calze da foldati, non come quelle , che ora dicia- 
niocalze intiere, o calzoni, ma, tali, che appena coprivano il piede, con alcuni 
chiodi . Nacque Caligola ttando fuo padreGermanicoalla guerra , e da bam- 
bino fi allevò fra'fòldati , e lo vettirono con quella forte di calze, elfendo egli 
fanciulletto affai leggiadro , e perciò lo chiamavano Caligola , che vuol dire 

calzet- 

Digitized by Góogle 


. \ 


S„ E T T *1 M r O. 215 

Calzetta, o Icarpettina . Caricali* fi chiamò così , pcrciochc egli donò certi 
veli imenti , che così fi chiamavano al popolo, e perche fu ciò cola nuova, gli 
pofero cotal nome , l’altro nomee chiaro per quel rovefeio , nel quale da fc^ 
ftelfolì chiamò facerdote del Dio Elagabalo , e per edere Dio barbaro non if>-~ 
telò mai in Roma, chiamavano l’Imperadore con il nome di quel filo maledétto 
Dio. Un’altra medaglia vi è di Tiberio Celare, con la fila teda incoronata di al- 
loro , con quella infcrizzione , TU CAESAR. DIVI. AVGVòTI. F. 

A V G V S T V S. nel rovelcio fi veggono due bovi con un’ uomo , che và 
loro dietro, con un pungolo , e con quelle lettere , C. CA. M. CATO. L. 

V E T I A C V S. Tl . VTR. In un’altra dello deffo , non vi è le non un toro 
nel rovelcio, e quelle lettere guade, T. CAECLIO. LEPIDO. G. AV- 
FIDIO. GEMJLLO, Tl- V C. CA. Due altra ancora ve ne fono di 
Caligola con un pajodi bovi , e con un’uomo ,che và loro dietro con un pun- 
golo ,E le lettere dove è la faccia dicono nell 'una, quello, che è nella detta di 
fopra di elfo Imperadore,e nell’altra è l’iftello, e d’avantaggio PATER PA- 
TRIAE , e nel rovelcio io quella fono le medefime lettere C. CA. , & i me- 
defimi Duumviri, che in quella,* nell’altra pure nel rovelcio fono le dette let- 
tere, & altri Duumviri, cioè LICIN1ANO- ET GERMANO. 4 . VIR. 



E. Chi potrebbe fapere chi furono tutti codefli Aragonefi , e tutti gli altri Spa* 
gnuoli , che fono nominati nelle medaglie 2 
A- Mi farebbe piacciuto affai ; fe fi foflfero trovate fcrittc di loro molte cofe. 

B. Ci rollano altre medaglie , di altri luoghi di Aragona t 

A. Della Città di Ofca ne hò veduto una dellTmpcradore Augnilo, nella quale 
è la fua teda con la coronadi alloro, e con quefte parole A VGVSTVS.DIVLF. 
e nel rovelcio è un uomo a cavallo < on una lancia, che potrebbe effere una da- ... 
tua equedre dedicata all’Imperadore ; con quede lettere V-V.OSCA. , le-» 
quali s’ intendono per altre medaglie di effa Città, nelle quali fono i due V V 

con più lettere. £ t ne hò un» in cui è 1» effigie di un giovane Umile ad Angu/lo , e credo . 
che fu erto, e non vi è infc.iaaione , ma folo la teda da una banda Tema corona , con qnefle let- 
teie V*B. V ICT- , e dall’altra vie Puomc a cavallo con la lancia, c con U nome della Cucì um-a. 

Un’altra ne hò pure di Tiberio Cefare, che dalla banda, dove è la fua teda con 
la corona di alloro , hà quede parole , TI. CAESARAVGVSTVS. , e dal- 
l’altra 
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l’altra banda vi è il fudettorovefcio dell’uomo a cava!lo,ron certe lettere, cho' 
dicono URBS. VIC. OSCA. D. D. , che s’interpretano , Urbi, Viftrix Ofca, 
Decreto Decttrionum . 

B. Perche fi chiama Vrbt , poiché l’altre fi chiamano Municipi , o Colonie ? 

A. Civium Romanorum la chiama Plinio, come l’altre, che nelle medaglie fono 
nominate Municipi , e quello privilegio di Municipio, e così ampio, che bene 
puòinchiuderfi in effo quello nome di Fr£i, ma(fimamente,che la parola Ofca 
congiunta con la parola Vrbt , voi dire Città antica , come alcuna volta fi leg- 
ge in Tito Livio Pecunia Ofca, non per Moneta di Ofca, come alcuni credono, 
ma per Moneta antica . 

JI, Eg li non mi pare di aver letto in Tito Livio Pecuntd Ofcs , come dice V. $. ma fi bene Argenta*» Ofcenfe , 

Aurum Ofctnje j cke fema dubbio fi riferifee a qocfta patria , e non all’ amichiti, la quale non fi> p©cche_* 
non polfa avere avnto particolare privilegio di edere chiamata Urà/,cfleadottau una delie pid nobili , c prin- 
cipali. di Spagna . 

Vrbem quarti dicunt Romani ..•*? 

Ma bafiava dire Vrbem , c poi quando foggiunge • 

Rute nojlr* fmìlctn 

pur motti*» che ancor Mantova età Vrbt . Oltre che di Ofca non bifógoi credere alle farole di Floriano di 
Ocampo • 

J. Io non le ho nui credute . Ma della nobiltà di Ofca ne fanno fede molte medaglie « e fcritrure antichiffimc , 
le quali voglio riferire ora a V. Sig. particolarmente , per non la infetidire , e per non fare ai proposto notti o. 
Contentili folo «li fennec quello , che ne ferire Plutarco nella vita di Scctorio ; 


MaM?-* Sì «Xtr «t’vTi ì« Tei Tur taoiPur . riìc yi Aìlirifarìff aitò Tur farcir ev 
toyalut eì( Oatcecr uoA et /jctydi'K lui S'it'eiOKdlMi &ng-faa( EXA Iwix-ur ti , è 
Tu/naticur /uaJoiiuATur , tffeo tfyj , $gutA.ng&j adiro , Xolu St , itcojì' éhtr ui <t>- 
i'gaotfitofi.iroii ircXiTfi'a? ti u.it a.t'ùQur \S*/' “■gfpi , ot Si ir arigli tiPorTo , 
Jav/uag-ut , •aàj.fns òr 'uèrzsogcfvgoti ógureli /uaXa Koa/uui qxnuvTa-s «c 
Tei t'iS'eLaK*.xèieL t è Tir ^Igrùgior ùmgi aurur fuorvi roarìSVTU, KSV ®oXX«Wcis 
dlvQÌ'd&s X«M|3ttVorr* , <è figa roti titoli ridona. , W t« x,fua* «ftf’.faj* 
S'ugVfi.iror , a Pai/xój.i BsfXXti? K*\$air . 


Ciò ì, e io non intendo male, principalmente gli allettò, con quello , clic fece intorno 1 figliuoli: percioche, 
congregando i più nobili di rune quelle genti, in Ofca gran Otti , cortiiuì loto maeftti delle ddciplinej 
Gtechc , e delle Romane , mentendoli quivi lealmente per ortaggi , ma m odiando in paiole di fate ciò , pec- 
the folTeto ammaefttlti , e che fatti uomini , poterti loto porte in inane 1 Magiftuti , «ogni lotte di governa 
civili . Di ciò inaraviglioló piacere leutivano i loro padri , vedendo 1 propri figliuoli vediti della Pretella, Se 
allevati nelle *>tttràc ,eon molto decoro , pagando in tanto Settimo per loto 1 filarli , e fpefle volte facendo 
fregio del loro buon progreflb , c diftribuendo premii a’ pid degni , e donando loro collane di orn , che i Ro- 
mani chiamavano Bolle . Nel qual teftimonio di Plutarco confideri , che linone i tempi di Scrtorio, che fd 
contempocaneo di Siila , e di Mario , Ofca meritò il molo «iW di Gran .Città, che gii diede Pin- 

daro ad Atene , e fi) come oggi è ancora Scuola di lettere in divede facoltà . 

A. Poiché fiere tanto uffezzionato ad Ofca , godete ancora V encomio che nc fi il Re Pietro Primo di Aragona_» 
nell' Iftromenro di donar ione , che ftà pretto di me . Et è appunto quello . 

'Pevifto namque Ctcfarauftano Rcgc cum innumerabili Saracenoruw, falforumquc 
Cbriflianorum , multitudinc, atque ferme quairìngeniìi cefi millibut Incf- 
tam.atque famojtjjimarn Vrbem OJcam cepimus, Anno Dominici Incarnaticeli! 
Mille jmo ncnagefimo fexto,in qua ad rejiituendum antìquum Pontificqtut api - 
cem Petro Aragoneji Epifcopo omnium Hifpaniarum Vrbium Mexquitam ccntuli 

excellentiorem . oltre che in erta nacquero i glorio!! Santi Lorenzo, e Vincenzo « E torniamo al peopoliio 


B. 

A. 

A 


nottro delie medaglie . 

Ma con quello , che io ne ricordi due altre pure di Otta . 

E quali fono codette ? . , 

Una, che hi danna handa la faccia di un giovane con la barba, con quelle lettere O 5 C A . dall altra, 
ri fono gli iilromenti Pontificali , con quett’ altre lettere, DOM. COS. ITER. JMP. l'altra dall nno de i 
lati hi C. CAESAR. AVG- GERM. P. M. TR. POI*. COS. con V Imagine di Caligola incoronato di 
Alloro , c dall’ altro I* nomo a cavallo , che fi è detto trovarli in alrre medaglie , con parole tali * C. T ARR A- 
CJNA, P. PRISCO. I(. ViRo & furto al cavalla V, V. OSCA. Hoc mottii ognuno le fuc mcd.glic. 
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Un’altro luogo , che non sò , fe lìa in Aragona , ò in Navarra , dice Plinio , che 
era Latinorum civittm , & in due medaglie di Tiberio Cefare li chiama , Munì- 
fium : dalla banda della faccia fono quelle lettere , TI. CAESAR. DIVI. A VG. 
F. A VGVSTVS . E nel rovefcio è un Toro con quella infcrizzione, MVNIC. 
CASCANT VM. Et in un’altra medaglia , MVNICIP. CASCAjjT» VM . 


mnen 


SUCANTW 


Diciamo ora di quelle di Valenza, diSagnnto, di Alicante, e di Sciatto. Di 
Valenza non hò vedute medaglie , ma n’hò ben certe di argento, nelle quali è 
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una faccia di Donzella da una banda, c dall’altra un Cornocopia, & alcune let- 
tere , che dicono , VALENTIA , & è di più di una dramma di pefo. 

C. Perche non faranno codette monete di Valenza ? 

A. Perche in Italia è una Città , che fi chiama in Latino V ho Valentia, Si ora,’ 
fe non m’inganno , Vbona , e la medaglia è di molto buon maeftro , e non co- 
me di coloro, che fecero quelle , che noi abbiamo di Spagna . In un’ altra me- 
daglia di rame mi ricordo di aver veduto da una banda un giovane con una_j 
celata, con lettere, che dicono. I. TRINI. L. F. Q^e dall'altra cosi , T. 
AN1TEI. ancoraché le tre lettere ultime T E I non fi veggano bene. Nel rove- 
fcio è un Cornocopia, & una Saetta con quelle lettere , ^A.LFN’IA ;non mi 
certifico , fe fia Medaglia di Spagna , overo d’Italia : ma per avere il Cornuco- 
pia , come fi vede nella medaglia di argento , credo che fia di quelle d’Italia . 

C. Perche vi fi mette codefto Corno , e la Saetta ? 

A. Io credo, che fia per denotare l’Abbondanza, e la Fortezza , e così anco-a la 
celata della figura corrifponde alla fletta virtù di valore, e di fortezza, ed al- 
trettanto vuol lignificare Roma in Greco, e così credo ,chc Aia in un Roman- 
zo, ò Canzona Spagnuola, 0 Valencia, ò Valencia , 'Poma primiero nombrada. 

C. Che lignificano elleno le lettere L. F. QJ? 

A. Ludi Filli , Qu sfiori: . 

B. Vorrei , che di Sagunto fi rrovattero molte medaglie , per la memoria che vi 
è di quello, che patirono per la confederazione , che ebbero co’ Romani. 

A. In una Medaglia di rame dell’ Imperadore Tiberio Celare , da una banda è 
la fua effigie , con quelle lettere , TI. CAESAR. DIVI. AVO. F. A VG. , e nel 
rovefcio è una Galea , con quelle altre , SAG. L. "V^,. SVRA. L. SEMP. 
GEM1N. U. VIR. D. D. 

B. Come fi hanno da leggere codette lettere ? 

A. Saguntum , ò Saguntu : , Lucio Valerio Sura : Lucio Sempronio Gemino > Du- 
umviri t , Decreto , Decurionutn . 

C. Sagunto, era Colonia , ò Municipio ? 

A. La medaglia non Io dice , ma Plinio la mette fra i tredici Municipi de’Citta- 
dini Romani. 

C. Perche hà la Galea per rovefcio ? 

A. Perche vennero da tin’Ifola di Grecia chiamata Zacintho , come riferifce_> i 
Strabonc, e Silio Italico , c credo ancora Polibio , e per quello un’ uomo d.ir- 
tilfimo mio amico crede , che fi abbia da fcrivcre Saguntu s , come Zacynthus , 
cnon Saguntnm . Dilllice, ò Alicante credo di avere ancora due lorte di 
Medaglie , una delle quali da una delle bande hà una teftadi donzella con_» 
una palma, che fi può credere , che fia la Vittoria , e dall’altra un Toro, 

vi fono lettere , che dicono , C. BALBO. L. PORCIO. PR. II. VIR. C. 

V. IL. che credo dicano , Cajo “Ba Ibo , Lucio Porcio , Printut Duumviri s , 
Colonia Viclrix lllice . Nell’altra medaglia è l’effìgie di Tiberio Impera- 
dore con quelle lettere , TI. CAESAR^ DIVI. AVG. F. AVGVSTVS . 

P. M. 

B. Che lignificano quelle lettere P. M. ? 

A. Pontifex Maxhnu : . 

B. Non me ne ricordava . Ma che vi c egli nel rovefcio ? 

A- Viè un’Ara, od Altare con quelle lettere, SAL. AVG. che vogliono 
dire. Saluti Augujli . Et appretto al medefimo Altare le ne veggono quelita 
quattro altre , C. I, I. A. 

C. Cavandone i punti , diranno Ci;a : ma con etti , che lignificano ? 

A. Colonia Immunit lllice Augujìa . 

C. Non averebbero potuto fcriverlo alla diilefa ? a che fervono tante cifre ? 

A. Ira- 
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A. Tu ajuel tempo j’intendevano in quello modo. Quella Coloni» è chiamata-* 
da Plinio Immune , e di erta ne ragiona Paolo nel titolo De Cersfibus , come ab- 
biamo già detto . 1 Duumviri fono , M. 1VLIVS. SETTA!. L. SES. CELER. 
fi. VIR. 



C. Cedetti nomi di Duumviri non Hanno in ablativo : come adunque fi legge- 
ranno ? 

A. Non vi è regola fenza eccezione , M. luìius Settalus , Lucius Seflìut Ccler , 
Duumviri. Nel fudetto Regno. di Valenza è un luogo molto nominato , elle-» 
ora fi chiama Scia ti va , & anticamente Sactabìt : nel qual luogo fi facevano le 
tele , cherano più ftiraatc : come fi legge iu Catullo . 

ìfam fudarìo Sactaba t» Hibcris 
Mìfcrunt mibì muncri Fabullus , 

Et Vcramtita — — . 

* 

Di quello luogo hò veduto una medaglia con una tetta di uomo , con la barba, C 
con capelli lunghi , che non faprei direchi fi fotte : e vi fono quelle lettere , le 
quali confermano la vera ortografia di quello nome, SAETABI. Dall’altra-» 
banda è un’uomo , ò una donna a cavallo con una palma . E vi fi veggono cen» 
tc lettere Spagnuole , fatte in quello modo MhNl* 

JJ. Codetta medaglia fi potrebbe mettere con quelle di Celia, e di Lerida , chea» 
hanno le lettere di due linguaggi . 

A- Gii lo veggo: ma in quelle tanto , ò quanto fi difcernevano: quelle fono 
molto differenti :- folamente la prima lettera pofta-per traverfo farebbe 3 Gre- 
ca , che è la prima lettera di Saetabi . L’altre non le intendo . Per quella me- 
daglia fono venuto in cognizione , che un’altra mia fia dello fletto luogo , nella 
qualo fi vede la tetta di un giovane con una corona , e con la mazza di Ercole-» 
dietro ,.e credo, che fotte fatta per lui : e nel rovefeio , è- un foldato a cavallo 
con una lancia , e fotto vi fono le fudette lettere f)M4W , e l’ultima non è ben-» 
formata . E con quella dò fine a quelle di Valenza . Di Bifcaja , & Attoria , e 
Galizia non hò medaglia alcuna. DiCattiglia ne hò, di Segovia, e diCIunia, 
ò Corugna , e di Graccurius , che non sò fe fia Gradai , e di Toledo , che aveva 
da dir prima, e di Mcrida-, che eradi Lufitania: e dell'Andaluzia , nchòdi 
Cordova , e d'italica , & alcune altre . Scegliete voi , onde volete , cho comin- 
ciamo . 

B. Da Toledo , che è flato molto tempo abitazione de’Rd-, 

A. Di Toledo hò veduta una medaglia di rame con lettere Latine, raoltediora. 
di-diverfi Rè Goti , in quelle di rame fi vede una faccia di uomo con barba—», 
affai , e con molte lettere ; [delle quali foto fi conofcano EX Z. COL. Dall'al- 
tra banda è quello , che in molte di Spagna fi vede , cioè up* uomo a cavallo. 

E e a eoa 
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coll la lancia in mano , e fono vi fono quattro lettere T O L E , che fono del 
principio del nomedi quella Città. 

B. Che s’intende egli per le prime ? 

A. Io non lo sò . Ma diciamo Ex Senatus confulto , ò Ex confenfu Colonia , an- 
corché Ila vero , che io non abbia veduta memoria , che quella Città folle Co- 
lonia in nettùn tempo . Ed ancora il chiamarli Senatus confulto fuori di Roma , 
e di Cofiantinopoli , è cofa molto nuova per me . E fe quella folle Hata Meda- 
glia di alcuno Imperadore, vi farebbe il fuo nome . Alpettaremo dell’altre , 
che fi leggeranno meglio . Di quelle di oro , che furono di Maeliro Alvaro 
Gomez, ve ne fono molte : e farà bene di parlarne per l’ordine de’tempi loro . 
Il più antico Rè de’Goti , che facelfe quelle medaglie di Toledo , è Liuua , il 
quale «immunemente è chiamato Luiba : e ne fanno due; Uno fratello del Ri 
I.eovigildo, col quale regnò due anni , Se un’altro anno di più innanzifolo: 
l'altro fù figliuolo del Rè Reccaredo , figliuolo del detto Leovigildò , il quale 
regnò due anni: Se io credo, che quello delle medaglie fia il più antico, e quello, 
che regnò più tempo . II difegno delle fue medaglie, è una faccia da ciafcuna_, 
banda , e quella inlcrizzione , f D.N. LI VVA REX. II metter D.N. per Domi- 
nus nofler , non è di altre medaglie, fe però non vi mancaffe un’ I innanzi al D : 
e farebbe I. D. N. In Dei nomine . Dall’altra bandai f TOLETO PIVS. A 
Liuua fuccefle il fuo fratello Leovigildo , perfecurore dc’Cattolici , e padre di 
quel Santo Martire Ermenegildo . Il difegno delle fue Medaglie è limile a quel- 
lo di Liuua ; e le lettere dicono f LEOVIGILDVS REX. Dall’altra banda 
f TOLETO. IVSTVS . 

B. Non merita tal titolo un’ uomo così ingiufìo . Ma che mi dirà V.S. della me- 
daglia cosf lodata da Ambrogio Morales, uomo così dotto, c Rimato, che 
è riinalla come reliquia di codefto Santo Principe Ermenegildo ? 

A. Io non hò veduto medaglia , dove li veggano le cofe dette da lui , nè il ro- 
vefeio della Vittoria , nè meno quelle parole di così gran mittcro , RtGEM 
DE VITA . 

B. Adunque non debbe efferc codetta la medaglia • E però V.S, di grazia mi di- 
ca , che cofa è in quella , che ella hà veduta l 

A. Quella, che egli dice edere Vittoria, a me pare, che fiano cento altre cofi_, j 
cornea dire , una Locutta, ò un Grillo, ò una Celata; e fe dicelfimo eller un’al- 
tro uomo , come quello dell’altra banda , non crederei , che fotte mal detto . 

B. Eccellente maeliro dovette cfler colui , che feppc fare un’uomo , che parette 
una Locutta, ò un Grillo, ò una Celata: vi doveva aggiungere parole , con le 
quali egli avelie cavato di dubbio altrui , dicendo: Quello è un' uomo, e noa 
un Grillo . 

A. Io hò veduto a Venezia alcuni edifìci antichi , con certe ligure diointe ,ò di 
rilievo, di animali , ò di frutti , che dichiaravano quello , che nell’opera , ò di- 
fegno mancava , dicendo : Quello è un Pepone , quella e Uva , quello è un_* 
Cane , e quello è una Lepre : la qual colà Ebano dice , che avveune ancora a’ 
primi pittori , 

B. E che lettere fono nella medaglia, che ella hà veduta ? 

A. Malamente fi leggono : ma credo, che fiano in quello modo , REGNM. 
BONOOVITA . 

B. Che vogliono lignificare ? 

A. lo non lo sò. 

B. Chi le Iegeflè in quello modo , T^egnum bono vitandum , 

A. Egli non è linguaggio di Medaglie ; nè meno quello , che ditte Ambrogio 
Morales , 2(egew dcnìta . 

B. Ma qual farebbe il fuo linguaggio ? - 

A. Saiebbe 


Digitized by Google 




221 


SETTIMO. 

A. Sarebbe quedo I. D. NM. OSSONOBA. VICTOR . 

B. Ella ci guada le nodre invenzioni : più fi avvicina REGNM a Regnavi, ò Re- 
gem , che al. D. NM. che vogliono dire In Dei nomine , fe bene mi ricordo . 

A.' Non Io niego : ma la R , io la congiungo con VITA , e così faccio VITAR , 
che è vicino a VITOR , ò VICTOR : cavata la R , il redo non dirà Regem , nè 
J \egnum . 

Che luogo è OJJoncba ? 

Non Io faprei dire : ma Plinio lo mette nella Berica , che ora li chiama l'An- 
daluzia , al mare Oceano, e dice che fi chiamava per un’altro nome Lufluria. 

C. Già guadagnammo codedo luogo di più nell’Andaluzia , per conginngerlo 
con gli altri , che fi veggono nelle medaglie . 

A. Codedi fono fogni , & imaginazioni : e non accade far fondamento in cofa__, 
così vana . 

B. Che parole mette Ermenegildo in codeda medaglia, e che altro difegno, 
fenza il Ridetto . 

A. Le parole fono ERMENEGILDI, & il difegno un’ uomo dal petto in sù 
fenza braccia , come un termine , e nel petto hà una Croce . 

B. Non vi è egli un trono, come dice Morales ? 

A. La mia vida non Io feorge . Ma veniamo al buon Rè Reccaredo , che fece 
fare il Concilio Terzo Toletano , dove fi confefsò la Fede Cattolica , e fi fcac- 
ciò la fetta Arriana di Spagna , della quale erano i Goti: quedo fù l’anno quar- 
to del fuo Regno, che fù nel cinquecento ottanta nave . Le infcrizziotii delle 
fue medaglie fono , f RECCAREDVS REX. e dall’altra banda , f TOLETQ 
PIVS. 

B. Con ragione quedo Principe c chiamato Pio : ma perche dicono Toleto , e 
non Tote ti ,ò Toletum ? 

A. In alcune fi vede nel primo cafo , come Tarraco , e vi s’intende Fecit , io_». 
altre , è dubbio fe fia nel primo , ò nel fello calò , come Emerita , Etbora, Cor- 
iubi , e Bracara , & in quedi vi s’intende Fecit , ò AUjat, e/l munta . Qjando 
fi legge Toleto , è da credere , che fia nel fedo cafo . In altre è Ifpuli , Tacci , 
Eltberri , c può edere indeclinabile , come è Tacci ; ò nel terzo cafo , edendo 
il primo Ifpalis , & E/iberrit , che vorrà dire in Siviglia , ò in Granata , e s'in- 
tende Signatui eji nurnmus . E però chi dice Toleto , per In Toleto , non l’inteni 
de bene , avendo da dire Tote ti , come Tufculi 

B. Ora l’intendo . Ma non ci manca chi dice , che Toleto Iajlut , ò Toleto Piai , 
vuol lignificare , che in Toledo fece giudizia , ò fù pietofo . 

A. Io non sò, perche fe lo dicano : fe però Toledo non è indeclinabile , corno 
in Cadigliano Toledo ;e con tutto ciò Toleto , ò Toleti Plffor, non fi dovette^* 
dire, perche dentro di Toledootteued'equalche vittoria, ma perche entrò 
vincitore in Toledo . Perciocché le vittorie ordinariamente fi ottengono fuori 
delle Città. da'Rè : e , come didona con queda parola b r ;&or, così lo dedo 
credo dell’altre Piut, (jf- Iajlut. Di nodo che , fecondo la mia opinione, il no- 
me del luogo ci dimodra , dove fofiè lavorata , c fatta la medaglia , come fi ve- 
de nell’altre Greche , ò Latine , ò Barbare . L’altro appartiene al Rè, del qua- 
le fono i titoli Piai , lujlut , Vìclor : 

B. Codedo fi potrà confermare con i cognomi di Giudiniano , che fono nel 
principio dc’Digcdi , edellalndiruta . 

A. Palliamo al Re Vuiterico , e Vuitirico , il quale fuccede a Liuua il fecondo . 
Nelle fue medaglie è il difegno delle due faccie , con lettcre nel fuo rovefeio f 
TOLETO PIVS. e nell’altra banda f VVITTERIC VS REX. ancorché in una 
medaglia fi trovi V tiùricut con la I,e non con la E. Altri lo chiamano male V"t- 
Slericus con CT , Dopo codui mettiamo quelle di Suinthila , che alici nomina- 
no 
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no'Scintilfa , che cominciò Tanno feicento ventuno . Il difegno , il rovelcio , 
e le lettere delle fue medaglie, fono come quelle de gli altri Rè, fuori che dove 
è il fuo nome , che dice f SVJNTHILLA REX. Del Re Reccefuintho, che 
cominciò Tanno DCXL1X. nelle fuc medaglie li vede una faccia molto mal 
formata con alcune lettere, RECCES VINQVS. Rf- con un rovefeio di 
una Croce con certi fcaloni , e con quefte lettere , f TOLETO P1VS . In_» 
alcune di quefte mancano le prime lettere R E C , e vi fi vede unaN di più , 
CNSVIN 0 VS . Rt. e vi è da notare il © Greco in vece di TH , e la cifra-, 
della Ri. con la riga in vece di Rex : la quale hò veduta molte volte in un libro 
fcritto a mano delle leggi de’ Goti , & in Cartiglia lo chiamano £1 Futroiuzgo . 
In altre medaglie è fcritto , PIVS. TOLETO. HI . la qual fillaba HI , fi vede-, 
fola fotto la Croce , ed è il principio del nome Hifpania . 

C. Hò letto un non sò che Iibro,che il nome di Spagna era anticamente Pan: am, 
cosi detta dal Dio Pane nipote di Bacco, il quale chiamano ancora Hibero ; e 
dicono , che quello HIS , che fi aggiunge nel principio , è a-ticolo Greco , di 
modo , che fiano due parole Hit , Ò* Pania , come fe voleffe dire la Provincia 
Pania: e credo , che quella opinione fia di Don Diego di Mendozza , pi-nona 
così nominata a’nortn tempi . 

A. Io avrei creduto quella , elTere invenzione detta da lui per gentilezza , fe-, 
non favelli trovato nel fuo Libro della Ribellione di Granata, dove non fi 
permettono fintili ciancie . E , ancor che alcuni Antichi Autori dicano , eh 
Pane delle il nome a tutta la Spagna , io Thò nondimeno per gran favola , co- 
me il retto di Bacco . E dell’articolo Greco non sò che mi dica , fe non veggo 
migliori prove di quelle , che fin qui fi fono publicate . Diamo ora di mano alle 
medaglie del Rè Vuamba , il quale chiamano communemente Bamba . E fi di- 
ce , che nel fuo tempo fi fece ladivifionc delle Diocefi di Spagna nel Concilio 
Toletano XI. come fi vede nell’ Iftoria generale del Rè Don Alonfo il Savio , 
fe bene l’Arcivcfcovo Don Rodrigo non lo mette . Le fue medaglie hanno dif- 
ferente difegno dell’altre : percioche , oltre alla faccia , in effe è uua mano, che 
tiene una Croce , e vi fono quelle lettere + I. D. NMN. V V AMBA R. che-, 
vogliono dire, In Dei nomine Vuamba 7(ex, e dall’altra banda fi vede una Croce, 
con certi fcaloni, come in altre medaglie, con qqcfto lettere , f PIVS. TOLE- 
TO. Poi , al tempo del Rè Eruigio fi celebrò il Concilio XIII. di Toledo Tanno 
DCLXXXIII. e quarto del fuo Regno , & il fegùente anno fi celebrò il Con- 
cilio Toletano XIV* Di quello Eruigio ci fono medaglie con l’effigie di una_, 
faccia mal dileguata , con quefte lettere , I. D. NMN, ERVIGIVS Ri. e nel 
rovefeio vi è la Croce co’gradi, e con quelle altre, f TOLETO PIVS. Del 
Ré Egiza vi fono diverfe medaglie, nelle quali fi chiama Egica : c ne’ Con- 
dì; , & in altre Scritture, fi nomina in altri cali fuor del primo , carne fe fimffe 
in Cani: il fuo nome principale: & in quello modo ancora Vuamba, e Liuua , e 
Suinthila , & altri definenti in A fi pronunciano nel fecondo cafo Vnnibanis , 
Uuuanis , & Suintbilanit . Nel primo anno di quello Rè fi celebrò il Concilio 
Toletano XV. che fù Tanno DCXXCVIII. In alcune delle fue medaglie è il 
fudetto rovefeio della Croce , con lettere , che dicono , TOLETO PIVS. ma 
la faccia è di un’uomo con la barba , e fi vede più che in quelle di fopra una 
mano , c nel circuito vi fono quefte lettere , f I. DI. NMN. EGICA. Rt. che vo- 
gliono dire In Dei Nomine Egica Re». In altre medaglie fono da una banda due 
faccie, che riguardano una Croce, che Uà in mezzo ad effe; e nel circuito vi fo- 
no quefte lettere , f IN. DI. NMN. EGICA. R. e dall’altra banda è una ci- 
fra del nome di Toledo e nel circuito f VV1TIZA P. quello P. ò vuol 
dire Principe 1 , ò , per quel , che fi (lima , vi è pollo in vece della R : e come-, 
quella , che fi congiuuge con la Croce , che ha figura di una X , dichiara il no- 
me 
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me 7(ex . Già dicemmo l’altro giorno , parlando delle medaglie di Narbona , 
come quelli due Rè furono Padre , e Figliuolo , e Vuitiza, che fù l’ultimo, fù 
fiaccato dal Rè Don Rodrigo, quegli del Regno, & erto da gli Arabi , i 
quali s’impadronirono di tutta la Spagna . 

B. Avrebbe V. S. alcuna medaglia di Acorta , che alcuni dicono , che forte de’ 

Rè Goti di Spagna ? 

A. lo non ne hò mai veduta alcuna né anco credo , che vi fìa flato Rè di quel 
nome: ancora che Alvaro Gornez mi mandarti due medaglie involte in uiu__» 
carta con quella foprafcritta , del Rè Acofta , ò Aconiti, c d’ Irene, eCon- 
flantiuo: la qual cofa nelle Medaglie non lì leggeva: & a mio parere , il dife- 
gno era di due uomini, uno più grande dell’altro , come li folfero flati padre , 
e figliuolo : e credo, che fiano di Eraclio , e del fuo figliuolo Coftantino, nel 
qual tempo lì ricuperò la Croce vera di Crifto noftro Signore , e così in alcune 
medaglie di Eraclio è una Croce nel rovefeio . Le lettere , che io Ielli in quelle 
di Acofta, dicono. THERACONST. io credo, che da capo forte D. N 
HERAC. cioè Dominus nojler Hcraclius , e che laC ferva a due nomi ,c che* 
in fecondo fia Coitfìaritinus , 

B. Ne’ Digefti di Fiorenza ferve molte volte una lettera per due: ma , fe la in- 
fcrizzione forte maggiore , io crederei che folle meglio, D. N. FIERACL1VS . 

ET HERACLIVS CONSTANTINVS . 

A. L’infcrizzione occupa la metà della medaglia , ma nell’ altra metà non fono 
lettere ; & ancora che ci manchi la parola E T , vi s’intende : in quello modo , 
che fopra la figura di Eraclio llia il fuo nome , e fopra quella del figliuolo vi 
fia CONSTANT, come fe uno faceffe dipingere S. Cofimo , e S. Damiano , e 
metteffe fopra ciafcuno di elfi il fuo nome , non vi bifognerebbe la parola E T. 

B. Ella mi hà fatto tornare alla memoria una medaglia di oro del Duca di Me- 
dina Celi , nella quale fono due perfone di codello modo, come padre, e figliuo- 
lo, e par che tenga una Croce, che ftà fra l'tino , c l’alrro, e vi fono quelle-, 
lettere, le quali ferirti in una carta per domandarne a V.Sig. DD. NN. HER A- 
CLIVS ET HERACONST. PP. A V. e dall’altra banda è una Croce con al- 
cuni fcaloni , e quelle lettere , VICTORIA AVGVS. CON. OB. 

A. . Codella medaglia è molto limile a quelle , delle quali parlavamo : 3c una di 
effe infcrizzioni dice , Desiai nojlri Hcraclius , Ó* Hcraclius Confìantinus per- 
petuo Augujli , e l’altra Vigoria Augujìormn . L’altre lettere CON. OB. dirao- 
ftrano il luogo , dove fi battè la medaglia, che fù in Coftanrinopoli , e la qualità 
dell'oro, che era molto lino, che chiamavano Obrizo .cioè come diremo ora di 
doppioni di due faccie ,ó di ducati Ongheri , ò Crociati di Portogallo . La Vit- 
toria potè effer quella, che dicevano della fella dell’ Effaltazionc della Croce : 
e lo dimòftra l’imprefa della Croce in ambedue le bande della medaglia. 

B. Con quello rellano le falfe medaglie di Acofta più confufe , e viene confer- 
mato quello , che ella diceva . Ma dicami V. S. che vi é egli nel rovefeio di co- 
defte medaglie ì 

A. Una M grande con una O fotto , che vuol dire Moneta, e più fotto e il prin- 
cipio del nome di Conflantinopoli CON. che dinota dove fu battuta , e dalle 
bande vi è AN. IIII. 

B. Codello è chiaro fegno , che non forte battuta in Ifpagna.. E eon ragione il \ 

Morales dirte , che codefte medaglie non furono mai del Rè Acofta . 

C. Ne’libri flampati hò veduto delle medaglie con quello nome Colla. Che-, 
bella cofa farebbe che fodero fatte in.Ifpagna , e che ci deffero tanto da fare 
come codefte de gli E rad; ?■ 

B. In che libri l’avete voi vedute ? 

C. Non Io faprei dire di certo : ma credo , che fiano io certi di un Tedefco chia- 

mato 
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mato Uberto Golzio , & in altri di Enea Vico , Se anco credo in quei di Fvlvio 
Orfino, nella famiglia y.unia , e nella Ptianta . 

B. Se così è, non farà nome di alcun Rè Goto , ma di un Romano , che fù Le* 
gato di quel Marco Bruto , che ammazzò Celare . 

A. Mi ricordo ora di codetta medaglia: e da una banda è fcritto, COSTA 
LEG. con la teda di un’uomo fenza barba incoronato di alloro : e dall’altra-» 
è un trofeo con due nomi , BR VTVS. 1MP. e credo che fia fra quelle . 



Di un’altra medaglia di Toledo mi ricordo ora , che è di un Rè chiamato Don Al- 
fonfo, che, come credo, è quello, che acquiflò Toledo. E’ moneta picciola come 
un mezzo grotto , che farà la quarta parte di un Reale , & hà da una banda una 
Croce, e dall’altra due ftelle di fei raggi l’una, ò punte, e due circoli, ò anelli, che 
le circondano. Dalla parte della Croceè quella infcrizzione, f ANFVS REX.e 
dall'altra , f TOLETVM . E perche la Città di Lione non redi fenza medaglia, 
e (Tendo fiata quella, che faccette nella Sedia della dignità Reale, dirò di una affai 
Rimata, la quale fomiglia non poco alla fopradetta,e nelle lettere, e nella Crore, 
co’l nome del Rè : ma nel rovefeio è un circolo picciolo con quella cifra 
della quale facemmo menzione i primi giorni, o vi fono di piùqucde lettere uJI 
circuito ,f LEOC1V1TAS . Qual Rè di Lione fi fotte quedo, io non lo làprei 
dire : ma in dubbio dirò , che folle il Rè Don Alfonfo il Cattolico . 

C. Di un’ altro Don Alfonfo Rè folo di Cadiglia viddi i giorni addietro un'altra 
moneta , nella quale era una teda di un Rè con quede parole , ^ffVS REX: 
e dall’altra banda un Cadello, e quedo nome CASTELLE . 

A, Chi credere voi , che fia codedo Rè Don Alfonfo i 

C. Quando ella me lo dica , lo faprò . 

A, Non elTendo Rè di Lione , deve edere il Rè Don Alfonfo il nobile , nel cui 
tempo fù un’altro Rè Don Alfonfo di Lione ; c poi fi congiunfero i due Regni 
nel Rè Don Ferdinando il Santo , che per parte di Padre ereditò Lione , c per 
quella della Madre Cadiglia . Ma ritorniamo alle noftre medaglie di Toledo , 

Tutte quede medaglie de’Rè Goti fono di pefo di una dramma l’una, e lavo- 
rate da peflimi maedri . 

B. Toledo al tempo de’Romani era egli capo di Provincia , ò Convento , ò Co- 
lonia, ò municipio ? . j 

A. Plinio dice ,che era il capo , ò il fine della Carperania , e lo mette per luogo 
tributario : e dice, che andavano quei di Toledo a Cartagena, come a Con- 
vento per le liti : ma cflendo poi fiata didrutta Cartagena al tempo de’ Goti, 

• Toledo fu il capo della Provincia Cartaginefe , e quivi fù la Sedia Reale , e l’abi- 
tazione principale de'Goti , dove fi celebrarono tanti Condì; generali di tutta 
la Spagna. Dell’altre medaglie di Cadiglia, e di altri luoghi , parlaremo un’ 
altra volta . 

Il Fitte del feitìtno Diottro . 

DIA- 
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DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

ED ALTRE ANTICHITÀ'. 

Seguitano le Medaglie della Provincia Tarraconefe , 
e poi quelle della Betica , e della Lujitania . 

HE altre medaglie hà V. S. di Cartiglia ? ma particolare 
mente defidero (aper? di quelle di Segovia . 

Di Segovia hò una di rame , di pelò di rnezz* oncia.» 
in circa , che da una parte hà la rerta di un giovane , con 
quelle lettere . C. L. che può eliere , che dichino Colonia 
Latina : e dall’ altra hà un' uomo a cavallo con una lan- 
cia, e fotto vi è quella parola , SEGOVIA, che fchiari- 
ice quale fi* la ortografia del nome di quella Città , chi.» 
multi icuvauo cou la B, 






Plinio non dice f* era Municipio , ò tributaria , folamente la mette fra l' A re va» 
chi, e fraqjc'li, che andavano percaufadilitigjaClnnia, che ora chiama- 
no Crugna, à Lorugna del Conte, a differenza di quella di Galizia. Altri 
dicono, che oggidì fi chiami Cadrò , che iaoprertb a Crugna , e che ambe» 
due i luoghi fiano da fette, overo otto leghe lontani da Ofma . Di Clunia hò 
vedute alcune medaglie , & ancor che Plinio la faccia capo di Convento , no* 

Fi la chi»» 
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la chiama però chiaramente Colonia , c perciò in una medaglia lì vede fcritto 
Municipio (blamente , ma Tolomeo la chia na Colonia. In quella moneta vi 
è dall'uno de’lati la teda, di Tiberio Cefare incoronato di alloro con quella 
infcrizzione, TI. CAESAR. AVG. F. AVGVSTVS. IMP. e dall’altro, è un 
Toro , con lettere , che dicono CLVN. MVN. CN. POMP. MONT AN. .... 
il redo non s’intende fe non in fine U. VIR. In due altre medaglie, non è la 
parola MVN. ma CLVNIA , e non vi fono Duumviri , ma Quartumviri , i 
nomi de’ quali fi leggono , & intendono maleCAR. . . . TI. CAEL. P. RES. 
C. CAEL. C . 6 IO IÌIl. VIR. Imaginiamoci , che dicano , C. Arontio. Ti. 
Caelio. P. Pela tu/o , C. Caelio Candido Quartumvìrit . In un’altra medaglia 
quelli nomi, CN. POAP.M iVO. T. AfTO. M. IVL. SERAN. mi. VIR. 
clic lignificano , Cnato Poinptjo , Marco Auonio , Tito Antonio, Marco 'Jitlig 
Strano , Qvartuwvìris . 

B. Perche nella prima dice il. VIR. e nell’altre ITTI* VIR? 

A. Non fi può far buon fondamento nella prima medaglia , mancando tante-i 
lettere innanzi al II. VIR. e forfè mancano II. con i quali farebòouo come 
le altre . 

C. Nel libro delle medaglie Rampate da Enea Vico ve n’é una dell’Imperadorc 
Galba , dove fi vede la Spagna in piedi , con un Cornocopia , che pare , che-» 
dia all’Imperadore , il quale ftà a federe, non sò che figura della Vittoria, ò 
della Fortuna . E nelle lettere fono quelli nomi , HISPANIA CLVNIA. & 
un’altro nome SVL. che peravventura è (corretto ; vorrei fapere quello, che 
à V.S. paja di quella medaglia : & ecco il Libro dove fi vedrà . 



A. Io mi ricordo di aver veduta codella medaglia in Roma, ancora che delle-* 
lettere di codello terzo nome io non mi ricordi , e potrebbe edere , che fodero 
del nome dell’ Imperadore , che fi chiamò Sergio Sulpizio Galba . Dicevano 
alcuni, che inSvctonio,& in Plutarco era fcorrctto il nome di Clunia, poiché 
uno la chiama Cluvia , e l’altro Colonia, e che era il luogo, dove fù pronofti- 
catoaGalba, che aveva da edere Imperadore : & in quello modo dichiara- 
vano la medaglia , dicendo, che la Provincia della Spagna gli dava in mano 
l’imperio : ma al parer mio il nome di Clunia non farebbe ben mefio , II' la me- 
daglia non folle fiata battuta nel luogo dello di Clunia, la qual cofa credo, che 
fi faccde al tempo , che lo gridarono Imperadore . Del Municipio di Graccuris 
vi fono Umilmente delle medaglie di Tiberio Cefare, in cui fi vede la fua effigie 
incoronata , con la infcrizzione più commune, TI. CAESAR. DIVI AVG. r 
F. AVGVSTVS. nel rovescio è un toro , che hà fopra la teda una certa cofa.-» 
triangolare, come una mitra, c quelle lettere , MVNICIP. GRACCVRo, co- 
me fi vede in un’altraGRACCVRIS: & è da notare , che quello , che nell’al- 
tra medaglia flava abbreviato , M. o]^N. MVN. in quella è diftefo con più 
lettere MVNICIP. c l’altro nome, che molti fcrivono con la II , qui è fenza . 

Dicono 
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Dicono , che quello luogo fu fondato da Tiberio Sempronio Gracco , genero di 
Scipione Africano , e Padre de' due Tribuni Tiberio , c Ca/o Gracchi . Plinio 
fa i Graccuritani del privilegio de’Latiui vecchi , oggi dicono , che lì chiama^. 
Gragiol , 8c altri Agrcda . Ebbe il luogo di Graccuris anticamente nome li- 
berei, come dice Paolo nell'Epitome di Fello Pompeo . E fe bene Plinio dà un 
nome limile ad altri popoli di Spagna , tuttavia non è da maravigliartene, poi- 
ché egli dà gli llelfi nomi à divertì luoghi , e popoli . In Tolomeo Graccuris è 
meffofra'Vafconi , come Giacca , ancor che follerò del Convento di Saragoz- 
za , ma Floro la mette con quelli di Celtiberia . 

B. Perche hà egli codello Toro la mitra ? 

A. Due modi di mitre , ò diademe, ò come alcuni le chiamano infule, hò veduto 
ni'Tori , che menano a facrifìcarc : l'uno è come quello, che hò detto triango- 
lare, fe bene in alcune mitre dipingono un circolo in mezzo, che rella fatto co- 
me l'Ollia nollra dell'altare : l'altro è a guilà di un femicircolo, fatto nè più , né 
meno , come quelle , che mettono all’ imagine de* Santi , & a quella di Crido 
no (Irò Signore. E non è fenza millerio , perche sì come Dio fi fece Uomo , 
& oftia , ò vittima per redimerci coh la fua l’anta Pallìone , e così come ancora 
i fuoi Apofloli, e tutti gli altri Martiri patirono la morte per fua Divina Maeftà; 
forfè che quando li conduce vano a morire , andavano nello Aedo modo , che ì 
Gentili menavano le loro vittime , con le ftelfe mitre, come fi vede fin* oggi in 
molti di coloro , che fono condannati a dare con effe ne gl' atti publici 
della Inquifizione , ò in altri a chi per altre cagioni le mettono . Tutte quelle 
pitture, & atti pare, che fi conformino con l'antica pittura de gli ornamenti del- 
le vittime, e quello di quel circolo, che hà la figura della nollra S.Oftia, e cofa 
di grande ammirazione . InfuléC funi, dice Fell o, frammenta five filamento lanca, 
qaibus facerdotes , & Hofiiu , templaque veiabantur . E Virgilio dice : 

Sapc in bonore Dcunt medio Jlam bofiia ad aram , 

Lanca dwn nivea circumdatur in futa vitto : 

Inter cun&anteis cccidit mori banda rninifirot . 

Per memoria forfè della morte de'Santi Martiri , ci è reflato l'ufo delle noftre 
mitre pontificali . 

B, Portavan' elleno le vittime de’Gentili altri ornamenti ? 

A. Iol'hò vedute in diverti luoghi nelle antichità di Roma , con certi ornamenti 
che raflem brano corone ,che pendono loro dalle corna di qua, e di là, & alcuni 
credono , che follerò come fonagli ,e di quelli fe ne veggono nelle medaglie di 
Perii io Capitolino , e di Augurio nel Tempio di Campidoglio . E per provare 
quello fi adducono alcune parole di Svetonio , che parla di un fogno , che fece 
Augurio, a cui pareva, che Giove fi lamentalfe con effo lui : e perche non pian-, 
gefie, li fece mettere certe corde piene di fonagli nel fuo tempio . 

F f » Porta- 
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Portavano parimente i tori una larga (loia nel mezzo , che dall’un canto , e dall’ 
altro flava pcndentc,ancora che i Romani non la chiamafiero (loia, ma Voltavi, 
ò Fafciam . A quello propofìto delle mitre , fi può riferire quello , clic dice_» 
Spartiano dell’ Imperadore Adriano, che commandò, che a quelli, che falliva- 
no ,i quali fono chiamati in latino Decollerei , li faceflero patteggiare per l’An- 
fiteatro, con una mitra per uno . Ed Antonio di Lebriffa inette inficine molte 
cofe a queflo propofito in uno de’cinquanta luoghi della Sacra Scrittura , trat- 
tando di quelle parole di S.\fatteo; Cam effet virjuflui, £2 nollct ea-n traducer:. 

B. Mi fono rallegrato afiai di fapere codette particolarità . 

A. Torniamo alle Medaglie . Di Mentefa hò una medaglia di oro del Re Suin- 
thila , nella quale è una tetta per parte , con quelle lettere , f SVINTH1LA.R: 
e dall’altra , MENTESA. PIVS. Plinio mette li Mentefani fra i popoli tributa- 
rj , che venivano al Convento di Saragozza , c li nomina due volte , dicendo , 
che alcuni fi chiamavano Ori tatti , & alcuni altri 'Bafiuli , E' (lata opinione di 
molti , che Mentefa fotte la Città di Gaen nell'Andaluzia , il che non concorda 
con quello luogo di Plinio , Altri dicono , che fia appretto a Cazorla . Ma en- 
triamo a ragionare ora delle medaglie dell’Andaluzia , poiché abbiamo dato 
fine a quelle della Provincia Tarraconefe . Dice Plinio , che la Betica , che ora 
chiamiamo l’Andaluzia , era la più fertile, c la più gentil parte di tutte l'altre 
della Spagna . Erano in effa quattro Conventi , dove giudicavano le caufe ; il 
G aditane, il Cordubmfe , l’ Ajìigitano, e VHifpalcnfe . Vi erano ancora da cento 
fcrtanta cinque luoghi , de’qnah otto erano Colonie , & altrettante Municipi , 
e de’Iatini antichi ventinove , e liberi fei , & i confederati erano quattro , (eb- 
bene altri ne mettono meno , c ftipendiar; , ò tributar; cento venti . Le otto 
Colonie fono quelle : Corduba Patricia , Hifpalit llomulenfìs , Alia ‘Fegia , AJii- 
gitarta Augujla Firma , Tacci Augu fla Gemella , Tacci Virtù* julia , Atubi Cla- 
ritat Julia , Vrfo Gemina Vrbanor. Che luoghi fiano quelli , non lo faprei di- 
re , fuori che i due primi, che fono molto conofciuti , Cordova , e Siviglia . Di 
Cordova hò vedute delle medaglie di Augutto , con la fua effigie, e con infcriz- 
zionc differente dall’altre , PERM. CAES. AVG. che lignificano , permifanf 
Ccefaris AttguJli . Dall’altra banda , è una corona Civica , & in mezzo hi quelle 
lettere, COLONIA. PATRICIA. In quella medaglia fi vede diletto quello 
nome Colonia , che altrove fi mette abbreviato , C. ò COL. In un'altra meda- 
glia fono quelle lettere , CAESARIS AVGVSTI IMPERATORE . e dall'al- 
tra parte tre lande di quelle , che fcrvivano per bandire . Quella ai mezzo hi 
un’ Aquila fopra , e vi fono pur le fudette lettere , COLONIA. PATRICIA . 


B. Che 
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B. Che lignifica egli codefto rovefcio ? 

A. Vò penfando , che fia per cagione dell’Aquila della Legione, che foggiornò 
in quella Città, come in Colonia . Egli è da notare, che quella parola Patricia, 
fi hà da fcrivere con la C , e non con la T, nell* antipenultima lettera ; e coj! 

Patricia 1 , sEdilicius , Tribanidat , & altri . 

B. Si chiama egli forfè Patricia , perche tutti quelli , che yennero ad abitare a 

Cordova fodero de’Patric; Romani? • 

A. Se Marco Marcello la fondò , ò la fece Colonia , e li diede codefto fopra- 
nome di Patricia , non è da credere, che non cflendo egli Patricio, per codcfta 
caufa le mcttefle tal nome : nè meno , che per tal cagione fia avvenuto , poiché 
con le guerre civili, come fcrive Cornelio Tacito, le famiglie antiche Romane 
andaflero mancando . 

B. Quali erano propriamente i Patrie; Romani ? 

A. Ve n'erano di due maniere, Majorum gcntìum , Et minora m . De’maggiori a Stnb.hk,. 
tutto rigore erano folamente quei , che difendevano da’ primi cento Senato- 
ri , che mife Romolo nella fua nuova Città di Roma . E quelli , che poi fi ag- 
gregarono per privilegio , come furono qulli de gli altri cento Sabini , chc_» 
vennero con Tito Tazio . E quelli , che vennero dopo la diftruzzione di Alba . 

E così altri , che vennero di Etruria con un Celio , òCele, che diede nome al 
monte Celio , & i Tarquin;, & alcuni altri al tempo de’Rè . Minora.,! genti am, 
erano quelli, che aggiunfe Lucio Bruto dopo, che furono facciati i Tarquin; , 

& i Claud; , che vennero co ’l primo Appio Claudio , e così tutti quelli , chej 
ottennero quello privilegio di eflisre delle famiglie Patricie, fi chiamavano Pa- 
trie; di quelli minori . 

C. Adunque quelli foli erano nobili in Roma ? 

A. Eglino e: ano nobili, ma non iòli,percioche ellì chiamavano nobili tutti quel- 
li , che difendevano da rerfone , che avellerò avuti magiflrati grandi, come 
Dittatori ,Cenfori, Confoli , Pretori , e fiutili : ancorché fodero di famiglie 
plebee : come i Marcelli , & iMetelli erano molto nobili , e molto antichi , e 
e con tutto ciò erano plebei . 

C. I Cavalieri Romani erano eglino così nobili, come quelli,chc oggidì fi chia- 
mano in Caftiglia Cavalieri? > - ; .• ■ .... 

A. Equiti fi chiamavano quelli, che andavano alla guerra a cavallo, c cheti 

fuo valeva quattrocento mila fefterii , che faranno da dicci , ò dodici mila • 

ducati : e di quelli ve n‘ erano tanti de’ Plebei , quanto de’ Patrie; , & ordina- 
riamente non volevano avere magiftrati , ma folo feguitare la guerra , ò atten- 
dere alle loro pofleffioni : non erano tenuti nobili, fe già non folle flato per al- 
tra cagione; ma fi bene fi diceva, egli è della famiglia de gli Equiti Romani An- 
tichi . Vedete quanto egli è differente il nome de’ Cavalieri de’ noftri tempi , 
fe bene fi.raflbmigjiano aliai , percioche Cavaliero chiamiamo ancor noi quel- 
lo che và a cavallo , come allora elfi lo chiamavano Equa , però a quello 

modo 
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modo chiamaremo Cavaliero un contadino , che fa ne andari a cavallo , au- 
cora che andaffe alle volte fopra un'almo . 

B. Che crede V.S. che voglia lignificare Colonia Patricia ? 

A. Colonia di vecchi , & onorati , che meritino di cflere filmati , e riveriti co- 
me Padri . 

B. Con che autorità li conferma codella interpretazione ? 

A. Con quello , che fi diceva al tempo di Giuftiniano de’Patric;, che erano certi 
uomini principali, a'quali l’Imperadore dava quel titolo^ li teneva come Padri. 

B. Io mi contento di codella autorità . 

A. Fra le medaglie di oro , che furono di Alvaro Gomez , ve ne è una del Re 
Vamba , che , come già dicemmo, gli Antichi lo chiamano Vuamba : che da_j 
una parte hà una tefta mal difegnata, & alcune lettere, che dicono , f IND. IN, 
M. VVAMBA. Rt. dall'altra hà una Croce alta con alcuni fcaloni , per la quale 
egli lì vede , che è cola antica (‘adorare la Croce . contra gli Eretici de' coltri 
tempi . Vi fono ancora quelle lettere , f CORDOBA, PATRICIA , 

C. Come fi hà egli da leggere la prima infcrizzione ? 

A. In Dei nomine Vuamba %ex . 

C. Codello non corrifponde nè alle lettere , nè a’ punti della medaglia. 

A. Già lo veggo ; ma confrontando molte di quelle , hò trovato , che erano in 
molti modi in quelle tre parole , e ne’punti di elfo . In vece di IN mettono fpef- 
fc volte la 1 , & in vece di DEI la D , fola, ò D. I. infieme, ò feparate con i punti, 
& in cambio di NOMINE , mettono tre confonanti N M N infieme, e fora- 
tamente con i punti N. M. N. altre volte due di effe N M. ò N. M. con i punti, 
«così in quella, della quale parliamo in luogo di fcrivere I N. D I. N M. mifero 
I N D. I N. M. come barbari . In un’ altra medaglia di argento del Re Suin- 
thila , che molti altri chiamano Scintilla , fono le fudette cofe diffegnate , in_» 
modo , che non fomigliano punto a'difegni di Fra Balliano del Piombo : le 
lettere fono molto guafle , ma li legge f S VINTHILA. REX. e dall’altra par- 
te , CORDOBA. TOPRM. Mi vò imaginando , che roleffero dire Patricia . In 
un'altra del Re Eruigio è una fella così mal fatta , che pare, che fia più tollo un 
vafo, e vi fono quelle lettere f I D. I N. M. ERVIGIVS. Rt. nel rovefeio è la_» 
Croce come nell'altre, è le lettere CORDOBA PATRICIA. 

C, Si hà egli da pronunziare Cordoba , ò Corduba ? 

A. Non polliamo fidarci di quelle medaglie de’ Goti , & io credo , che i Greci 
fcrivefferoKOPATBH , e così io direi Corduba . 

J-ió veduto un'altra medaglia, che da un canto hà una faccia mal difegnata di una donna, dall 'al- 
tro alcuni rami di olivo, con quelle lettere in mezzo VLIA : quell' Vlia credo io, che fu quell» 
terra, che oggi fi. chiama Monte Maggiore dinante da Cordova cinque leghe , della quale fan- 
no menzione oltre quello, che fi legge in molti fallì , e medaglie antiche , Irzio nc'Commentari 
aggiunti a quelli di Celare, Tolomeo nella Geografia , fc Antonino nel luo itinerario, febene 
in alcune (lampe delle pid (limare di Venezia , c di Lione il tefio d'Irzio c feorretto , avendo 
VLLA in luogo di VLIA , come deve chiamarli , e come particolarmente fa fede un' antica— 
infcrizaione intagliata in una colonna , che (là in Monte Maggiore la qual dice : 

IMP. CAES. DIVI. SEPTIMU. SEVFRI. MI. PERTINACE, AVO. ARABICI. 
ADIABENICL PARTITICI. MAX. RRITAN(CI. MAX. FILIO. M. AVRELIO. 
DIVI. M. ANTONINI. PII. GERMANICI. MARMATICI. NEPOTI. DIVI. 
ANTONINI. PII. PRONEPOTI. DIVI. HADRIANI. ANTONINI. ABNEPOTL 
D1V 1. 1 RAI ANI. ET. DIVI. NERVAE. ADNEPOTI. ANTONINO. AVG. TRIB. 
IOT.VHI.COS.VL SPLEN DI DISSI M VS OKDO. RE1P.VLIENSIVM.STATVAM. 
FACIEND AM.DED1CAN PAMQV Q.CENSV1 1. DEDIC AN TE. M ARCO. M A NIO. 
CORNELIANO. ORATORE- ANNONAE. CIV1LIS. DIVI. ANTONINI. 

Dice Irzio parlando di VLIA , che ella era rubricata fopra un' alto monte , e che così pet natu- 
ra , come pet arte era molto forte . 11 medefimo dice altrove , che era Tempre fiata amorevo- 
lìffinu al popolo Romano . I rami di olivo lignificano la molta abbondanza di olio , elio 
produce quel Parie • Ed eccovi la medaglia. 
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Veniamo ora alle Medaglie A'Hìfpalit , e A' tuli co ; una delle quali chiamano ora 
Siviglia , e l’altra Siviglia la vecchia, e fecondo altri Trajana, di quella ulti- 
ma hò veduto una medaglia di rame affai confumata , nella quale appare la_» 
faccia di Tiberio Cefare con quelle lettere, TI. CASSAR. AVGVSTVS. 

PCj^l M. e nel rovefcio è un’ara , ò altare , & in ella vi fi fcuopre ferino 
PROV iDENTIAE AVGVSTI.& altre lettere, DIVI AVG... . NIC.1TALIC. 

Per mezzo di quella medaglia non fi conofce fe ftalica allora era municipio, 
ò Colonia , fe pe- ò non diccllìmo , che le lettere fi avellerò a leggere Munte. 

Italie , fi fi conferma con quella opinione quello, che dice Aulo Gellio , che 
quei d’italica domandarono all’Imperadore Adriano , che n’era nativo, come Li,mS - c-, « 
fù il fuo predece/Tore Trajano, che di Municipio la faceffe Colonia : & egli p 
ad elfi rifpofe , che fai ebbe fiato un dimunuire la riputazione loro , come già. Aggiun:,. 
fi è detto , 

C. Da Siviglia mi hanno mandato quattro medaglie , che faranno molto a 
propofito per dichiarare il mancamento di quello, ch’ella hà detto , le quali hò 
qui appretto di me,& in una di ette mi pare, che fiano alcune lettere,che dicono, 

TI. CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP. enei rovefcio fono al- 
tre lettere PROVIDfiNTÌAE AVGVSTI; le quali parole fono nell’ara co- 
me ella vedrà, c nel giro fono quelle altre PfiRM. DIVI. AVG. MVN1C. 
ITALICA 

A. Mi piace affai , che in così buona occafione mi abbiate dato foccorfo con_» 
quelle medaglie , ma defidero di fapere fe fra effe ne folle alcuna , dove fia 
fcrirto Hifpalit , ò Colonia T^omulcnfn , che è come la chiama. Plinio . 

C. Quelle due medaglie vennero con le altre, e V. S. faprà dichiararle meglio, 
di me : & eccole . 



A. Quelle fono.quelle, che io cercavo: da una parte è la tetta, di Augufto inco- 
ronata di alloro con una fletta di fei raggi fopra la teda , & innanzi vi è un ful- 
mine difegnato con quefte parole PfiRM. DIVI. AVG. COL. ROM. che-», 

voglio- 
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vogliono lignificare, Perniinone Divi Augufli Colonia Rpmulenfìl, ò "Romulea-. si 
come mi pare di aver veduto in una iuferizzione. E dall'altra, è un capo di 
donna con una luna feema, che erette fopra la detta tefta, che, come io credo, è 
Livia Augufta, fé bene nella medaglia dice ‘Julia , che, come li vede in Svetonio, 
& in Tacito, prete il nome di 'Julia per commandamento di Celare Augufta 
dopo la morte di elio , e pare che quella medaglia folle fatta dopo la morte, poi 
che lo chiama Divo Augujìo , e per ciò danno bene quelle parole in queda me- 
daglia IVLIA. AVGVSTA. e vi fi aggiunge un grand’ epiteto GENETRIX 
OR BIS : cercate ora voi fe fi può confermare con i libri antichi . 

B. La parola Genetrix , fi vede in altre medaglie , & hò intefo dire a V.S. , che 
viene da un verbo antico detto GENO, del quale fi fi menzione ne i Digefti 
di Fiorenza . J 

A. Di Siviglia io non hò veduto altre medaglie , ft non alcune di oro de'Goti , 
nelle quali è fcritto il nome ISPALI lenza la li , & in molti libri antichi , i Con- 
fini Hifpalenfet fono nominati Spalenfes , sì come ancora la Provincia di Spa- 

■ gna , é nominata Spania : il che fi vede nell'Epidole di S. Paolo , & oggidì , co- 
me in Italia fi chiama Spagna, così è detto Spagnuolo chi è nato in ella , e non 
mancano di quelli , che dicono , che i Greci la chiamavano 2I1ANIA per edere 
poco abitata , e per trovarli in ella pochi edifici , e poca gente : ma io credo , 
che quello nome non venga da alcuna parola nè Greca-, nè Latina . Delle me- 
daglie di oro ve n‘ è una del Re Eruigio , dove nella parte della fua effigie-» « 
fono quede lettere , ò cifre ,IAINMERVIGIVSRi. 

B. Come fi hanno elleno da leggere ? 

A. In Dei Nomine : Eruìgiut Rex . Vi è la feconda lettera Greca in cambio di 
Latina, sì come in un'altro luogo abbiamo veduto 0 in vece di T H. Nel rove- 
lcioèuna Croce con certi fcaloni, e quede lettere f ISPALI PIVS. In_» 
un’altra medaglia di Vuitterico fi vede una teda da ogni Iato , con quelle lette- 
re in una di elle, fVVITTERICVS, R E. c nell’altra PIVS ISPALI. 
E clic la parola R E voglia inferire l(ex . fi falva con la Croce per la quale-» 
fi falvò tutto il genere umano : perche danno le lettere in giro, e dopo la E 
fegue la Croce ; Che hà qualche fomiglianza con la X . In un'altra del Re-» 
Vuamba , dove fi vede un capo , non fi leggono bene le prime lettere , ma fola 
VVAMBA R. ; c dall’ altra parte è un ramo picciolo, & una Croce ,& una 
Stella di fette raggi, come la nodra , con quede lettere , ISPALI PIVS. In 
un’altra del buon Re Reccarcdo fi veggono due tede , una per parte, e quede 
lettere , f RECCAREP VS REX. ma fono feorrette , poi che mettono la P in 
vece della D , e nel rovefeio f PIVS ISPALI . Un’altra ne hò veduta di Sife- 
buto coq le fudette due tede , e con quede lettere, f SISEBVTVS RE. c dall’ 
altra parte f ISPALI PIVS. E ciò bada di queda Città . 

£vvi anco un'altra medaglia di Carmsna , che anticamente fu detta Canno , c da Tolomeo Car- 
monia . Della quale fi menzione Giulio Celare , e gii di titolo della più forte Cittì 
di tutta la Bcticz , dicendo , che in elTa era una municiffi a Rocca • La ricorda anco 
Strabonc ,8t Antonino nel fuo Itinerario. E fituau fopra di un' altiffimo monte, & hi nella-, 
cima una Rocca molto grande , e con forma di arnica ftruteura . E lontana da Siviglia Tei le- 
ghe. che appunto importano i ventiquattro mila palli , che fecondo Antonino fono di dntanza 
tra Ifpali, e l' antica Cittì di Ctrmona . I là un larghi ilìmo, e Ertili liimo territorio tutto piano, 
che volgarmente G chiama Vega de Cannoni , e per queda fertilità mericamcntc nelle meda- 
glie di ella Cittì polcto gli Antichi in uno de'lati le fpighe di grano, avendo nell'altro la cella 
di uu’uomo con la edita, a cui fi giro intorno una corona, e potrebbe per ventura eHéte di Marte, 
{e pure non folle di qualche Duumviro , che avelie forco battere li prefente medaglia . 


Delia!. 


Digitized by Google 


OTTAVO. 


*32 




Dell' altra Colonia chiamata Tucci, ò Auguda Gemella, che per certe infcriz- 
zioni credono alcuni, che fotte appretto alla Montagna di Martos , vi è una me- 
daglia di oro del RéSuinthila , che hà due tede , una per banda , e quede lette- 
re , f SVINTH1L: RE. e dall' altra . f IVSTVS TV: CI. pare che i due punti 
fervano in una parte per A, e nell’ altra perC. Della Colonia Vr/o per A ^ iaaUt 
fofranome chiamata Genina Vrbanorun , quant mque in alcuni libri di Pliuio 
fi legge Genia in vece di Genina ; hò veduta nondimeno una medaglia , che_* 
hà da una parte una teda , di un giovane incoronato quali con una benda, e 
davanti la faccia hà quede lettere , V R S O N E . e dall' altra è una Sfinge , la 
quale, come dicemmo, hà la faccia di donzella, Se i piedi, e la coda di leone, e nel P«j. if. 
mezzo del corpo le ali alzate , conforme al verfo di Aufcnio Gallo , già detto 
di fopra ; da piedi fono alcune lettere ,che non fi pottono leggere , fe bene vi fi 
conofcono quede, A. C I C O. che hanno di bilbgno, che refufeiti Edipo per in- 
terpetrarle : la medaglia è di rame di pefo di raezz’ oncia . Hò vedute con que- 
llo fintile rovefeio alcune altre medaglie , pelò fenza le lettere dalla faccia, e 
con altre lettere a' piedi della Sfinge , che Umilmente non le sò dichiarare . Al- 
cuni dimano , che quedo luogo da Ottima , & io per me credo che quivi fi ano 
pietre fcritte con quedo nome . Hoggidì è Uniucrfita molto fegnalata per la_» 
liberalità de i Conti di Urcgna , c di Ottuna. j 




B. Di Granata vi è alcuna medaglia ? 

A. Frà quede di oro de’ Goti, ne fono alcune con quedo nome , ELIBERRf , il 
quale dicono , che era il nome antico di Granata, e che da etto prefe il nomi_» 
il Concilio Eliberitano ; ancor che alcuni credano , che fotte celebrato io un— » 
altro luogo del medefimo nome in Catalogna , vicino ad un luogo, ora chia- 
mato Coìibre , fe bene alcuni autori lo chiamano /liberi , e così pare , che Pli- 
nio chiami il luogo della Andaluziaco! fopranome di Liberini : & in Granata—» 
mi dicono , che fi trovano delle infcrizzioni con quedo nome Or do Iliberitanor . . 
&è certo che il Concilio è di quella Provincia, conforme alle fottoferizzioni 
di molti preti di quei paefi , le quali non fi veggono ne’ libri dampati : & in Gra-. 
nata è oggi una porta chiamta la Porta Elvira , & hò intefo che da etta fi vi 
ad un moqtc, dove fi veggono veftigi della Città vecchia, che fi chiama Elvira . * 
• Gg Io 
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In una medaglia del Rè Suinthila , nella quale fi veggono le due tede , una per 
parte , e quelle lenire , f SV1NT1LA RE , mancano due lettere confórme all' 
altre medaglie pure di tal Rè , in cui è ferino Sointbila 7{cu . E di cinque me- 
daglie , che io hò veduto in quattro è la H . 

B. Che lettere vi fono nel rovefeio ? 

A. Quelle , f P1VS EL1BER . Ed in un’altra medaglia del Rè Sifebuto da un» 
partee la fudetta effigie , c quelle lettere , f SISEBVTVS RE , e dall’altra.. 
PIVS ELIBERRl. 

C. tgt Dall’Andaluzia mi hanno mandato una medaglia di rame, che pare ,che 
fia dell’antiche di codelta Città , e V. S. l’intenderà meglio . 

A. Pare , che da una parte fia un pefee , che potrebbe elfere qualche tonno di 
quei delI’Almadrave del mare Oceano, c le lettere giudico che dicano 1L1BENA 
le an’lltra pare, che ai ha una M in luogo della A > e dall’altra è Una fpiga di grano , e 
dimoftra elfere una medaglia di paefe fertile , e della colla di mare abbondan- 
te di pefee, come è la Provincia delI’Andaluzia, & il Regno di Granata . La 
medaglia è di pefo di un’oncia , che per non elfer chiare le lettere , non mi af- 
ficuro , che fia quello il nome di codella Città . 




Di un’altro luogo , che ora Io chiamano Porcuna , Se in un’altro tempo Obuleo 
col fopranome di Pontificienfe , hò veduta una medaglia di rame dove da un__. 
lato è una faccia mal difegnata di una donna , con quelle lettere OBVLCO , e 
dall’altro , fi vede una fpiga di frumento , & un granello affai grolfo di orzo , 
e quelle lettere L. AIMIL. M. IVNf. e vicino al giro della medaglia A1P. , ò 
A VX. le quali tre lettere non l’intendo: le altre fi leggono così, Lucio Aitnilio, 
Marco Iunio , manca Duumviri s . ' 

B. Come fi sà egli , che fiano un luogo iftelTo Porcuna , Se Obuleo ? 

A. Per mezzo di una infcrizzione , dove fi legge quello nome Obuleo , e fi fà 
menzione di una fcrofa , che era quivi di pietra , dalla quale è da credere , che 
fia derivato il nome di Porcuna , e che venga da Puerca , cosi detta nell’idioma 
Spagnuolo , la fcrofa . 

B. Perche vi è egli la fpiga , & il granello dell’orzo ? 

A. Per dimollrare l’abbondanza delle biade , che fi raccolgono in quelle bande. 

. In un’altra medaglia le lettere , e la fàccia da un Iato fono di un’iftelTo modo , 

ma nel rovefeio è un'aratro, & una gran fpiga, & una ferpe^ certe lettere guafte. 

B. Per qual cagione vi è egli la ferpe ? 

A. Già abbiamo detto un’altra volta , che Cerere fù portata da due ferpi in_ji 
un carro quando andò cercando Proferpina fua figliuola . 

B. Ora mi fovviene , che Gio: Battifla Perez Canonico di Toledo , mi diede un 
foglio di carta con certe lettere molto llrane , cavate da diverfe medaglie ; nei 
quale è quella parola Obuleo con quelle due righo lll/kW 

wmw 

’A. Codette lettere hanno qualche parentela con le Latine , e fpecialmente la B , 
cgtiVy. ‘ B. Vi . 
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B. Vi fono delle medaglie di-altro luogo dell’Andaluzia, che non lì fia detto? 

A. Alvaro Gomez mi mandò due medaglie di rame, e diceva efferfì ritrova- Aggiuiui, 
te vicino a Cadice:l’una di effe è picciola,& hà da una banda una tefta di donna, 

con alcune Torrette nella tetta , come fi foleva figurare Cibele Madre di quei 
vani Dei : onde io mi dò ad intendere , che fia polla per* effa Cibele , e vi fono 
quelle lettere CARTEIA , che è il nome di un luogo molto vicino allo ftret- 
to di Gibilterra , e fi crede che oggi fia Algezirarn , o fecondo altri Tarifarru. 
Dall’altrabanda è una figura di Nettuno come è in molte altre , con un piede 
pofato in terra , e col fuo tridente conofciuto da ogn’uno . 

B. In codello rovefeio , vi è egli alcuna barca ? 

A. ' Io non ve l'hò veduta , ma perche ne domandate voi ? 

B. Perche hò letto che foffe in ella , ò in un'altra medaglia di Carteia . 

A. Potete avere Umilmente Ietto, che fi chiamò Tortelo# che ne fù Re Argatw 
tonio , che ville centocinquanta anni , e Strabone allega per teftimonio certi 
verfi di Anacreonte , Se il padre dell’Iftorie, e di molte bugie, Erodoto: & effo 
■Strabone dice, che egli vidde Sr/;'r,che ora fi dice Guadolcbiuir,Se in altri tem- 
pi nominato Torteffo perautorità di Steficoro Poeta , la dove favellò delle vac- 
che di Gerione, e che fra le due bocche del fudetto fiume vi fù un luogo detto 
Tarteff». Quello Re Argantouio è chiamato da Plinio Tarte/Jo , e feguendoil 

Poeta Anacreonte gli diede i i?o. anni di vita: dapoi dice che eraGaditano, e Ji e mUk|. 
che vi era maggior certezza che egli avelie regnato 80. anni cominciando da i «p- *• 
40- ancor che in un’altro luogo dica che Carteia fù da'Greci nominata Tarteffo, 
il che Pomponio Mela non afferma , ma l'aggiunge come opinione d’altri . 

B. Mela fù egli da Carttia , ò da Mellaria, ò da altro luogo di nome Urano ? 

A. Egli deve edere da Cingenteratum, ò fecondo altri da Tingentera, luoghi non 

meno favolo!! di quel che fi fia Gerione, Se Argantonio. E l’opinione di Pietro 
Ciacconio è,che folle più prefto diCar/tia, che àiAiellaria t \\ che mi care miglio- 
re. L’emendazioni di quel luogo fi vedranno nel libro di Andrea Scoto, che mi 
dicono, che voglia llamparle con quelle cofe, che Ermolao Barbaro, & il Com- 
mendztore Greco Ferdinando Nugnez hanno fcritto fopra Mela . 

C. Che mi dice V.S. delle parole di Giullino, che hà ridotte in compendio l’Iffo- 
rie di Trogo? Saltai Torte forum in qui bus Titanot bcllum aiverfut Deor 
gefp^e proditur , incoluere Caretei : quorum 7 {ex vctujli/jimui Gorgoni , mellit 
colligendi ufm prima t invertii , &c. 

A. Che volete voi, che io vi dica , fe non che codefte favole delle guerre co'Tl- 
tani , e co’Giganti , fono proprie di quei di Creta , dove nacque , e morì Gio- 
ve , e per codelle , & altre menfogne fi verificò il verfo d'Epimenide , che alle- 
ga S. Paolo , che un mio amico tradude in quella gufa : 

Semper inerì venter Crei eli , mala bejlia , menda a : 

De’Cureti dice molte cofe Strabone nel decimo libro , e fra effe , è qualche co- 
là che potrebbe edere a propofito della Dea , che è nella medaglia , nella quale 

G g x non 
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non voglio perder tempo . Quanto al rovefcio , chiaro è , che Nettunno vi è 
pollo per elìere quel luogo vicino allo flretto , cofa tanto maravigliofa caulata 
dal marcai quale adeguavano i Gentili per Dio principale Nettunno. Del flret- 
to vi è un verfo in Cicerone, che è de’migliori, che fi trovino prima di Virgilio. ' 
Europam Libyamque rapax ubi divìdi t unda. 

Di Cartcja , e Tartcffo , Silio Italico dice in quella maniera nel terzo libro: 
Argantonìaco : armai Cartcja nepole : , 

Tix proavi s fuit , bumani ditifjimu: acvi : 

Ter deno: decie: emenfu: bclliger anno : , 

Armai Tarlejfo: , (tabulanti confcia Pboebo . 3 



Veniamo ora all* altra Medaglia, nella quale è dall’ imo de’ Iati la teda di un-, 
uomo , & una mazza , che potrebbe palTar per Ercole , con la Tua mazza, il 
quale ebbe un tempio molto nominato in Cadice, e della fua antichità dice mol- 
te cofe Strabone , & altri : dall’altro vi fono due pefei grandi come tonni , e ciò 
credo che fìa , per dimollrare la pefeagione di quei mari : molte altre medaglie 
di rame hò vedute con tale roverifeio, e nella faccia fi vede una pelle di leone-» , 
come in quelle di Aleffandro, & inalcuneè la fudetta mazza di Ercole con_* 
certe lettere diuerfe dalle Latine , e dalle Greche . 

B. Saranno forfè di quei di Fenicia , che dicono che popolallero l’ Ifola di Gadt , 
che ora chiamiamo Cadice ? 

A. Io non lo faprei dire : ben sò , che confondono i Fenici con i Peni, & alcune 
cofe, che fono de’Cartaginefi , ò di altri di Africa , gli fcrittori le attribuirono 
a quelli di Fenicia. E quanto a me, più tollo crederei , che pafla fiero quei di 
Africa in Cadice , che quei di Tiro , e Sidone : ancorché effendo i Cartaginefi 
Colonia di Fenicia , non Ila gran cofa chiamarli con uno Hello nome . 

B. Che lettere fi veggono incodefla medaglia di Ercole ? 

A. In una di effe fono nel rovefcio oltre a’pefci, una luna , & una fidi* con que- 
lle lettere in due verfi KD-5) 

mi fono imaginato che in quelle di fopra dica-. 

COL. ò COLONIA. leggendole al rovefcio , & in quelle di fotto dica TAAP 
ciocGADIR. in altre hò vedute diverfe lettere . 



B. Uno 
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B. ■ Un'uncino Iafcia V.S. di dichiarare , e fe facciamo ch'egli fia R potremo 
dire che dica , Ternana Colonia , ò Romanorum . 

C. E fe fotte F ò P H , direbbe Pboenicum , 

B. Quello , che ella chiamava ftclla fi confà aliai col principio del nome di G a- 
dir , e la luna fi confà al principio della parola Colonia . 

A. In tutte quelle cofe fi và molto al bujo , ma fe preftalfimo fede a quello , che 
dice Platone nel dialogo Critias , direlfimo che fotte il più antico nome di ogni 
altro luogo di Spagna; perche dove parla di quella Ifola Atlantica, che era cosi 
grande , ò maggiore, che l'Afia , e l’Africa , e che fu innanzi al diluvio univer- 
fale, quivi fà menzione di una parte di quell’Ifoladi Gadir ,e dice , che era ap- 
prettò a quel luogo', che chiamavano le Colonne di Ercole . 

B. E’ codetta Ifola quella, che alcuni credono, che fi fcriveffe per dimottrare l’Ia« 
die di Occidente ? 

A. Quella è , ma io non credo , che tal’imaginazione aueffe chi inventò quella 
favola trovata nell'Egitto da Solone Legislatoredi Atene, e po» Anita , & ac- 
crefciuta da altri ; & a me pare che fi cominciane con lo fcoprimento dell’lfola \ 
di Gadi , e con quello di Spagna , che era quivi appretto , e per l’altra bandai 

vi era il monte Atlante : e come quelli due nomi Atlante , e Gadir in Platone-» 
fono veri , così il reftantc l’hò per invenzione . 

B. Che vuol' egli lignificare codefto nome di Gadir , che a me pare , che fotte-» 
l’antico di codetta Città , ò I fola . 

A. Platone dice, che lo (Iettò che in Greco EYMHAOG , che viene interpre- 
tato di buone mele, òdi buone pecore, e concorda con quello, che dicono delle 
mela , overo de’pomi cotogni di oro de gli orti Atlantici , ò Efperidi , che gua- 
dagnò Ercole . Fu Cadice , come dice Strabone , Colonia de Tirii di Sidone : e 
forie , che i pefci di quelle medaglie rapprefentano quello nome Sidon , che-* 
vuol lignificare pefce , conforme a Giuftino Ittorico , e S. Kidoro ; ma altri au- 
tori dicono, che vuol dire caccia, e cacciatori. Fù poi Colonia de'Cartaginefi, Se 
al fine de’Romani; e crebbe tanto, che nel fuo tempo dice Strabone,che v’erano 
cinquecento Cavalieri Romani Gaditani, quello che non fi trovavain alcun luo- 
go d’Italia , le non in Padova. Della terza parte di Spagna chiamata antica- 
mente Lufitania, non hò medaglia anrica, fuori che della Città di Merida : ma 
de’ Rè de’Goti mi trovo delle medaglie di oro delle Città di Ebora, e di Braga, 
che ora fono del Regno di Portogallo , ancor che Plinio nomini quelli di Bra- 
ga , Convento della Spagna citeriore , ò Tarraconefe, ed un tempo fu capo 
delle chiefe di Galizia . In quelle di Braga da un canto fi vede una tetta , di uo- 
mo con la barba , e capelli lunghi , e pare che porti una fegreta per celata , con 
quelle lettere , f RECENSVIN © VS Re. per Rcccenfuintbu: Rex: dall’altro vi i 
una Croce con alcuni fcaloni , e con quella infcrùzione , f BRACARA. PI VS. 

In un’altra poi del Rè Egiza è una tetta così ben difegnata, che piu fomiglia_» 
un’ Idra , cioè vafo antico : e nel rovefeio è la Croce con le lettere della Ridet- 
ta medaglia : e per intendere l’infcrizzione che è nella banda , dove è la tetta, 
averete , che fare affai . f I. DINM. EGICA Ri. VCTR. 

B. lo cederò pretto , ma V.S. lo dichiari . 

A. In Dei nomine: Erica Rex.Vì£lor.\n Lufitania dice Plinio, che vi erano tre Con- 
venti, Emeritenfe,PacenJe , e Scalpitano. Vi erano quarantacinque luoghi, e di etti 
ve n’erano cinque, che erano Colonie, Augu/ia Emerita , Pacenfie , ó Pax Iulia, 
che alcuni credono che fia Badajoz , & Sealabit per fopranome Praefìdium Iu - 
lium , Metallinenji: , & Norbenfi: Cae fiariana. Lisbona fù Municipio di Citta- 
dini Romani, col fopranome di Felicita: lulia-.Sc Euora fù chiamata Oppido de’ 
Latini vecchi col fopranome di Liberalità: Iulia. Paolo Giurisconfulto ice, che 
i Pacenfi , e gli Emeritenfi avevano in Lufitania il privilegio , che chiamava- 
no; Iu: Itali cum. Di Menda dice Dione , che offendo Celare Augufto Con- 

fole 


i 


Digitized by Google 



a 3 $ DIALOGO 

fole la nona volta cog Marco Silano , fi Allevarono i Cantabri , e quei di Anu- 
ria , e che venne in Ifpagna ; e che ftando ammalato in Tarracona, mandò con- 
tro di eflì un Capitano chiamato Antiftio , e finita tal guerra , ordinò , che in « 

Lufitxnia fi faceflc un luogo dove ft e (l'ero i Tuoi faldati vecchi , i. quali chiama-» 
vano Emeriti per aver fervitogran tempo , già licenziati , e diede alla nuova-» 
Colonia il nome di Emerita Augujla . Quello fù l’anno di Roma 718. prima 
del nafeimento di Criilo Nodro Signore venti tre anni . Et io credo di ««ere una 
medaglia di quando fù fan* Colonia , la quale è molto cotifumata , e da una parte hà una teda» 
che non sò di chi fi fia » con leccete , che dicono PERMISS V. C AES A RIS. A VG. c dati* alerai 
ha due Buoi ,con uno , che và loro dietro, cheli guida ,col nome EMERITA, affai togro , ma 

pur fi legge . E fe ne trovano delle altre medaglie di argento , che da uno de’Iari 
hanno la effigie di Celare Auguflo , con quelle lettere, 1 M P. CAES AR 
A V G V S T. e dall’altro fi vede un’edificio di muri , e di porte , & in mezzo 
è il nome EMERITA , e nel giro P. CAR 1 SIVS, LEG. PR. PR. che vogliono 
d re , Publiur Carifiut Lega tur pro-Praetor , ' . 

B. Che è egli Legato pro-Practorc i 

A. Avea l’autorità del Pretore in fua a (lenza eflendo Legato . 

C. Legato è egli il medefimo,che edere Ambafciadore , come alcuni dicono ? 

A. Non è fe non Luogotenente di un Governatore , overo Officiale di un Ve- 

feovo , come fi vede ne’ Digelli nel Titolo De officio Proconfuiit , Legati . 

E con quello nome di Carlfio vi fono altre medaglie di rame > che da una parte hanno Tedigie-» 
di Augnilo > con quelle parole CAESAR- AVO- TRIB- POTEST- e dall* altra vi fono quelle 
altre P. CARISIVS EEG. AVGVSTI- In un’altra pure di rame, è la teda del detto 
Àugullo, e quella infcrizzione, CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP. 
enei rovefeio vi fono i muri, e le porte già dette , e quelle parole, AVGVSTA 
EMERITA COL. In un’ altra dello Hello metallo è il detto rovefeio , e non vi 
manca altro , fe non che la parola Emerita non fi legge , e refta folo COL. 
AVGVSTA, & il luogo per altre lettere. Quella medaglia fù battuta morto 
Augnilo , e la fua tefla è incoronata con una corona di raggi, ò di punte , & in- 
nanzi alla teda è difegnato un gran folgore, con tale infcrizzione , DI WS 
AVGVSTVS PATER. Nc ho ancora una dove è la tefla di Tiberio con le lettere-», 
TI CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP-con l'iftelTo rovefeio , e con lettere , che di- 
cono AVGVSTA EMERITA- 8c eccovele acciò le vediate. 
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In quelle di oro de’Goti fi trovano alcune di diverfi Rè, la prima fi è quel la del 
Cattolico Ré Reccaredo, con una teda, per ogni lato, e quelle lettere , f REG* 
CAREDVS REX. e nel rovefeio , f EMERITA VICTOR. Se ne trova un’al- 
tra del Rè Sifebuto con l’iftefla effìgie, e con lettere , che dicono da untato, 
f SISEBVTVS RE. e dall’ altro f EMERETA PlVS. mettendo la E per la E 
In un’altra del Re Reccefuintho e da una parte una teda, e dall’ altra uni-. 
Croce con certi (catoni , e le lettere , dove fi vede la teda , dicono f RECCE- 
SVlN&VSflt. E quello, dove è la Croce, EMER1T API VS . In un’ altra di 
Eruigio fi vede lo dello rovefeio, e le delle lettere, ma la teda , è di quelle-* 
che famigliano più a Urne.ò Idre, che a tede umane, & hà queda interazio- 
ne, f E D I N M N. ERVIGIVS. R. che vogliono dire , In Dei Nomine-, 
Eruigim Hex . In un’altra di V uitizza è lo dedo rovefeio , e la teda , è un po- 
co di miglior maedro, con queda interazione, f I N>- N. M. VVITT1ZA Rt. 
che lignificano In Dei Nomine, Vuìttiza 'fiex . Veniamo ora a quelle di Evora, 
delle quali non hò veduto fe non una fatta innanzi a i Rè Goti , la quale è di 
rame , di pefo di mezz’ oncia : hà da un lato la teda di Augudo , con quelle-* 
lettere ; PERM. CAES. AVG. P. M. che vogliono lignificare Pormi font Co- 
fani Augttjìi Pontifici 1 Maximi . Dall’altro e una corona di alloro grande con 
lettere, che dicono LIBFR ALITATIS IVLIAE EBOR. con le quali fi con- 
fermai! fopranome, che Plinio dà a queda Città , Liberalitali! lulit . De' 
Goti ne hò alcune, & in effe li vede queda parola ELVORA , che non jò fe (ia 
meda per errore, ò per terittura antica. In una del RèLeovigilio fouo fognate 
due tede , una per parte , come fi vede in altre , e queda interazione , f LeO- 
VlGILDVS REX. e dall’altra vi èf TOS ELVORA IVS. mettendo in dut_* 
parti il nome di IVSTOS, e mettendo in vece della V, la O, e così anco in una 
di Reccaredo fono le (lede cofe difegnate in ambedue le parti , con certe let- 
tere che dicono , f RECCAREPVS RE. mettendo la P , per la D , come par- 
lando di altre abbiamo detto , e dall’altra parte f T O S EL VOI Al VS. 




B. Non avrei mai indovinato codedo : ma defidero affai ch’ella mi dica i tempi, 
e l’ordine di tutti i Rè de’ Goti, e fe fi trovano di loro alcune medaglie fatte-* 
per mano di buoni maefiri ; 

A. Già vi hò detto molte volte, come tutte quelle medaglie non fono di mano 
di Fra Sebafliano del Piombo , nè di Valerio Vincemmo , nè di Jacopo di 
T rezzo ,che voi conofrete . 

C. Chi fono codefli che V.S. loda ? 

A. I più Eccellenti maefiri , che a’noftri tempi fiano fiati, e Fra Sebafiiano , oltre 
l’officio, che aveva di far piombi delle Bolle a tempo di Papa Paolo terzo, er*_, 
unico nella Pittura . Del Valerio fi trovano molte tavole di piombo, e di altri 
metalli diverfe ifiorie di devozione , e di alcune cofe profane ; & anco fi tro- 
vano alcune medaglie finte da lui, che non p odono edere più belle . 

C. V.S. 
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A. Sì , che io ne hò . e tal volt i ve ne verranno alle mani alcune , che vi lódisfa- 
ranno . Del terzo , che hò nominato vi daranno più ragione , quelli , che fono 
flati in corre del Rè Cattolico, e che hanno veduto i miracoli , che egli fà lavo- 
rando de’ ritratti ne - diamanti, & altri intagli, e difegni maravigliofi. Dell'ordi- 
ne, e de’ tempi de’ Re Goti farà neceflario cercare un foglio, che mandò a Roma 
i giorni partati , il Dottor Gio: Bartifta Perez, a quelli della Congregazione del 
Decreto , del quale venne una copia in mio potere: ma finiamo prima la mate- 
ria delle medaglie di Spagna, che già non me ne reftano , fe non da tre, ò quat- 
tro incerte: delle quali una è del luogo d'Hibera, & a me pare, che fe li dia un’al- 
tro nome , che è Seti a , ancor che fia tanto confumata , e logra , che non mi af- 
ficuro che dica così : hà una barca per parte , e quelle lettere , MVN. Hl- 
BERASETIA, e certe altre lettere confiniate . Retta ora a fapere dove 
flà quello luogo H'bera del quale fi troua effer fatta menzione in Tito Livio : e 
dice che era appi-erto al fiume Hìbcro , e tratta della guerra de' due Scipioni pa- 
dre, e zio del primo Africano :& a quello, che fi può giudicare deve ertere ap- 
pretto a Flix ,ed a Cantaviefcia , la quale chiamano alcuni Cartbago vetta: ma il 
nome di Setta fi trova in Tolomeo ne’ Guafconi , e pare , che Ilia lontano da_ » 
quelle parti ; fe già non diceflìmo Hibcra Setta , per far differenza da un’altra—» 
Setta , che è in Italia , che ora fi chiama Sezza . 

B. La barca , che Ila nella medaglia dimofira che fia più vicina al fiume . 

A. Così pare a me ancora . 

C. Floriano di Ocamoo dice , che nell’ Andalnzia è un’ altro fiume Hibero , & 
un’altro luogo chiamato Hibera , & il fiume dice , che chiamvano ora fiume-» 
Tinto , che alcuni dicono, che da erto fi chiamò la Spagna Hiberia . 

A. Non mi piace codello fiume Tinto, fopra cofe così chiare, e così anticamen- 
te ricevute tra’Greci , e Latini . Un altra medaglia vi è , della quale abbiamo 
parlato , quando decorremmo fopra le Piovincie , è fiumi : & in ePa fi vede da 
una banda un Globo , come un Mappamondo, e quelle lettere, C. LVCR. 
P. F. fi V. QV'NO^ che lignificano , Cairn Lucrctìta Publij Filtut , Duuvt- 
uir Quìnqucnnai 'n , e dall’altra è una tetta , che getta acqua in abbondanza dalla 
bocca , con quelle lettere , H I B E R V S. Il V. QV I N e per non vi 
ertere il nome del luogo, non fanpiaino dove fia Hata battuta: ma egli è bene, che 
fi metta in fieme con la fudetta;e come dilli l’altro giorno, quelle medaglie con- 
fervano la vera ortografia d ' Hiberut con la H. Di un’altra medaglia non sò che 
dirmi altro,fe non che io non la intendo, & é di Cefare Augutto , e fi vede in erta 
da una parte la fua effigie , con quefta infcrizzione molto commune , AVGV- 
STVS. DIVI. F. e dall’altra una corona fatta come diadema antica di Rè, 
con quelle lettere in mezzo, REXOTUTOL. & in giro quell’ altre , Q^CLA- 
CIL1VS. M. AELlVS. Il V1R. Voi vi farete Audio fopra per intenderle ,& io 
in quello mezzo mi ripoferò per la no)a , che ho avuta di trattare di quelle^» 
coll* tanto tempo . 
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SEGUE LA LISTA DE’ RE GOTI , CHE REGNANO IN SPAGNA, 
civaia da'hbri antichi de’ Concili , e dal libro di S. Ifidoro dc'Goti , 
e dall» Cronica di Vulfa Vefeovo .. 


ANNIDI - 

CRISTO 

369 AT Eli'En di Ce fare 407. 

J_\| Athanarico , e con effo lui Friiigerno , cominciò ò regnare Vanno quinto 
dell Imperadore Ralente ,e regnò 13. ami. > 

*8a Alarico , e con effe lui Indagai fi prefi lo fiettro l’anno quarto di Thcodofio Im- 
peratore ,e lo tenne r%. anni . 

411 Athaulfo cominciò a regnare Vanno 17. di Arcadio , (fi Onorio, (fi il fijìo Si 
Tbeodofio fecondo , e regnò 6. ami . 

415 Scgerico cominciò a regnare l'amo u. di Onorio# Arcadio, e poco dapoi fù am- 
mazzatoda'fuoì. La Jiejfi anno 41 6. diede principio alla Signoria fua Vallèa , 
e continuollo j. anni fecondo Ifidoro# Vulfa# non 12. ri come dice Sìgeb-rto. 

41 9 Theuderedo cominciò a regnare Vanno nono di Tbeodofio minore , e regnò jj, 
anni , e morì nella battaglia Catalaunica . E queflo è chiamato Tùcodorico 
da Sant' Ago fino , e daSigeberlo . 

4f» Turifmmido cominciò a regnare Vanno primo di Miniano Imperadore, e re- 
gnò un’anno, come dice S fi fioro, e non tre, come dicono ’fimande, e Sigeberto. 

4f j Theudcrico cominciò a regnare Vanno fecondo dell’ Imperadore Marciano , c-» 
regnò tredici anni . E quefo viene nominato da alcunio Tbcodorico . 

4 SS Eurico cominciò a regnare l’anno ottavo di Leone Imperatore , e regnò 1 7. anni 
come dice Ifidoro ,fe bene Gregorio Tur onci fc ferine 27. e Sigi berlo ig. 

48 $ Alarico cominciò a regnare Vanno decimo di Zenone Imperadore , e regnò 

anni, come dice Ifidoro-, e nel Concilio Agatbenfe fi trova che nell’anno 22. 
di Alarico era Confile Me falla , e V Era di Ce fare {44. 

qoó Gefaleico cominciò a regnare l'anno 17. di Anafiagio Imperatore , e regnò 4. 
anni . Quefo chiama Procopio Gafelico , (fi altri Ge filar ico . 

fu Theudcrico per fuo pronipote Amalarico regnò in Ifpagna 15. anni, effondo 
egli fiè t Italia , e cominciò a regnare Van-to n.di Anafiagio Imperadore , 
come dice Ifidoro , e fi trova nel Concilio Tarraconefe , e Gcrundcnfc Vana 0 
f 23. ò 5 li. come altri vogliono . 

Amalarico cominciò a regnare l’anno 1. di Gìufiniano Imperatore , e regni 
j. anni , come a ferma Ifidoro , il quale comincia dalla morte di Tb- uteri co . 
Ma altri dicono dall' anno , che diede il governo dì Spagna a fuo pronipote , 
conforme al Concilio Toletano fecondo . 

yj 1 Theubis, il quale chiamano altri Tbeudio, cominciò a regnare Vanno 6. di 
Gittfiiniano , e regnò 1 7. anni , e cinque me fi come dice Ifidoro . 

548 Theudifculo cominciò a regnare Vanno 22. di Gìufiniano , regnò 1. anno , 
come dice Ifidoro , ma Vulfa gli dòdi più q. me/i, e 1 3. giorni . 

f 49 Agila , il quale chiamano altri Aquila , ò Aguila , cominciò a regnare Vanno 
13. di Giufliniano , e regnò J. anni , conforme Ifidoro , ma Vulfa li da tre 
me fi d avantaggio . 

${4 Athanagildo cominciò a regnare Vanno 29. di Giufliniano , e regnò 14. anni 
conforme Ifidoro , ma Vulfa li dò j f . anni , e feì me fi. Ifidoro vi aggiungeva 
ancora 3. me fi , che fettero fenza fiò i Goti . 

$67 Liuua , conforme alle medaglie , non Li uba , nò L'tìba , cominciò a regnarci 
Vanno fecondo di Giu fiino minore , e regnò 1 . anno folo , e due anni con fuo 
fratello Lcovigildo , fecondo che tiene ifidoro , Vulfa, e Giovanni Bidarenfe. 

qSS Lcovigildo sì come flit nelle medaglie# non Leonegildoptb Uuvigildo cominciò a 
regnare nel terranno del d. Imperatore Giufino, e regnò 1 8. anni conforme a 

Hh Ifidoro, 
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DIALOGO NONO 

DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

£ D ALTRE ANTICHITÀ 1 . 

Delle Infcrizzloni , e particolarmente della InfcrizZ' one 
di S. Giulio di Barcellona , e delle 
Ufure Semijje . 



I E per oggi fi contentane V. S. di trafmutare la materia-, 
delle medaglie , ne’titoli delle tante Infcrizzioni , che hò 
vedute in Tarracona , e che in altri luoghi li trovano in 
sì gran numero, che già di effe ne fono (lati ftampati de' 
Libri , io Laverei a gran favore ; percioche defidero d’in- 
tenderle meglio, che io non fò, per faperne cavare qualche 
profitto; c vorrei eh’ ella mi moftraffeil modo per confc- 
guirc quanto prima il mio defiderio , che è conforme a 
quello del Sig. C. col quale io ne hò ragionato . 

A. 1° lodo aflài , che voi abbiate codefto defiderio , perche fe le poche parole-* , 
che fono nelle Medaglie ci aprono gli occhi della mente a tante cofe ,come già 
‘abbiamo veduto quelli giorni , quanto più faranno per farlo le Infcrizzioni , 
.‘delle quali alcune li trovano con molti verfi ? E fe con i Libri ftampati , ò ferir- 
ti a mano , che molte volte riefeono bugiardi, noi veniamo ad impararci 
coftumi , e le azzioni de gli uomini di tutti i tempi paffati , molto più certamen- 
te j’impareràcon quelle cofe, che furono, c fono non picciola parte delle pa- 
role , e delle opere loro medefime . 

B. Primieramente io vorrei fapere , come fi chiamavano anticamente le Infcriz- 
zioni , & appretto , che differenza vi fia trà loro . 

A. Infcrizzione , è nome generale, & è parola Latina , ma traslatata da quella 
Greca Epigramma, che fi u(k ancora per li verfi detti , ò ferirti brevemente a 
qualche propofito . E come ne gli Edificj, ftatue, ò Sepolture fi mettevano alcu- 
ne lettere, per figuificare a onore di chi , e per chi ciò fotte fatto, cosi fi chiama 
Infcrizzione , percioche vi fi fcrivono fopra quelle lettere , e lo fletto è , come 
hò detto Epigramma : e fe lo vogliamo chiamare in Spagnuolo Latrerò, ò T^tulo, 
non erreremo ; però c un poco più generale , come è anco in detto idioma il 
. - H h a dire 
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dire La letra irta: luflasy emprefa: ,y irta: meialla : , y irta : arma: y rcfpoflcro r, 
che vuol lignificare il Motto delle gioflre, e belle imprefe , delle raedaglio , delle 
armi, e delle portiere , Chiamavano ancora gli antichi quelle Infcrizzioni titoli , 
fe bene fi dice ancora il titolo del libro, del capitolo, e della Croce, e finalmente 
della Chiefa, e quei ritoli de' Cardinali, che fuori di Roma fono dette comi», 
nemente Parochie , 

C. I Cardinali han’ eglino tutti Parochie ? 

A, I Vefeovi Cardinali , fi chiamano Vefcovo Cardinale OfUcnfc , ò Sabìncnfc , e 
fimjli; i Diaconi hanno i loro titoli: come i Preti Cardinali, & in quel- 
li efercitano l'officio di Parochiano , overo di Vicario compitamente; e fi trova 

toc.ngc- edere fiato privato un Cardinale, per ftareafl'entedal fuo titolo. Quando la In- 
tuì de eie, fcrizzione fi fà a' morti , fi chiama epitaffio , e perciò abufano il nome, quelli, che 
1,0,1 " ogni Infcrizzione chiamano epitaffio. 

B, Le tavole antiche delle leggi,? de'fenatufconfulti, che fi trovano in Roma ,& 
una, che ne hà V.S. di una prefettura ,potrannofi elleno chiamare Infcrizzioni ? 

A. Inmodoniuno. , 

B. Et alcune claufule de Teftamenti, ò delle Donazioni, potrannofi elle chiamare 
col detto nome ? 

f:. Se fofie folo un tefiamepto, ò una donazione, ò qualfi voglia altro ftromento, 
non farebbe Infcrizzione, ma fcrittura:pur quando li inetteìfea propoli» di al- 
cuna memoria, come di una fiatua, di un’arco , di una cappella, ò di una fepol- 
tura , alcuna parte di quello finamente ; li potrebbe chiamare allora inicriazio- 
ne: come è una Infcrizzione di Barcellona, che è vicina alla Chiela di San Giu- 
lio, che forfè è la migliore , c delle più utili , che fi ritrovi in Ifpagna , e non sò 
s'io mi dica ancora fuori di Spagna . 

B, E egli così buona cofa codefta infcrizzione ? 

A. Prefto prefio la cercaremo fri le mie fcritturc , e vedrete che utile fe ne ca-, ; 
vi: ma tornando alla vofira richieda, vi dico che del nome ,ò de' nomi di que- 
lle Infcrizzioni, già fi è detto, Se in quanto alla diverfità loro, alcuna ne hò toc- 
cata, come farebbe a dire quelle , che fi fanno per li vivi , e per li morti, e che lì 
pongono ne gli edifici , come ne’ Tempj , nelle cafe, ne gli archi, ne' ponti, Se in 
altre Umili cofe, ò nelle ftatue ; e quelle fi pofiòno dillmguere in molti modi , 
come tra gli Dei , tra le Virtù , e tri gli Imperadori, e tra le altre perfine : e fe 
noi ci vogliamo aggiungere quelle de gli Animali , ancora che di rado fcne_» 
trovino, fi può fare; e lo Hello dico quanto a gli epitaffi de’morti, variando fe- 
condo le perfone de’ mafehi , e femine ; de’ liberti , e (chiavi ; e fe ve ne fono al- 
cune de cavalli, cani, òdi altri animali. Un'altra divifione vi c rilpettoalla fcrit- 
tura , cioè delle lingue Latina , Greca , Ebrea , & altre ; overo in verfi , o in-» 
profa : e certamente fi trovano ne i verfi di molto eleganti epigrammi , ancora 
che ven ne fiano alcuni affiti rozzi , e barbari . 

B. E codefta è pure un’ altra dillinzione , fra eleganti , e non eleganti . 

A. Quella della diverfità d’ Infcrizzioni eleganti,o non eleganti cercava io prin- 
cipalmente , e per mezzo di elTa fapeva conofcere i tempi, ne’ quali furono fat- 
te quelle Ifcrizzioni : e tutte quelle , che erano del tempo di Cicerone , io le-» 
notavo, e mettevo da parte , Si apprefiò a quelle quelle , che erano di poco tem- 
po innanzi, ò poco dapoi ; e nel terzo luogo mettevo quelle, che erano più an- 
tiche , e nell' ultimo le piu moderne . 

B, Dicami V.S. brevemente quale utilità fi cava dallo ftudio delle Infcrizzioni , 
quantunque per quello , che fe n’ è detto io faprei ragionarne qualche poco . 

Io credo , che voi fappiate che Paolo Manuzio , & Aldo fuo figliuolo hanno 
mefio infieme un libro intiero d'Infcrizzioni fidamente, per l’utile che fe ne ca- 
va in quanto alla ortografia, Se ancora che l’uno , e l'altro di loro npn abbia 

fatta 


Digitlzed by Googli 


NONO. • Ì45 

fatta diilinzione de' tempi > nè meno di quelle , che erano eleganti , ò non ele- 
ganti , e quel ,chc c peggio , eflendofì abbattuti in alcune falfe , le abbinò am- 
mefle per vere, & alle volte fi diano ad intendere, che l'antico non fia il buono, 
ma quello , che eglino credono che fia tale : tuttavia il libro loro è utile , e gio- 
va a quello fiudio , & ad altre colè , 

C. Dicami V, Sig. perche abiamo noi da feguitare la ortografia delle pietre, c 
delle medaglie, edèndo fcrittura di artefici, che vivono sù l’arte di lavorare del- 
le pietre , e delle medaglie ; e non l'ortografia de'libri, la quale è fcritta dagli 
uomini dotti ? 

A. Egli è cofa certa , che sì come Cicerone fù il più elegante , & il più eloquente 
uomo , che folle mai fri Romani , e che quelli , che viilero al fuo tempo , furo- 
no i piu eleganti uomini, eccettuando lui, di quanti follerò giamai innanzi, 
c dapoi ; così lo fcrjvere di que’ tempi fù il più perfetto , che giamai foibe ; per- 
cioche (irebbe grande errore, che altri parlalTero bene, e poi l'crivelbero mate,& è 
chiaro, che quello giudjcip uni verbale della Eleganza , e della Eloquenza di 
Cicerone, e di C, Giulio Celare, e di altri , nou è fiato (blamente conofcluto per 
quello , che elli dillero , ma ancora per quello, che erti Ibriderò . Ora la fcrit- 
tura di quel tempo non è refiata ne' loro libri originali , sì che noi ne avelfimo 
potuto far paragone con le Medaglie, e con le Pietre; pcrcioche in quello calò io 
non negherei , che eglino non avellerò fcritto meglio , che i Macllri , che la- 
voravano le pietre , e le monete; ma poi che gli fc ritti loro originali non fi 
trovano , quello , che edi comandarono , che folle fcritto eziandio da gli fchia- 
vi , e da altre perfòue idiote , e lo publicarno ,è da credere , che prima 1‘ avef- 
fero veduto, c riveduto molto bene , e che avellerò uomini, che (lederò a 
vedere come lo fcrittore le fcriveva , e come lo (cultore le lavorava , & il tra- 
gitta torc le metteva nelle lue forme, e le cartapecore, o le cere , dove le loro 
parole furono Icritrc o forma fc, il tempo l'hà confumate; ma le pietre , le tavole 
di rame , c le medaglie di argento , e di altro metallo , fono ancora in edere , e 
quell’iftede , e non lóno eiempi di altri efempi , anzi gli (ledi originali delle lo- 
ro parole , 

C. Alcuni dicono , che fi abbia da (lare più alle ragioni , che adducono i Gram- 
matici , che all' ulb dello lcrivere . 

A. Lafciateli pur dire ; e feguite l'ufo de gli uomini di quei tempi , fe voi volete 
parlare, e fcrivere bene, come già Ibriderò elfi ; percioche l' analogia, e la etimo- 
logia , che Cogliono (èguitare i Grammatici , non è lèmpre certa ; nè fi può ren- 
dere altra ragione , perche li dica , ò li feriva più quello , che quello; fe non pcr- 
ciochc bufarono , e lo ulano coloro , che parlarono , e fcrilfcro bene, e che par- 
lano , e lcrivono bene in quella lingua , 

B. Ma dicami V.S. che altro utile fi cava dalle Infcrizzioni ? 

A. Non e picciolo utile quello, efie fi cava per gli Scrittori, e per li Procuratori, 
e per li Secretar), e per l' altre pedone, che guadagnano il vitto in fcrivendo , il 
tenere alcuni libri , che elfi chiamano clèmplari , per Capere con elli dar forma 
alle (fritture , che hanno da fare • 

B. Codefia e cofa certa ? 

A. Gli elèmplari per far’oggi un buono epitaffio , ò una buona Infcrizzione^» , 
fono gli epitaffi, e le Infcrizzioni antiche : e chi non le guarderà, e non le imite- 
rà con diligenza,n3 lira mai cafogrhe faccia cofa buona, aucorche egli foibe dot- 
tiamo , e molto efercitato ne' buoni autori . E lè egli fi farà paragone delle In- 
fcrizzioni de gli edificj moderni , a quelle de gli antichi , e di quelle , che pon- 
gono in Italia nell' entrate de' Principi , ò in aJtre fede principali , con quelle.*» 
che fuori d’Italia fi compongono , cioè in Francia , in Spagna , in Alemagna , Se 
in (nghilterr a , vedrete , che vi c tanta differenza, quanta e da’ verfi, che fi fan- 
no a 
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no a imitazione de gli antichi , a quelli , che fi fanno fuori di Italia folamente fe- 
condo i precetti dell' arte . Vi fono, fenza quelle , infinite altre utilità , per in- 
tendere molte cofe, che ne’ libri mancano, ò fono oicure da intendere, come fo- 
no i nomi, e pronomi, e le famiglie de'Romani, le Tribù, le Legioni, & i Magi (Ira- 
ti ; i Sacerdozi, e loro Miniltri ; gli Offici » <1 governo delle Provincie , il carico 
delle genti da guerra, e molte particolarità de'foldati,& altre cofe innumerabili: 
e gli efempi di quelle cofe fi vedranno ne’ libri di Fra Onofrio Panvinio, e d’al- 
tri, che fi fervono delle Infcrizzioni , per ifcoprire molte cofe, con le quali ven- 
gono dichiarati gli autori antichi . 

B. lo mi contento di quello, che fi è detto; ina vorrei di piu fapere l’utilità, che fi 
cava da quella Ifcrizzione di Barcellona, che V. S. mi loda tanto. 

A. Già voi averete veduto nelle leggi , quante volte fi faccia menzione di quella 
forte di Ufura , che a' tempi Antichi fi coflumava , e fi chiamava Ufura centefi- 
ma, & a fua proporzione la Semifi'e, la Trieute , la Belle , e quella di due cente- 
fime : vi ricordarete ancora , quanto mala interpretazione le dava Accurfio , e 
gli altri, che furono prima d’ Ermolao Barbaro, dicendo, che centefima ufu- 
ra era quella, che ogni anno agguagliava la forte principale, com’ è a dire cento 
percento: Semifie la metà , cioè , cinquanta per cento ogni anno , e così l'altre 
a quella proporzione . 

B. Molto bene me ne ricordo, e di più, che V. S. nelle fue Emendazioni lo (ten- 
de , mettendo quella falla interpretazione , e poi la vera di Ermolao , e di Bar- 
tolomeo Soccino , di Budco , e dell’ Alciato , e di Leonardo Porzio , e lo con- 
ferma con quello , che alcuni Greci, e Latini hanno fcritto : che fe non m’in- 
ganno, 1’ Ufura centefima è , quando fi paga ogni mefc la fua centefima parte: e 
così di cento ogni mefe li paga uno , & ogni anno dodici ; e non cento per cen- 
to , come dice Accurfio . 

A. Voi dite la verità, & in quella maniera l’ Ufura SemilTe era , quando di cento 
fi pagava ogni mefe mezzo, & ogni anno fei , e non cinquanta , come dicevano 
le nollre chiofe . Et la Tricnte era , quando di cento fi pagava la terza parte-» 
d’ uno ,ò di trecento, uno ogni mefe , & in un anno di cento, quattro, e di tre- 
cento, dodici ogni anno , e non di trecento, cento ogni anno . E vi dovete-» 
ancora ricordare del cafo nella legge terza in fine, nel titolo Ad legna Falcìdia m. 
Laida uno alla fua Citta dodici ducati ogni anno per pagare a’Mufici in certa_» 
fella, le fi hà da cavare la Falcidia, perche non balla la eredità per pagare i legati, 
e vuol l’ erede cavare la fua quarta parte per privilegio della lege Falcidia , co- 
me Il (limerà egli quello legato ? Dice Paolo Giurifconfulto , che Marcello di-* 
chiaro ,che fi facelle il conto con quanti denari , pagando il legato de’dodici, a 
ragione di Ufure Trienti, fi farebbe la forte principale-, e che in tanto fi (liinalTe: 
e poi che de’ trecento fi fanno i dodici , quella farà la (lima , e non fi (limerà 
trentalci , de’ quali fi avrebbe da pagare la Falcidia , che farebbono nove : e re- 
llerebbono ventifette , con la qual ibmma ninno comprerebbe dodici di entra- 
ta, né meno la metà . 

B. lo hò intefo la differenza , che è fra quelle dueopinioni , quantoa code(la_» 
legge di Paolo : c non è dubio , che maggiore è l’ equità de’Greci , che quell* 
di Accurfio , e de gli altri , che lo feguitano: ma che dice egli l’Infcrizzione a co- 
dello propofito ? 

A. Troviamo la prima , e poi per dia vedremo quanto chiaramente dica quel- 
lo Hello , che dice Ermolao , e gli altri , che furono della fua opinione : cerca- 
tela voi fràle carte di codelto libro , la quale comincia L. CAEC1LIVS.L. 
F. PAP. OPTATVS . 


B. 


Eccola; ma quella non è ella, quella, che mette Ambrogio di Morales nella fu* 
Illoria , <k antichità di Spagna ? 

A, Anzi 
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A. Anzi è elTa , e non è dia . 

C. E cpme pt|ò cflere concilo Jr.r.-» , 

A. s Pup effe re ; percioche il Moriles non la. riferifee bene , nè le dà la dichiara- 

tone ,ehe fi cpnvieoe per difetto di cattivo elfcmplare , Se un'amico mio trovò 
predo trenta erbori in erta fo/amente . ; ì ) 

B. Mi fpiace alt » perciocbe fe tutte le altre faranno come quella , ci farà più 

da dire di liii , che di Ciriacp Anconitano .. . . 

A. Non è buona, la comparazione ; percioche le infcrizaioni di Ciriaco fono co- 
,fe Jtjye a bello- Audio, come i libri di Borofo, e di Metafthene, di Fra Giovanni . 
Annioda Vhf rlfo : & Ambrogio di Morales non hà tale intenzione , anzi hi 
durata gran fatica per ifcrivere la verità^ dice quello, che crede con ogni buon 
?elo-jq candidezza; c quefiainfcrizzione egli confelfa , che c feorretta. Ve- 
diamo prima quello, che dice , e noi trattarerao poi della fua dichiarazione. 

, . r.-.f'i'..:.' • ; .1. • !~,' j :. 
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tarracone. 


D. 


D. 


D. 


Quella fcritturafù fatta in memoria di quello, che quello Lucio Cecilio Optato 
lalciò alla Città di Barcellona , e potrebbe edere , che folle fiata polla nella_> 
bafe della fua fiatua . 

-• B. Vie 
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B. A jeep li alcuna memoria della ftatua ? 

A. Niunà , m* quando le parole cominciano così fenz* eflerci metto alcun ver- 
bo, che feguiri, pare che ci s'intenda il verbo EST. comefe altri dicettr, Hic ejl 
Lurius Caeciliut . E fe queflo non vogliamo , che iìa inquello , che di fotto dice 
QV1 R. P. BARC. DO LEGO , la parola, QVI , è fuperflua , e le quattro ulti- 
me lettere del (atto , L. D. D. D. è da credere , che facciano più a propofito per 
la ftatua , che per lo reftante , che i fcritto nell* bafe , 

B. Che vogliono dire codette lettere ? 

A. Vogliono dire, Locusdatut decreto Dtcurìcnum . E la pietra fletta la quale io 
hò veduta , dimoftra aver fervito per bafe quadrata di qualche ftatua . 

B. Dicami V. S. parte per parte , che lignifichi . 

A. Nella prima parte fino a quelle parole QVI R. P. racconta i nomi , la Tribù, 
il padre , & i carichi , che egli ebbe nella guerra ; l’onore che gli fù fattoda_» 
gl'Imperadori Marco , e Lucio Fratelli ; i Magiftrati , che eflércitò , e che egli 
era Flamine . Nella feconda mette le parole flette di un legato , che egli tafeiò 
pel fuo teftamento alla Città di Barcellona di certa fomma di danari, del frutto, 
ò delle Ufure Semiffe , de' quali ordinò certe cofe da farli, e il conto che fà del 
denaro , c in che li doveva (pendere ogni anno , riefee cosi giufto fecondo l'in- 
terpretazione de'Greci dcll'Ufura Semiffe , che conclude effere neceflariamen- 
te cosi , come etti fcriffero , 

B. Mi piace affai d'intendere codetto , perche le parole di Cotumella, nelle qua- 
li li fondò/Ermolao , erano feor reire ; e quello , che diceva l'interprete del Co- 
dice Teodofiano , & alcuni Greci , non riufeiva giufto . Ma V.S. tratti minu- 
tamente tutto quello , che dice effere in quella infcrizzione , perciò che fervirà 
ad interpretarne delle altre . 

'A. Quanto al primo è da notare , che ella è ferina in due partite , cioè , comedi 
diciamo ne'libri , in due colonne , che in altro tempo chiamavano pagine , e-* 
per diminutivo pagelle. La feconda pagina adunque comincia dalla parola , 
SEV1RATVS . 

B. Codetta parola non mi pare a pròpolito con l’ultimo verlò della prima co- 
lonna, che è L. D. D. D. 

A. Di codefto verfo non fi ha da tener conto , fe non al fine, perciò che egli è (la- 
to metto fuori de) fuo luogo nella prima colonna , ò facciata del fatto acciò che 
fi vedette meglio, & affinché niuno levaffe quel fatto dal luogo , dove egli era_», 
fapendo , che per decreto de' Decurioni vi era (lato pollo . 

C. Le due D D. non potrebbono dire , Duuntvirum decreto ? 

A. Non c cofa metta in ufo , che i Duumviri fi ferivano così , il che fi vede nelle 
medaglie, nelle quali è fcritto fempre II. VIR. & in una troviamo u. V. & in un* 
altra D. D. dopo i nomi de’Duumviri . E quella abbreviatura 1 1. VIR. & il 
dirli Duumviri decreto , non è tanto in ufo , come Decreto Decuriortum : fi vede 
|>er il titolo De decreti s Decuriortum. Senza che i decreti non gli facevano i Du- 
umviri , ma i Decurioni, come i Senatus confulti il Senato , e non i Confoli -, c 
per ciò fi dice vano Scnatut confulta , e non Confulum confulta . 

B- Codelli Decurioni , di che luogo erano Decurioni ? 

A. Erano Decurioni di Barcellona , la quale allora era Colonia , come ferivi-» 
Plinio , che la fopranomina Faventina , e già fi è detto , che volendoli fare una 
Colonia , eleggevano cento per Decurioni, i quali erano come i Senatori di Ro- 
ma , e Io fletto numero , che ebbe ne' fuoi principi Roma , quando ella fù fatta 

< Colonia di quei di Alba Longa , per la qual cofa Properzio ditte : 

, Centum illi in prato [epe Scnatut erant . 

B. Adunque Barcellona non era Colonia de’ Cartagiaeli , così detta dalla fa- 

miglia , 
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migli» di Barrino ? ovcro fù ella fondata da Ercole , quando egli gettò la barca 
nona nel mare Mediterraneo ? 

A. Codeflo, che voi dite della barca nona è cofa tanto arnica, che non fi può ve- 
rificare . Ma quello che dite de’Cartaginefi, c da credere , sì 'per la fomiglianza , 
che hàil nome Barcino col cognome di un Cartagincfe , c perche Aufonio 
fcrivcndo a Paolino la chiama Punica Sanino. Ma i Romani, fcacriati i Ca*ta- 
ginefi , la fecero Colonia, tutto che noi non Tappiamo in che tempo . Veniamo 
ora alle parole della pietra, che dicono L. CAEC1LIVS L. PAP. 
OPTATVS. Equi prima fi vede il nome della Famiglia , ò Gente Cecilia_» , 
che era delle più antiche, ancor che Plebea , di Roma . Pretendevano venire da 
un Ceculo figliolo di Vulcano , il quale fondò Prencjlc, e di lui dice Virgilio , 
^ticc Pracncflinac funda'.or defait Z Irbis , 

Vulcano genìtum pecora intcr agrcflip fcgem , 

Invctu nque foci s , omnis qucm credidit aetas , 

Caeculus 

Ed in un’ altro luogo . * • 

Inflaurant acics Vulcani Jlìrpc creatus 
Caeculus ..... 


Fello Pompeo mette due opinioni dicendo , che i Cecilj vengono da quello Ceculo 
fondatore di Praeneflc , oggi chiamata Paledrina , ò da Cecade Trojano com- 
pagno di Enea . Di quella Famiglia fù Cecilia Tanaquil Moglie del Rè Lucio 
Tarquinio di Roma , & ancora dopo molte centinaia di anni difcefero da ella i 
Metelli , Famiglia molto Nobile , & altri . E qui mefiò il fuo prenome Lucio , c 
quel di fuo padre, che pure è Lucio, il che è feguo, che egli era il primogenito , 
e che eziandio egli era ingenuo , poiché aveva padre con prenome, ed ave- 
va i tre nomi onorati , e Latini, chiamandoli Lucio, Cecili*-», e Optato, & in oltre 
aveva la Tribù ? ■ 

P. Quale è il nome della fua Tribù ? 

A. Papia, ò Papiria . 

B. Codelle fono due Tribù ? ò pure una fola di due nomi ? 

A. Quella è una di quelle cofe,- che non fi fanno, ma egli è ben cofa certa , che-» 
vi fono molti fcrittori , e molte pietre, le quali nominano la propria Tribù chia- 

*ramente,& in alcune pietre la Papia ,e così la Papiria li hi per Tribù antica, e 
delle trentacinque ; e la Papia per ilraordinaria , e fuori del numero : e potreb- 
be edere nome di Curi a . 

B. Perche fi mette egli il nome della Tribù innanzi al cognome , e doppo le-* 

• dette lettere L. F ? 

A. Non laprci rendere altra ragione , fe non quella , che era ufanza generale-* 
in tutte le cofe publiche, di •porre i loro titoli in quella maniera ; e così (lamio 
ne’ Senatufconfulti , che riferifce Marco Cecilio in un libro , che è fra le Epido- 
le famigliati ( come dicono ) di Cicerone ; e lo (ledo Cicerone nelle Filippiche , 
dove tratta fpecialmente , che fi dia una (latua al nollro Principe de’ Giurifcon-. 
fulti Servio Sulpizio , dice egli così SER. SVLP1TIVS. Q_F. LEMQ- 
N I A. R V F V S. & in Afconio Pediano fopra le Verrine fi trova , che i Ro- 
mani erano doliti di noraiharfi col cognome delle Tribù , ò della Curia , di cui 
elfi erano , e che quel nome , fi metteva nel fello cafo , come ancora li trova in 
molte Infcrizzioni , che mette infieme Aldo Manuzio; e così ancora il nome-* 
della Città, ò del Municipio donde ciafcuno-era ,come Sononia Fìorentia Luca , 
Verona Tarraco ; & è un luogo ne’Coramentari di Cefare, doverono nomina- 
ti alcuni faldati in quella maniera . 

- B. A codedo modo Lucio Optato doveva edere nominato Sarcinonenfe ? 

A. Se la luferizzione nonfodc (lata in Barcellona ; fi farebbe potuto fare . 

1 i B. Que- 
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B. Q_iefto nome Optata: , fi trova egli in alcun' altro luogo ? ^ 

A. Non mi ricordo fe non di nn'Optato Milevitano , che credo eli* fcrivcfìe nel 
tempo di Sant’ Agpflino : & in Terenzio parmi, che fi trovi , Optata loquen: ,e 
Virgilio dice Conjugum Optatum . Il che ci dimoftra, che fia parola Latina , e che 
collui fi doveva chiamare così, per ettere nato dopo averlo i fuoi gemrori ddide- 
rato affai ; onde fe il cognomenon fù, come dicono ereditano da fuoi predecel- 
fori, Catullo laverebbe chiamato, dejìderium parcntitMz ditemi quello, che legue. 

B. Dicalo pur V, Sig.che io non fo leggere intrighi , 

A. Come intrighi ? _ ' T 

B. Guardi V.S. che fegue. >.LEG. VÌU G. FEL. ET > . LEG. XV. . APOL N. 

A. Vuol dire Centuno legioni: feptina gemine felici : , 0 * Cantano legioni: quin- 
ta decime: Apollìnari: , „ 

B. Io non 1 * averci indovinato così' alla prima : ma perche fi mite egli cocieita-* 

cifra 7 , per Centuno ? _ , -, 

A. Voi crederete bene, che una C. fola.voglia lignificare Caput , 0 “ Cemw » . 

B. Codefto io lo debbo creder certo , _ . 

A. La C. fi mette al contrario , per non equivocare con Centura, e con La J ut ' 

B, Hò udito dire , che per Capa fi fcrive codetta C. al rovefeio , mettendo D* . 

per Cai* Libertà : . , .. 

A- Codefto fi aggiunge a tutti i Liberti di donne ; percioche tutte fi chiam 
Caie , da Caja Cecilia Tanaquil, della quale poco fà abbiamo parlato . 

C. Se così è , egli è falfo, che Lucia, & Publia fi ferivano con la L, o con la r. k 


A. Non l’hò mhi veduto in niun luogo ; ma io voleva dire , che codetta cifra 7 in 
cambio di Centuno ferviva per la C. al rovefeio, ancorché non fotte fe non d.pia. 

B. Che vocabolo è egli codetta diala ? „ . (nr ■ 

A. E’ vocabolo Greco, che lignifica una figura doppia fatta di due linee, che for- 
mino un' angolo , della quale fi ferve Cicerone r.ellT. pillole ad Attico , c a 

figura la mette Ifidoro nelle Etimologie . . r . 

B. Vi è egli fcrittore alcuno , che dica , che quella cifra , ò dipla ferva per ligni- 
ficare codefto nome Centuno ? ' . „ , . . . , ■ • 

A. Credo , che fi troverà in Velio Longo nel Libro di Ortografia , che 10 ebbi in 

Roma , ma ora non 1 * hò più . 

B. Perche fi chiamavano Centurioni > . _ 

A. Perche erano capi delle Centurie , come i Decurioni delle Decurie : anco- 

ra le Centurie fi fegnano con quefta fletta dipìa , come fi vede m diverle Inlcriz- 


zioili di Roma . . . - T 

B. Se Centuria è un numero di cento foldati , dovevano ettere in ciafcuna Le- 

gioi» molte Centurie , e molti Centurioni ? 

A. Vi erano per certo . . 

B. Ma per qual cagione coflui qui è chiamato Centurione di una Legione , ie_> 

* ' ve n' erano molti ? . , 

A.» Ciafcun Centurione di quella Legione aveva codefto nome , ma 10 credo , 
che quello fotte Centurione primizia , che era il più onorato carico , che tol- 
fe fra tutti i foldati . 

B- Non intendo codefto ; » . .... 

A. Avete da fapere, che tutta la gente a piedi dell’ efferato Romano fi diftin- 
gueva in tre maniere di foldati , cioè , in Principi, in Aliati , & in Triarj . il 
Triarj come.i più efercitati degl' altri erano gli ultimi a combattere , e li chia- 
mavano ancora Primi-pili ; & il principale Centurione loro era chiamato Cen- 
tuno primi-pili-, & aveva nelle leggi gran privilegi . 

B. Quelli dovevano ettere i primi-pili, che V.S.dichiara nel libro ai Moacjtttnm 
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de Excufationibui. Ma di quelle Legioni fe ne fa egli menzione in alcun luogo ? 

A. Vedcrete quello, che ne hà fcrirto Frate Onofrio Panvino nella Reoublica de' 
Romani: e quello , che io più (limo , fono due colonne antiche , che lì veggono 
nel Campidoglio di Roma , nelle quali fono fcritti i nomi di trentatre Legioni, 
& un luogo di Dione. Ora feguite innanzi, chanon vi fono più intrighi . 

B. MÌSSVS. HOJESTA.MlSSlOiKE.AB. UvE.M. AVR. ANTONINO ET 
AVR. VERO. A VG. 

A. Pare che quello Centurione lafcialfe la guerra per qualche onella cagione , 
il che fi dice per far differenza da coloro, che n'erano cacciati ignominiofamente, 
e per caufa di qualche delitto . Di quelli due Imperadori fi trova clfcrfatta men- 
zione in diverte leggi: e fi fogliono chiamare Divi fratres , ancor che non follerò 
fratelli di fangue,ma per edere (lati adottati da Antonino Pio. Era Vero figlio- 
lo di Lucio Elio Cefare , che fù adottato dall’lmpcradore Adriano avanti , che 
egli adottafle Antonino Pio , & il fuo prenome era Vero Lucio ; egli fù uo- 
mo dato alla morbidezza , e per quello era lulfuriofo . Marco è quello, che è fo- 
pranominato il Filofofo , e fù buono Imperadore . Egli è da notarli , che la pa- 
rola abbreviata AVG. è nel numero del più per Auguflis , come fcrivendo 

. COS. fi intende Conful'tbus . E quella è l’antica ortografìa: pércioche ne' fe- 
guenti tempi $’ introduce lo fcrivere AVGG. & ancora COSS. & 1MPP. 
e quello , che forfè è più Urano , IMPPP. AVGGG. COSSS. per Imperalo- 
ribus . Augujlis . C onjuhbus . Se eccovi delle medaglie , dove vedercte alcune 
di quelle cole . 



Ma che cofa fegue ap predo . 

B. Un intrigo, ALECTVS. AB. jfTE. INTER. IMMVHES. 
CoNSECvT. IISHONQR = S. A = D1LICIOS. 

A. Due cofe vi fono fcritte male , cioè la parola , che Ha dopo AB , c la paro!i_, 
IN HONORES. 

B. La terza parola feorretta è, ATLECTVS con la T per la D , la quarta_. 
IMMVHES con la H per la N . 

A. Poniamo cafo, che avelfimo a mangiare alcuna cofa in qualche parte gua- 
da, al ficuro che noi , levatone il buono, gettarellimo via il rimanente: così io lo 
leggo in quefto modo: Adleclus ab ante/criptis iater Immuriti confecutos bonores 
Acdilicios . 

B. Se diceffe così non vi farebbe alcuna difficoltà . 

A. Io voglio rendere ragione del mio ardire : la T in vece della D nella prima_» 
parola non mi da no/a alcuna , perche sò , che fi fcriveva molte volte : c credo 
che lo dica Quintiliano , dandone regola , come in cofa molto ofeura . Ad prue- 
poftiOyAc conjuBCfio.l-’il t ra abbreviatura io la leggo in modo, che dica AB] yt\T E 
cioè AB. ANTE. & è nel fine della riga, & io vi aggiungo una S fola per far 
che dica anteferiptis, come vedremo dapoi nel fine di quella Infcrizzione , che_* 
due SS vogliono lignificare fupraferipta . 

li» C. Vn 
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C. Un amico mio mi ditte , che fi poteva leggere ABA..e eh: voleva lignifica- 
re à Harcìnonenfibut . , , - r - c 

A. Et un tempo fù , che io credei , che diceffe AB A fT . e che voleffe figm 1- 
care ab Antonio , ma poi guardando l'originale , mi parve, che vi fotte una 1 
più. Ma quanto alla H, per N, fu errore, e fu peccato molto meno, che veniale. 
CONSECVT interpretato Confecuto s egli non fù ardire , ma piu tolto buo- 
na interpretazione , fe non m'inganno . 

B Io averei letto Confecutus , fc V. S. non averte Ietto Confo cutos . 

A , Io hò confiderai , che quello di fopra non ftaria bene Adkllus ìntor Lm- 
‘munto , fenza quello , che fegue Immunìtatem confecutus . Voglio dire .che le 
parole antecedenti AdleUus ab anteferiptis inter Immune: non «ariano bene fenza lej 
fceuenti , confccutos bonores Aedilicos . Ma fe averte detto ab anteferiptis mmuntta- 
. lem confecutus , darebbe bene , fenza che fcguicaffero le dette parole bonores AcdiultOS. 
Mi fono modo , perche uno che confeguiva gl'onori Edilicii non occorreva, che fi facerte per 
altro privilegio mettere fra gli Immuni, e per quello , che ditti l'altro giorno , che quei , 
che avevano il lus Latti , fe avevano Magiftrati nella fua Colonia, o Munici- 
pio .confeguivano la Cittadinanza di Roma , come dice Strabono parlando di 
quei di Nùnes Colonia in Francia . E per ciò io credo , che facendolo quelli I tu- 
ie, -adori Edificio , gli dettero i privilegi , che avevano gli Edili di Barcellona : 
e che come eglino erano Immuni , così fotte Optato : e che 1 Barcellonefi fo ero 
Immuni , lo dice Paolo Giurifconfulto nel titolo , de Ccnfbus . 

B. Se tutti fi Barcellonefi erano Immuni, adunque non gli diedero cofa alcuna-., 
poi che egli era Immune folo per edere da Barcellona . 

A. lo credo più a quella Infcrizzione , che non faccio al Giurifconfulto , ancor- 
ché egli non dichiari , che fodero Immuni tutti i Barcellone. 1 , e poi unno in 
tendere, che egli Io dicede, perche i Magiftrati foli fodero Immuni , e perciò c ìe 
non erano tutti Immuni , per quello Plinio non la chiamò Colonia Immune^ , 
come chiamo Saragozza , & Alicante. Un altra ragione vi e piu chiara, e , 
che l'illetto Plinio dice , che Vefpafiano diede a tutta la Spagna ni ut Ulti], rol- 
liamo ancora dire, che lo fecero Edificio con tutte 1 efenzioni , che go evau a 

altri Edilicj • /'wrrMjcc > 

B Che dice V. Sig. di quell'errore , che è nella parola IN ONUKbb . 

A. Dico due cofe . La prima , che è errore pigliato dall'ufo del parlar male .co- 
me fi vede , perche fi cominciava già a corrompere la lingua Latina, aiccnao 
Confecutus in bonores per Confecutus bororcs. L'altra è.come 10 dimo, che la parola 
immune: . che era fcritta nella carta originale , la volede correggere 1 ra ™' 
tico, a cui fù dato cura di rivederla, e metteffe nel margine IN , e c k 1 m • > 
che intaglio la pietra , dovette credere , che fi averte da fcrivere innanzi a a—» 
parola bonores , e perciò ve la fcolpitte . . ‘ s 

C. Non potrebbe egli edere , che fotte flato per correggere la H L m « • 

A. Non farebbe gran cofa ; n« padiamo avanti: fegue 11. VIR. ili. cioè , 

vir ter , che vuol dire , che egli fù tre volte del Magiflrato de'Duuinuri , che era 
come il Confidato in Roma ", come fi è detto un altra volta , e s'intende di m.- 
ccllona , percioche fé fotte fiato di altro luogo , egli Laverebbe detto . 

B. Ma per qual cagione ora fi chiamano Configlicri ? non farebbe egli meg 1 

che fi chiamartero Duumuri . . . 

A. Codefto fi averebbe da fcrivere in un’altro libro verde ; & ora fanno en 
feguitatc ilorocoftumi. Pretto à Magifirati mette il Sacerdozio di Fiamme , cn 
ebbe. FLAVI. ROMAE. DITORVM ET //GVSTCRvM. 

B. 'Ebbe egli codefto Sacerdozio in Roma ? 

A. Non credoio, ma in Spagnai e parola Tfomac , non vuol dire in Roma, ma 
fuori di Roma, e di quello parere mi fà eflere uà Tempio, chefi trova inalcuneme- 

daslie 
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daghe di Auguflo, e di Tiberio Cefare, con quelle parole , ROME ET AVG . 
& eflendovi Tempio , non è gran cofa , che vi fia ancora Flamine , 



B. Di modo che la parola ET vi è pofpofta , dovendo dire "Romac, ó 4 Divarum-» 
Attgujlormn ? 

A. lo non lo credo altrimenti, ma fono di parere, che più torto fi parli di tre per- 
fone diverfe,cioé , del Genio di Roma, e degli Imperadori morti, e vivi. 

C. Coderto Flamine mi pare , che non lì trovi fra quelli , che racconta Marco 
Varrone. 


A. Non è maraviglia , percioche egli racconta quelli , che erano in Roma al fuo 
tempo j e quello non lòlo non fù in Roma , ma ne ancora al fuo tempo . E che_» 
fodero Flamini fuori di Roma , fi vede nell’Orazione prò Milane , dove Cicero, 
ne dice ad Flaminem proiendum L/inuuij. Adunque non farà gran cofa di farvi 
vedere che vi fodero de gli altri Flamini in Tarra^ona , & in Barcellona : FLA- 
MEN PROVINCIAE ISPANIAE OTERIORIS . FLAMEN COLO- 
NI AE TARRACONENSIS , & altri , ET FLAMEN AVGVSTALIS , fi tro- 
va in molte Infcrizzioni di Roma, e fuori di Roma. E Cicerone nelle Filippiche 
fi lamenta, che fodero dati dati i Flamini a Cefare, e credo, che Marco Antonio 
forte uno di quelli. Non voglio dire cofa alcuna de gli Archirtamini, che abbia- 
mo nel Decreto di Graziano fina tantoché egli non fia finito di corregerc. 

B. Credo che coderto farà tardi , per quello ,che fino ad ora fi vede . 

A. L’opera il richiede. Ma tornando al fatto nortro , inanzi che noi palliamo al- 
la feconda parte di quella lnfcrizzione, è da notare , che fi difcrivono in erta tre 
flati di età, per li quali Optato camino con grande onore . E prima, che fù Cen- 
turione di due Legioni nello (lato militare , eflendo giovane; equindi venne ad 
erter fatto Edile; dopo quello, fù Duumuiro tre volte nel governcfdella—. 
fua Republica ; e quello dovette erter nella fua virilità : Ultimamente per- 
venne al Sacerdozio del Flamine nella vecchiaia. Mi ricordo che Polibio nel fe- 
llo libro dice , che niun Cittadino poteva avere offizio in Roma , fe non forte (la- 
to alla guerra dieci anni . 

B. Per codefta cagione furono i Romani cosi bellico!! . 

A. E forfè ancora per ciò fi perdettero. Di quello modo fi mettono in molte al- 
tre Pietre Carichi , &i Sacerdoti di ciafcuno , e credo , che ci fia una epiftola di 
Plinio , dove cominanda , che in Como, o in Verona fua patria fi dirizzi una Ha- yb. 
tua di Metallo corinthio nel Tempio di Giove , dove fiano defcritti i Magirtrati Ut 
che egli ebbe . Palliamo ora alla feconda parte della detta lnfcrizzione' , e leg- u " ’ 
gete quello , che feguita . 

B. Vi e un’intoppo peggiore decadati . 

A. Non mi ricordavo. Quello, che è chiaro, è, che doppo QVI. R. P. B ARC. vie- 
ne certa cifra difficile da intendere : ma io la leggo in due modi, cioè j n Uno 
A. If- per ITA. LEG. che vuol lignificare Ita legami, in un altro T AL. 
per 1TALIC. e che fia fopranome della Città di Barcellona. Ma in altre.*, 

• • P«- 
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pietre di Barcellona le danno altri Copranomi , come di/fi 1 altro giorno , COL 

F. I. A. P. BARC. .... 

B. V. S. dille , Coloni* Paventi* Mi * , Augufl * , Pi * , 'Barcwoms ; nondimeno 
egli potrebbe ancor’effere , che la 1 lignificane Italie* . _ , 

A. Non lo niego , ma tuttavia mi'piace più quello, che hò detto prima , cioè Ita 
legavi ; percioche egli non farebbe così elegantemente detto, qui 7 \eip.Jo lego co- 
inè è, Qui Ijeip. ita legavìt. Do lego, &c. feguita poi DO I,EGO. DA.IQUIÌ 
VOLO 3C VÌI©** • 

A. Che vogliono dire codefte cifre ? 

A. Voglio» dire Denariuin feptem millia quingentos , 

B. E la nota del denario , non dille V, S. l'altro giorno , che era una X , perche 
valeva dieci affi ? 

A. Lo Hello dico ora , ma vi fù aggiunta una lineetta perii mezzo , accio che_» 
non folle prefo per numero , e lignificane XVII. mila . 

B. Per qual cagione VII. con la linea di fopra , fanno fettemila , c_di Copra in__, 
quella Infcrizzione LEG. W. lignifica Legio feptima i & IL VIR. III. lignifica—. 
Duumuir ter ? 

A. Quelle cifre s’intendono in quello modo per l’ufo, e perquello, che èloro 
appreffo :e però niuno averebbe detto, che quella Legione folle la lèttemille- 
fima , nè quel VIR il dumillefimo , nè che fòlfe fiato tre mila volte. Ma ora* che 
il VII. è innanzi alla D , che lignifica cinquecento , neceffariamentc hi da effe- 
re numero maggiore , che di centenaja , e così Ha bene per fette mila . 

B. Io hò intefo dire, che i Romani facevano quello fegno 00 per mille, e per 
cipque mila un’altra cifra , che ora non mi fovviene . V.S. mi dica , come le va- 
riavano per dire, due mila, tre mila, quattro mila, cinque mila, fei mila , e il ro- 
dante , e quello in cafo , che non voleffero fervirli della linea fopra il numero • 

A. Sono contento : facevano in quello modo. 

eia. overo 00 • mille , iooo. 

00 OO . due mila , aooo. 

OO 00 00 . tre mila , 3000; 

CO 1 ». quattro mila , 4000. 

I00. cinque mila , 5 000. 
bo. OO • fei mila , 6 000. 
ba 00 00 . fette mila, 7000. 

• Ido 00 00 00 • °«° mila , 8000. 

00 cebo. nove mila , 9000. 

cebo, dieci mila, toooo. 

cebo OO • undici mila , 1 1000. e cosi il rellante. 

ccloo ccba. Venti mila , 10000. 

cebo cebo cebo, trenta mila , 30000. 

cebo cclooo. quaranta mila , 40000. 

Iooo. cinquanta mila , foooo. 
looo cebo, feffanta mila , doooo. 

Iooo cebo cebo, l'ettanta mila , 70000. 

Iooo cebo cebo cebo, ottanta mila , 80000. 
cebo cccboo. novanta mila , 90000 

cccboo. cento mila , 100000. t _ 

Quell» cifra multiplicavano nell’altre centinaia fino che trovarono la cifra 1 . x. 1 - 
che dicevano Deck: centena millia . 

B. Codcffo Dccies è egli quello , che in Italiano fi dice millione ? 

A. Quello Hello , c non è molto tempo , che Pietro Ciaccone mi mandò una ta- 
voletta tratta da una antica, che lù in Roma Fulvio Orlino , la quale chiamava 

Ab- 
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Abbatto , e fervivi per contare . E vi fono quefte figure . I. X. C. «.ccioa. 

CCC I f 3, + . 

B. In codetta tavola mancano le note del V,e del L, e del ©, e di altri numeri. 

A. Egli è vero , ma io le cavo da altri libri , e da molte Infcrizzioni . 

B. Come fi prova egli , che non avelfero altre cifre fuori che fin’a centomila-, , 
e che poi mettefiero la (letta cifra due volte , ò quante era neceffaria ? 

A. Si prova per 1* autorità di Plinio, il quale dice , che i Romani non fapevano 

contare fe non fin' a centomila . . “>• 

B. O , codelto non è egli falfo : poiché dicevano Deciet , che era , un milione ? 

A, Deciti , à Decititi non è egli più che dieci volte , ma diceva!! per un milione 
Deciti cattata ntillia: ancor che per abbreviare, dicevano Decititi cattata, 8c De - 
cititi . Di maniera, che colui, che dice dieci volte centomila, è fegno,che non sa 
contare più là di centomila , fenza ridire centomila , 

B. Ora lo intendo bene . 

A. Si prova meglio con Tefcmpio della Infcrizzione della Colonna di Cajo Duil- 
lio , dove torna a porre quella cifra di cento mila molte volte , che fe avellerò 
avuta l’ altra del Deciet , ò Decititi , fe ne farebbero ferviti . 

B, A dir due , tre , quattro , cinque , e più milioni , come fi figuravano , e dice- 
vano gli antichi ? . 

'A. In quello modo, 

I xx I. Ridetti, due millioni . 

I ut I. Tricient . tee millioni . 

E così gli altri di mano in mano . Ma torniamo alla nollra Infcrizzione ! 

B. Più breve modo di numerare è il nollro. Ma dicami V. S. perche alla D, fi ag- 
giunge una virgola per dir cinquecento ? 

A. Perche non fi confonda con le parole , ò fi pigli per un prenome , * nel quale 
errore cadono molti . 

B. Quale c codello prenome ? 

A. D. Silanui fi trova fcritto , e molti lo leggono Deciui Silanui , dovendo dire 
Decimiti percioche Dediti non é prenome , ma nome di una Famiglia , della-, 
quale furouo i tre Decj , che morirono per la loro Republica , e vi c un luogo 
nel libro terzo di Cicerone ad Herennium , dove dice , che chi fi vuol ricordare 
di una cala , che fia la decima, s' immagini un’ uomo , che egli conofca , il cui 
prenome fia Decimo . 

'C‘ In Ser, Galba hò veduto errar molti , che lo chiamano Sergio , per Servio . 

A. Ea famiglia Sergia fù molto antica, e viene da Sergclìo , del quale fà menzio- 
ne Virgilio, e di elfafù Lucio Catilina . Galba era della famiglia Sulpizia, della-, 
quale fù il nollro Servio Sulpizio Giurifconfulto , & io hò alcune med aglie nel- 
le quali è££R. SVLP. GALBA . . . 



Quanto varrebbero della no lira moneta codclli fettemila , e cinquecento 
denari ? 

B- A- Se ogni 
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A. Se ogni fette denari fono un’oncia di argento, & ogni otto reali fono un’altra 
oncia, i fettemilà denari farebbono mille onde, le quali farebbero la fomma di 
ottomila reali . Vi fono poi di più i cinquecento denarj , che farebbero intorno 
a cinquecento fettant’ uno reale , poco più , ò meno . Ancorché in quel tempo i 
denarj fodero già come le dramme di otto all' oncia : e per meglio fare il conto 
delle ufure diciamo , che erano altrettanti reali. Veggiamo quel che fiegue . 

B. EX QVORVM VSVR1S SEMISSfiVS. EDÌ VOLO QVODAlSPfS. 
SPECTAC. PVGILVM DIB Illf. IDVVM. IVNI VSQVE AT 9CCCL . 
due errori par che vi fiano : uno nella parola QVODANNIS ,pcr QVOTAN- 
NIS ; e 1’ altro nel fine eh’ c , AT per A D . 

A. Già hò detto , che molte volte mettevano Luna per l’altra di quelle due let- 
tere , T , Si D , come dice Qmntiliano . 

B. EDI , dà bene fcritto fenza dittongo ? 

A. Perche nò ? anzi così li vede fempre ne' Digelli di Firenze , e nel Titolo De_# 
edendo , ancor che Aedili s fi feriva col dittongo . 

B. Che vuol egli lignificare SPECTAC. PVGiL. e come fi hà egli da leggere ì 

A. SpcSlaculum pugilum . 

B. I Pugili fono li ftelfi , che i Gladiatori ? 

A. La etimologia di codefti nomi è differente , perche l’uno deriva dal pugno , e 
l'altro dal Gladio, ò Coltello, che diciamo oggidì Spada: dunque, i Pugili erano 
coloniche fi davano delle pugna; & i Gladiatori quegli altri, che fi davano del- . 
le coltellate . 

B. E che piacere fi potevano eglino prendere mai in vederli dare delle pugna ? 

A. II gufto, che fi prendono i Sanefi nelle loro fede . Ma molto peggiori erano le 

pugna de gli Antichi : percioche elli avevano le braccia , e le mani armate con 
alcune cinture , e piombi, che fi chiamavano cedi; co' quali bene fpeflò s’ am- 
mazzavano ; come fi vede dalla feda, che fece Enea nelle edequie di fuo padre, 
finta da Virgilio . Caeflu: voc amar , dice Fedo ij , qttibui pagìlet dimicant . 

C. Io mi dava ad intendere, che i cedi fodero, come li dipingono ne'Virgilj figu- 
rati, cioè come certe sferze, dalle quali pendono alcune cinture, con certi piombi. 

A. Se voi avede veduto il Virgilio di M. Pietro Bembo con lefigure all'antica , 
non averede creduto quedo.Ma io vi farò vedere un difegno Rampato, nel quale 
feoprirete come erano fatti quedi cedi . 

B. Li CCL. denari fono 1' Ufiura Semifie delli VII©* ? 

A. Si, co'CC. chefeguitano. 

B. Perche vi è la parola IDVVM con la I più lunga dell’ altre lettere ? 

A. Perche la fua fcrittura antica è EIDVS, come fi vede nelle medaglie di Mar- 
coBruto, EID. MART. che fù il giorno , che egli uccife Celare . Ed in un ca- 
lendario antico Romano fempre fi yede EID. per il giorno de gli Idi^ & ancor 
che quedo fod'e l’ ufo antico del tempo di Cicerone , nondimeno poco appredo 
in vece di quella ufarano la I lunga , e però in alcune medaglie di Augudo fi 
trova ob clvlt jjivatos , in luogo di esivns . 
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E come diremo nn’ altro giorno , uno de’ fegni da conolcere le Inlcrizzioni 
del tempo di Cicerone , o poco dopo lui , è quella ortografia dell' EI in_> 
Cambio della [ , o dell’ O V. in vece della V , e delle vocali raddoppiate . 

B. Non è poco quello, che ora ho guadagnato . Ma diamo fine al diredi quelle 
ufure . 

A. Segue ET EADEM DIE EX XCCOLEUM TTOMS PVBlC 
POP VLO P R. A E Bali 

B. Come s’ ha egli da leggere codeflo? 

A. Et eadcm die ex dolorili ducenti 1 oleum intbermit publieìt popolo preberi . 

B. Perche non dice egli , quant’ olio li aveva a dare a cialcuno ? 

A. Perche non lo davano loro affine che (e lo portalfcro à cala , ma fidamente 
con l’ occafionedel lavarli in quel giorno ne’bagni, che qui li chiama Terme, 
come li chiamano i Greci , e cialcuno fpendeva quello , che foleva (pendere , 
quando fi lavava l’altre volte . 

B. Vi era egli qualche lampada accelà , o mefcolavano l’olio con l’acqua ? 

A. Coloro , che non avevano unguenti , fi contentavano dell’ olio , come fi fil 
ora del Capone . 

B. Come lì cava che quella fta 1’ Ufura Semiffe ? 

A. Già fi è detto , che la centefima partedi ogni cento, è uno per cialcun me- 
le,chefono dodici per ciafeun anno: e lèmilTe è mezzo ogni mele, e Tei ogni 
anno ,di ogni centinajo. 

B. Egli è vero . 

A. Ora veggiamo in lètte mila cinquecento denari, quante centinaia vi fono? 

B. In ogni migliaio ve ne fono dieci , che fono Cenanti , e cinque di più per li 
cinquecento : vi fono adunque fettantacinque centinaia ! 

A. Mettete ora Tei ogni anno, che li di ciafcuna di codette fettantacinque cen- 
tinaia . 

B. Sei volte fettantacinque fanno quattrocento cinquanta ; perciocché fei volte 
cinque fanno trenta , e fei volte fettanta fanno quattrocento venti . 

A. A codetto modo l’ufura femittc di fettemila cinquecento , lari quattro- 
cento cinquanta : ed in quella Infcrizzione fi danno li Vii© 1 - denari! a!la_, 
Città di Barcelloua.acciocche delle Vfore he mille di etti, le ne (pendano CCL 
nelle fette de’ Pugili a’ tanti di Giugno , & i CC nell’olio da darli lo (letto 
giorno a coloro , che fi lavavano nelle Terme , cioè ne’ bagni . 

B. Già lo veggo , e torna molto giudo il conto . Mas’egli fotte vero quello, 
che diceva Accurfio, quanto fi farebbe egli fpefo fe fi lotterò dovute pagare 
le ufure femitte de’ fettemila cinquecento denari ? 

A. In due anni fi farebbe fpefa tutta quanta la fletta quantità de’ lèttemila_> 
cinquecento . 

B. Ocome farebbero flati ignoranti coloro, che aveffero accettato tal legato 
in perpetuo . 

A. Sarebbono flati per certo. Ma vediamo l’altro pefo, che vi era. IlCT A 
PRA = STARI EA COfDlgO VOLO- 

B. Che vogliono dire codette parole? 

A. Io credo , che vogliano dire , che dovettero dare quel giorno alloggiamen- 
to franco, ancorché non dica a chi ; maè da credere , che s’ intenda a tutti 
coloro ,che fodero andati a vedere la fetta ? 

B. Condicio. Stà egli bene fcritto con C , e non con T ? 

A. Vi è differenza fra Condicio, & CondiZio . Dell’ una fi par la nel titolo , De 
coni/tionibut, ó* demon/lratìonibur. e dell’altra nel titolo , De rebus creditis , 
àf de Condizione , e negli altri poi , De condìtìone indebiti ère. Ma leggete lo 
parole della condizione lafciando T ultimo verfo, che li hà a leggere al fine . 

K k B. VT. 
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B* VT. LlERTÌVIEI 'ÈMLÈaRTOm TvECPOM. LÈ^mSMQVE 
LÈERTI QVOS HONOR SEVRATVS ColTlGERIT. AB 
OM&VS MVNSRfcVS SEVR2.VS EXCVSATIS fcT. Che offi- 
cio era egli quello del levirato ? 

A. Io non ve lo laprei dire, ma ben trovo, che fé ne fà menzione in altre pietre 
di Barcellon? dove è egli chiamato SEVIR AVGVSTALIS C OLONIAE 
TARRACONENSIS, ET COLUNIAE BARCIN. un Lucio Licinio Se- 
cóndo, che era Accentò ,e ( come io credo ) liberto di Lucio Licinio Stira in 
tre confidati, che egli ebbe. Non doveva elfere molto principale officio, que- 
llo del Sevirato, poiché lo potevano averci Liberti , & ancora fcufarC de’ ca- 
richi , che elio portava Eco. 

C. Si può egli dire , gwi honor Scviratus contìgerìt , latinamente ? 

A. Cicerone, dice, Cura animus naturata Jui Jìmtlcm conrigit: che non vi è mol- 
ta differenza: ma io averci detto, qulhus, e non quos. Quelle parole , che ven- 
gono appreifo Q_V O T S I QV S EORVM AT MVffiRA VOCI- 
TV S FVERIT. non mi piacciono molto : percioche ci fono tre errori , 
fi"*t per Quod,& At per Ad, & vccitus, yetvocatus. Segue dapoi • TV MS AX 
V7X©«- AT.REMPVB. TARRAC. TRANS FERRI . IVB.S O. 

B. Vi è un’altra voltai/, per Adì 

A. Egli è vero. Finalmente impone la medefima condizione a Tarracona. che 
pofe a Barcellona . S V B = A D E M FORMA SPECTACVLoRVM 
QV oT SS £STEDE©ORVM TARRACONE. 

B. Che vogliono dire quelle parole ,QVOT SS EbT? 

A. Io credo, che vogliano dire , Quoti fupraferiptum ejì . 

B. Non farebbe egli meglio dire , Qute [apra [cripta t/lì 

A. Io T averei per migliore, ma quello fi può patire , ancora che la T, vi Ila 
in luogo della D , come negli altri luoghi . 

B. Mi ulcì di mente, quando noi parlavamo del nome , e dell’ origine di Bar- 
cellona, di domandare , per qual ragione da certo tempo in qua fciivano Bar- 
itine nata , e non Barcinoncm ? 

A* Per quella iftefsa, che fcrivonó Tarracona in fcambio di Tarato, & lUerda, 
a Hyllerda per llcrda , e così molte altre parole dicevano barbamente. Ancor 
che quello, che difse della barca nona di Ercole , cadeva più a propolito iiu» 
quella guifà, fe fcrivono barca con chi, e fe voi andate mai a Barcellona , fiate 
avvertito, di non leggere una Infcrizzionc molto lunga, che vi è in una pietra, 
cha flà apprcfso al palazzo del Conlìglio. E dicono che per ef»a li prova , che 
Ercole fondafse quella Città. 

B. Io lo credo, e mi guarderò molto bene da eodefta Tnfcrizione. Ma evvi egli 
niun’ altra ragione , per la quale li provi , che non fi abbia da fcrivere Burchi - 
nona con l’Hl 

A. Vn’ Ifcrizzione sò, che vi è, la quale comincia L. PEDANIO, e fi nife e , 
PERMETTENTE. ORDINE BARCHINONENSTVM, & un’altra che co- 
mincia Q^CALPVRNIO, nella quale fi legge. OR DO BARCIN. Il reflante 
lo vedrete in quel libro , che Girolamo Paolo fcrifse delle lodi , c delle anti- 
chità di Barcellona . 


Il fine del Nono Dialogo, 
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DI D* ANTONIO AGOSTINI 

arcivescovo di tarracona 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZZIONr, 

' ED ALTRE ANTICHITÀ' 

Delle lnfcrizzioni Antiche del tempo dì Cicerone , 
e di altri buoni tempi, e di perfone fegnalate 
fra i Romani . 

ER quello, che V.S. mi dille deU’Ilcrizzione di Barcel- 
lona, fi dedò in me grandiffimo defiderio di udire ragiona- 
re dell’altre, che fi trovano di qualche importanza , cono- 
feendo quanto fia colà dotta , c lodevole il tpattarne ; e_j 
perche ella mi commendò non poco quelle, che furono 
fcritte ne’ tempi di Cicerone , o ne’più vicini , la prego 
a non dimenticarli la promeffa fatta , affinché io fappia_, 
quali lnfcrizzioni fiano quelle di quei tempi tanto migliori degli altri, e da 
che le polla conofcerc . 

A. Roma lenza alcun dubbio flette in quel tempo nel fiore tanto delle Armi, 
quanto delle Lettere;riportando la gloria (e con molta gran ragione) di edere 
Padrona , non (òlo dell’ Italia , ma della maggior parte del Mondo : onde chi 
confidererà bene, il valore , e l’ ingegno di. quei Romani, che allora erano' 
in vita ,non fi maraviglierà , fe cialcheduno di quelli , che vennero dopò ce- 
deffeloro. Chi può celebrare le lodi, che merita Cicerone, còsi perla grahdif- 
fima eloquenza ulàta nelle fue Orazioni, come anco per la eleganza , per la_,' 
grazia , e dottrina che in tutto il reflante , che egli fcriffe fi vede , oltre alla_> 
prudenza, che nioflrò mentre che egli configliò , e governò la fua Repubbli- 
ca ? Chi quelle di Giulio Cefarc così valorolb Capitano , che vinfè i più va-’ 
lenti del fuo tempo, e fi fece Signore di Roma, e del Mondo, oltre che egli 
fu il fecondo in eleganza , ed in eloquenza? E chi potrà lodare meglio Marco 
Varrone di quello , che (labbia fatto Cicerone , e molti altri , per lo più dotto 
uomo, che fólfe fra i Latini ? Chi Saluflio Angolare Iftorico , il quale da^ 
quel pocodi fcritto, che fi trova di lui chiaramente conofciamo , che egli 
con molta ragione è di maniera (limato, che fenza dubbio fi può parago- 
nare à Tucidide, che fù il migliore Idoneo frà i Greci. Ancorché? quat- 
tro, che vi ho nominati badino per dimodrare, che quel fecolo meritò di' 
edere chiamato d' oro, tanto per la eloquenza, come per lo valore dell’armt 

K.k a vi re- 
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vi retta però da far menzione di molti altrhgli /critti de'quali le fi averterò, fii- 
perarebbero molti di quelli, che fono tenuti in pregio, come di Marco Catone 
il fecondo.di Marco Bruto fuo Nipote, che ammazzò Celare, di Afinio Pollio- 
ne.che pretende di effere uguale nell’Eloquenza a Cicerone, di Pomponio At- 
tico sì grande amico del fudetto , e di Cornelio Nipote , a cui Icrive Valerio 
Catullo lodandolo di dotto , e diligente fcrittore. Et appreflo a quelli poi, che 
fcriffcro in verli in quei tempi, meritano lode lo fteffo Catullo , e Lucrezio, e 
fopra tutti Virgilio j e tri quelli , che noi non abbiamo, Attio Poeta Tragico, 
Pacqvio , e Licinio Calvo Poeta, ed Oratore eccellente, Cinna,Vario,e Valgio 
fingolari Poeti • Di modo che eflendo fioriti all’ora tanto grandi ingegni , non 
è gran cofa , che andiamo cercando , le vefiigie delle loro parole in quelle In- 
ferzioni . I fegni, che io porto addurre per fede, che fodero di quei tempi, fo- 
no, perche parlano di colè avvenute negli Berti tempi, come fi vede nelle me. 
daglie di Giulio Cefare, e Marco Bruto, e degli altri fuoi feguaci,chc ammaz- 
zarono elfo Cefare, & in quelle di Lucio bulla, e di Gneo Pompeo, e di altri, 
che per le parole, che hanno fi conofcono. L’iftcffo ancora dico delle Ilcrizio- 
ni, cioè che la materia, della quale trattano , ed i nomi propr; , che in effe 
fi trovano, e molto piu fc vi fono nominati i Confidi, che all’ora furono ; fono 
dico non folo fegni , ma vere prove, che liano di quei tempi . Quando quello 
non fi trovaffe, l’ortografia lo dichiara molto bene; percioche (e guardiamo le 
medaglie di allora, e le tavole delle leggi, ed altre antichità, che manifeftamen- 
te fono di elfi, vedremo certa ortografia particolare, che poi fù tralafciata. 

B. Dicamene V. Sig. alcun’ efempio . 

A. Son contento: egli è fcritto in quelle medaglie, che io dico , LEIBERTAS. 
OPElMIVb iERVEILIVS. PREIMVS. FEELIX. VA ALA. MVSA. e 
nelle tavole delle leggi lì vede IOVS. IOVDEX. MVVClVS. QVOI. 
PEICO. CEIVEIb. AA. IOVSERONT. SERVOS. DIVOS . fi trova^ 
in diverfe Ifcriz.ioni fcritto CAVbSA. COERAVIT. HOC. IMPERIOSSVS. 
ed in quello modo molte altre cofe. 

B. In e< detto modo fcrivevano in tempo di Cicerone , che Vofignoria tanto 


commenda ? 

A. Così credo, che fcriveffero , 

B. E come ne’Libri non fi trova codetta fcrittura , fe non in Terenzio , ed in 
Plauto , che pare così cattiva , che ancorché nel retto fiano elegantirtìmi , per 
erta viene a terra quello, che dicono di buono? 

A. Già veggo, che il parlare contra l’ufo, è un nuotare contr’acqua. Ma io non 
tratto or?, fe abbiamo a tornare ad ufare il medefimo, che io dico trovarfi 
in diverfe medaglie , tavole, e Ilcrizioni ; ma di conofiere le Ifcrizionidi 
quei tempi :e per ciò fare , mi vaglio di quello che fi trova negli fritti di al- 
lora , differenti da quello , che poi accettò l'ufo. E quello che a voi par male 
in Terenzio, ed in Plauto,non vi farebbe paruto male,fc avelie faputo.che Ci- 
cerone, e Cefare l’ufarono:poffo addurvi in teftimonio M. Quintiliano, ed Aulo 
Gellio, ed altri, che al tempo di Cicerone .quelli, che parlavano, e fcrivevano 
bene , ubavano EI peri lunga. In quel tempo fu Publio Nigidio.il quale chia- 
marono Figulo, gran Filofofo.ed in molte altre colè molto dotto:egli dà anco 
la regola, quando fi abbia da Priverò con EI, e quando con I. ed a quello Ni- 
gidio credo vi fia una Epiftola frà quelle di Cicerone. Innanzi a Nigidio già 
Lucilioaveva data regola fi' pra ciò, ed in Plauto negli argomenti fi mette il 
nome di ogni cnmcdta , mettendo per ogni lettera un verfo , e nella comedia 
Captivi , è fcritto il fuo argomento con nove lettere CAPTE1VEI. e cosi 
dii ono Nigidio , e Lucilio, che fi feriva nel primo calo del plurale P V E- 
R fi I, ma nel fecondo calò del lìngolarc fi fcrive P VER !• In altri luoghi U 

trntra 
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trova memorii di perlòne,che viddero gli originali ferirti di mano di Cicerone, 
edi Virgilio, dove era fenttoda i due Prencipi della Eloquenza, e della Poefia »>•«•••* 
CAVSSA , & CASSVS ,& AIIO , Se A II AM. 

B. Codefto è gran teftimonio per tali parole . 

A. Io dò piu fede alle medaglie, alle tavole, ed alle pietre, che a tutto quello, 
che dicono gli Scrittori. Mh confiderò poi, che fono mutate infinite colè ,che 
affi ufavano, e noi non le ufiamo ; come, eglino lèmpre fcrivevano con lettere 
grandi, e noi con caratteri cosi di (ferenti ; pronunciavano anco di altro modo, 
che noi, fpecialmente le vocali, perciò che fi difeerneva quando elfi proferiva- 
no , fe era breve, o lunga la vocale , e (è era con accento acuto, ograve,ocir- 
c uni fi erto. Diteci , vi è ora chi fappia proferire in quello modo ? 

B. Certo niuno , 

A. Sappiate poi, che con la ortografia di quel tempo fi dichiaravano meglio que- 
lle quantità , e di ciò rendono tellimonianza molti Grammatici , che gli Anti- 
chi Icrivevano le vocali lunghe, con vocali doppie , come F A E L I X. V.A- 
ALA. AA. MVVCIVS per Felix, Vola , & A lunga , & Muda:- Scriveva- 
no EI per I lunga , come fi è detto , ed OV per V lunga , come IOVS. FOV- 
RIVS , ed altri , che hò nominato di lòpra : e cosi quella abbreviatura OVF. 
che fi trova in diverlè pietre perla Tribù Ufèntina,fi vede in Fedo frà le paro- 
le , che cominciano per O , Di maniera , che quella Icrittura dichiarava come 
elfi proferivano, 

B- Gl’ accenti , che Hanno in Mufa , ed in Hoc che denotano ? 

A. Quello ftelfo, che io dico , che quella V , e quella lettera O , fono lunghe, 
c quelli Quintiliano gli chiama apici , e fuccelTero in luogo dell’altra maniera 
di Ièri vere, ed al fine fi llraccarono anco di quelli . 

B. Quello modo di proferire è molto buono per venire in cognizione, e credere 
quello dell’ortografia . E Volig. dilTe l’altro giorno , che le pecore proferiva- 
no meglio di noi la F lunga dicendo BEE , e non BE . 

A. Codefto è molto a propofito , e codefta pronuncia la fcrive un Greco con-, 
quella fillaba BH. ed anco la voce de’Buoi,che è MVV, i Greci, & i Latini l’ef- 
primono con Mm, o M Y, o MOY,n BOY, onde venne il fuo nome. Confermafi 
quella opinione con quello, chePlatnne fcrive nel Dialogo in ti tolatoCratilo, che 
quella parola NOHCICanticamcnte fi diceva NOEECIC, c doveva edere in- 
nanzi che folfero in ufo le due vocali lèmpre lunghe la H,c la O > perche anti- 
camente i Greci non le avevano, e furono sforzati di trovarle per dichiarare la 
quantità delle fill.ibe.e la V,Ia fanno O con Y, o con OY. Da quello venne che 
gli Antichi Latini con OV, dichiaravano la V lunga. Ma tanto badi per quello, 
che dicevamo , che l’ortografia moftrava, che le Ifcrizioni erano antiche . 

B. Reda affai ben provato , che percodefta ragione fi conolcerà effere di quel 
tempo, e non dei più moderni, quando lalciaronodi fcriverc di codcdo modo. 

Ma vorrei fapere , fe innanzi a Cicerone udivano tale ortografia. 

A. Certo è che l’ulàvano , falvo in alcune cofe . 

B. Come conofcerò io l’Ifcrizioni più antiche ? 

A. Da quello, che dicemmo da principio,cioè dalle perlbne,e dalle cofe, di che fi 
tratta,c daalcune ortografie tralafciate dall’ufo come nella bade della Colonna 
diDui!lio,c.he già Quintiliano riferifceaquedo propofito, vi è una D.fuperflua, 
come MARID , per MARI , vi è anco una Cper G,ed una lettera confonante 
per due, e cosi altre cofe che hanno molto dell’antico. Sopra tutto le Ifcri- 
zioni del tempo di Cicerone fi conofcono dalla brevità , ed eleganza ; perche 
tutti quelli,che prima, e poi fcriffero quede Ifcrizioni , o furono lunghi nelle 
fue lodi, e ragioni, o poco politi , come trattando di effe fi vedrà . v 

Cominciamo dall’epitaffio di Cecilia Metella figlia di Quinto Cecilio Metello 
• Cretico, 
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Cretico , che è fuori di Porta San Sebaftianodi Roma, credo che quella chia- 
malfero la Via Appia, e di ella parlò Cicerone nella prima Tu fculana, dicendo, 
che vi erano molti lèpolcri di diverfe fan iglie nobili de Romani. ài chiama il 
luogo , dove è 1* Infcrizione C'apodiBov , perche in un’ edificio tondo an- 
tico che fu fatto per fuo fepolcro è una cinta , che chiamano fregio, di Tefchi 
di Buoi , e di patere legate con rami, e lacci, dove nell’ alto fi vede quell* 
epitaffio , 


CAECILIAE. Q. CRETICI. F. 

METELLAE. CR ASSI 

B, Come fi si egli che codetto epitaffio fin del tempo di Cicerone ? 

A. Qiiando non vi fofiealtro, che la fua brevità, ballerebbe. Ma è certo, che 
Quinto Cretico fù Conlòlc infieme con Quinto Ortenfio , quando Cicero- 
ne era Edile ,& un’ anno prima accusò Cajo Vcrre , il quale fù difetto dallo 
fletto Ortenfio, ed anco da Metello , thè fù poi chiamato Critico, perchè 
trionfò pochi anni dapoi dell’ ifoladi Creta, elfendo Confole Cicerone, fe non 
m’ inganno . 

£. Egli è ben provato ,cheèdi quei tempi di Cicerone , ma che vuol dire—» 
quella parola ( RASS1 ? non vi manca VXOR , e gli altri nomi di Cretico , 
e di Cralfo ? 

A. Quanto a Cretico non manca cotta alcuna , perciocché ella co ’l ttuo nome, e 
cognome dichiara quello, che ebbe di più ttuo padre , e quello era in quel 
tempo il coftume de’ nomi delle donne , che ttenza uttare il prenome , ufivano 
di chiamarli del nome della Famigliade’ padri loro. La figliuola di Cajo Giu- 
lio Celare moglie di Pompeo fi chiamò Giulia , quella di Cicerone moglie di 
Dolabella .Tullia , e quella di Cornelio Scipione , che poi li chiamò Metello , 
Cornelia , moglie ultima di Pompeo. 

B E le avevano due figliuole , come fi connlcevano ? 

A. Quando nattceva la feconda , e le ponevano nome ( diciamo Caecilio ) le ag- 
giungevano Minor , Ut alla prima Major . Onde ebbe Ottavio Augufto due 
lòrelle , dette 1* una Oflavìa Major , c l’ altra O flavi a Minor : e Marco Anto- 
nio ebbe due figliuole , Antonia Major , dr Antonia Minor , le quali lòno no- 
minate in Svetonio , & in Tacito . 

B. Se erano tre come le chiamavano ? 

A. La terza chiamavano Tenia , come fi chiamò la lorolla di Marco Bruto, e 
l’altra figliuola d’ Emilio Paolo , e ttc naie, va un’ altra la chiamavano Quarta, 
e cosi Quinta , Sexta , Septima ère. 

B. In codetta guitta le donne fi conottcevano da’ cognomi , come gli uomini da_, 
prenomi ? 

A. Anco , da’ cognomi de’loro mariti , rame quella, che fi chiamava Mctclla 
Graffi , e quelle , che abbiamo detto T Alia Dolabellae , Marcia Catoni t , Per- 
da Bruti , & altre . 

B. Qual Cralfo fù quelli ? 

A. E da credere, che folle il più nominato in quei tempi, Marco Licinio Craflò, 
che alcuni chiamavano Diva, compagno di Pompeo in due Confidati, e quello 
che mori nella guerra contrai Parti. Non v’ aggiungevano la parola Uxor per 
più amore , e ttoggezzione , ed in alcun tempo fi usò, che i mariti compralfero 
le loro mogli, c fi diceva, che erano in ttuo potere, e lotto la mano loro. 

B. Vofignoria li ricorda di alcun'altea Intenzione di quei tempi ? 

11 A. Nella vigna del Cardinal di Carpiin Roma, è una baie di una ftatua di C N. 
Pilone con quella Infcrizione. 

CN. 

t 
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CN. CALPURNIUS 
CN- F. PISO 

QUAESTOR. PRO. PR. EX. S, C 

PROVINCIAM. HISPANIAM 

CITERIORfiM. OBTINUH » . 

B. Chi è codefto Pilóne , di cui li tiene tanto conto , che hi una ftatua , & una ■ 
Provincia così grande ? 

A. Gli fu data quella Provincia a] tempo della congiura di Catilina , non 
per onore , nè per quello, che in alcun tempo fece per fervizio della Republi- 
ca, ma per levarlo da Roma : perch’egli, e Catilina tentavano di congiurare, 
come racconta Saludio : il quale dice che fù ammazzato da uno Spagnuolo in 
quelle bande per particolar cagione, e non per congiura della Provincia^, 
che non fuole fare limili cofe. Egli è da notare, che in quei tempi , doppo ogni 
parola mettevano un punto, falvo alle finali di ciafcun verta, ancora che talle- 
ro abbreviate , come à dire S. C 

B. Perche non ve lo mettevono ? 

A. Perche il punto dillingue unai lettera dall’ altra, e quivi non vi è lettera dopo 
l’ultima, ma fpatio vuoto . 

C. Perche fi dice QUAESTOR. PRO. PR. 

A- Collui era Quellore, e non pretore; e la detta Provincia era di quelle, che fi 
davano à’ Pretori , e perciò lo mandarono in lfpagna con quello titolo . E di 
quello modo di dire , trattai in un taglio , che hà publicato Fulvio Orlino nel 
libro delle Tue medaglie , nella Famiglia Carifia. Molto più (limato uomo fù 
Cajo Celare Strabene , del quale fi vede un’ lnfcrizzione , che è in Roma in, 
una bafe di (latua, o edificio. 

C.JULIUS.L. F. CAESAR 
STRABO 

AED. CVR. Q/TR. MIL. BIS. X. VIR. 

AGR. DAND. ADTR.JUD. PONTIF 

B. Che parentado ebbe egli quello Cajo Ccfare co’l prima Imperadore ? 

A- Non fi fa;madi collui fi onorata mentione Marco Tullio ne’libri de Oratore , 
& de Claris Oretoribus.Sc in quei de Offìciis,e s’ingannano alcuni penfando,che 
parli del Dittatore , e così gli danno Lucio per padre: ma ne’Fafli Capitolini , 
che è la maggiore,e più utile antichità, che fi trovi in Roma, il Dittatore fi no- 
mina figliuolo di un’ altro Cajo, e pronepote di un altro Cajo:e così non potè 
effere figliuolo di collui , perciochc farebbe (lato pronepote di Lucio, nè meno 
puotè edere quello, che fi chiamò Strabone, e figliuolo di Lucio.L’A vó di que- 
llo fi chiamò Sedo, & il fratello da canto di padre , Lucio, il quale fu maggio- 
re di lui,e fù Contale. Suo fratello da canto di madre, fù Quinto Catulo, molto 
principal uomo in quel tempo. Fù Strabone uomo molto dotto, ed elegante, 
c graziota, per lo che Cicerone fa, che egli racconti le facetie , Se i buoni motti 
del libro fecondo de Oratore . 

B. Che Magidrati tanagli ferini abbreviati ? 

A. Aeiilis Curulis.Quae/ìor. Tribunus militum blu DecemuirAgrtis Dandeis.Ad- 
trìbundeii,Judicandeìs,Pontfex . 

B* Perche mette prima l’Edile, che il Queftore ? 

A. Per edere più onorato . 

B. E ne gli altri uffici vi è codeda differenza ? 

' — A. Po- ' 
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A, Potrebbe eflere, che sì. I Tribuni delle Tei Legioni prime li veggono fpelfo 
nominati in alcune leggi antiche dopo i Magilìrati . Il Decemvirato era Magi- 
ftrato ftraordinario, inlhtuito per cagione di qualche legge Agraria . 

B. Perche mette egli il Pontificato così in ultimo? 

A. O perche lebbe in ultimo , o perche era de i Pontefici minori • 

B. Quali erano i maggiori ? 

Ai Quelli, che avevano altro maggior grado: come il Pontificato ma(Timo,& i 
Flamini , fpecialmente i maggiori , come il Diale , il Martiale , & il Quirinale. 

Un’altra intenzione è in Gaeja , si come riferifee Frate Onofrio Panuino del 
famofo Lucio bulla , che altri chiamano esilia. 

L. CORNELIO. L. F 
SULLAE. FELElCl 
DICTATORÌ, 

LEIBERTLINI 

B. Perche non dice egli L E I BE R T E IN E I per la regola di Lucilio? . 

A. Non sò Ce Dà così. Ma non era da maravigliarli, che fuori di Roma non fi ri- 
cordalTerodi codelìa regola , & in tempi della maggiore rivolutione , che folfe 
in Italia, & i Libertini, che fono quelli; che furono fchiavi,o loro difendenti . 

B. Come! i difendenti de i Liberti, li chiamano Libertini ? 

V A, In Suetonio nella Vita di Claudio così fi legge. Un altra Infc rizzione è nel 

Campidoglio di Roma melTa per Quinto Catulo , quando rilìaurò il Tempio , 
cheli abhrugiò per cagione delle gur re di Sulla, e di Mario. Ma vi è fofpetto, 
che Ga fiato rinuovato .perche altre volte lì abbruciòil detto Tempio, e fu 
rifatto con Infrazioni vecchie , e con altre nuove . 

Q_ L U T A TI Ub. Q^F.Q^N. CATULUS. C O S. SU B- 
STRUCTI ONEM 

ET. TABULARIL’M. EX. S. C. FACIUNDUM CURAVIT 

Altri leggono. DE. SUO. FACIUNDUM. COERA VIT 
B. Non lì legge in clfa, cofa , che appartenga al Tempio . 

A. Forfè egli ne mif un’altra al Tempio, e quella era in altri Edifici! vicini ad 

V I elfo . Del padre di Augufto vi è un’altra Inf rizzione, ma fatta nel tempo del 

figliuolo , la quale era in Roma in cafa d’AugcloColutio . 

C. O C T A V I U S. C. F. C. N. C. P. 

PATER. AUGUSTI 
TR. MIL. BIS. Q^ AED. PL. CVM 
•C. TORANIO. IUDEX. QIMESTIONUM 
PR. PRO. COS. IMPERATOR. APPELLATUS 
EX. PROVINCIA. MACEDONIA 

B. Come fi hi ella da leggere? 

A. Cajus O ffavius , Coji Filiu:, Ctjì Nepos, Caji Prcnepos, Pater Angufli . Tribù - 
nus Militum bis . Quacfior. Acdìli: Plebi: cum Cajo Toranio. Judex Quaeflio- 
num , Praetor , ProConJule Imperai or appellata: ex Provìncia Macedonia . 

B> Cajo Toranio fù egli Edile ,0 Guidìce? 

A. Io credo che fblfe Edile , ma quello è ambiguo . 

B. Checofaèegli Judex Quac/lionumì 

A. Lucio bulla fece Legge , c diede forma alle Qucflioni publiche , come D* 

% Sìca~ 
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S/carus , de Fai fu, de Repetandi t, &e. Fece quattro Pretori nuovi , che atten- 
deuero con i Giudici , che follerò ufeiti di certe buflòle in quelle queftioni di 
caule criminali . Il principale di quelli Giudici lì chiamava ludex Quaeflionit 
e quelli, perle occupar ioni de’Pretori , attendeva al procedo della c,iula_, * 
Carlo Sigonio nota , che doppo l’Edilità li facevano communemente Giudici 
di Que(liom:io credo che potevano clTere innanzi, e doppo conforme alla forte 

B. Coltui tu egli al tempo di Cicerone ? come lì prova ? 

A, In un’EpiftoIa di Cicerone fcritta à Quinto fuo Fratello Io loda, e eli da ani. 
ino ad effergli limile, poiché l’hà per vicino: percioche Quinto governavaJ 
come Proconfole l’Afia , & Ottavio la Macedonia . E di quella Epiftola fa men 
7ione Suetonio nella vita di Augufto . 

B. Perche Io chiama egli Imperadore ? 

A. Perche ebbe qualche vittoria , per la quale i Tuoi foldati lo chiamarono I m 

peradore, come già hò detto un’altra volta , che Cicerone fù chiamato Im- 
peratore, e non fole yi fia più di un luogo nelle leggi, dove fi pigli quello no- 
me di quella fignifìcazione. 4 "o- 

B. Sarà maraviglia , che fe ne'trovi alcuno . 

A . Quod Imperatore i eaptìvoi venderete per boe ferrare, nec oceìdere folcnt 

o. Non li può egli intendere codeilo de gli Imperadori doppo Celare ? 

A. Io credo di nò .‘perciò che lì parla di quella patch Servai, laquaie èmolto 
piu antica che Giulio Celare , e li rende la ragione , perche lu detta . 

B. Egli e vero . Ma evvi egli altra Infcrizzionc di quelli tempi ? 

A. Di quando era fanciullo, o giovane Cicerone,venefono alcune , come oue. 
ita , che dicono , che Ila in Roma. 4 * 


SILUANO. SA NOTO 
C. AUSTURNIUS. MEDI- 
CUS. LUD.GALLIC 
PORTIC. ET. EXEDR 
ET. SIGN. AEN 
VOTO.SUSCEP 
L.M 

DE DIC. KAL.MAI 
L. MARCIO. ET 
SEX. ]ULIO. COS 


B. Quelle parole fono elleno fcritte in btfedi llatua.ò in qualche edificio ? 

A. Io non 1 ho vedute : ma credo che vi foffo edificio, e ftatua . 

B. Onde fi cava ? 

A. Da quelle parole, PORTIC. ET. EXEDR. ET. SIGN. AEN. che voglio- 
no dire , Portìcum , & Exedram , & Signum aeneam-, 

C. Evvr egli differenza da fogno, à ftatua ? 

A ’„ f ar « C,le P' a me § ,io s ‘g”um à Dio.come nelle parole di Cicerone in un’Epi- 
ola. Marti s verofgnum quo mihi patii audiori ì E così lo Hello dice Signum 
& Signum Concordite , che erano tenute per Dee . 

C. Che cola è 1’ Exedra , è forfè luogo di lèi fodie ? 

. J V, eVa ^ are dritto con H come il verfo Efametro . Ma non è più di 
lei edie, che di molte . Et è come un capitolo di Frati , o una danza da fco- 
lari, o alcuna gran fala, dove lì pofla palleggiare , e Ilare in convcrfazione . 

C. Silvano non lì forive egli con Y Greca,conie fylva, che vien dal greco ? 

LI A. In- 
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A. In altri tempi s'ingannarono in codette, & in altre etimologie , e lcritrore_»: 

ma ora idotti (crivano , c Silveflerfi S'hauat , vedendo che così l'hanno * 

«fato tutti gli antichi; come Sillaaus , e non Syltaaus, e Sìdcra , e non Sjdera . 

B. ChccofaèMEDICUS. LUD. GAILLIC? 

A. Io credo, chefia Cerulicodi certi Gladiatori, che C efercitavano innna_, 

(cuoia, la quale chiamano Ludus Gillicus; e così lo leggo Medicai Ludi Galli - 
ci. Così credo, che fi troverà in un’altra pietra , Mcdicui Ludi Matutiniie di que- 
lle due fcuole parla Publio Vittore nella feconda Regione di Roma . Il nome 
Aujìurnius è àme molto nuovo, e non fa (è li componga di A vis & Sturnut . 

B. Che cofa è VOTO.bUbCEP. L. M ì 

A, Io non credo, che (lette così nella pietra , ma come fi vede in altre, V- S. L. 

M. che vogliono dire, Vetum Soluìt Liberti Merito : & alcuno l’hà copiato come 
egli pensava, che volefsedire . Quando dette così nell’originale, vorrebbe di- 
re , Voto Sujcepto Liberti Merito . 

B. I Confoli della dcdicationc in che tempo furono 1 

A, Un’anno prima della guerra Marfica , ò (ociale, che fu l’anno feicento fef- 
fama tre della Città di Roma ; e Cicerone nacque l’anno feicento quaranta^ 
fette, e (ì ritrovò in quella guerra come faldato . hi trovava un pezzo di una 
Infcrizzionedi Cajo Mario; che fu della medelìma terra di Cicerone, chefi chia- 
ma Arpino, il quale fu fette volte Confale , enioiì l’anno feicento fefsanta 
fette, quando Cicerone aveva venti anni ; mà vi manca gran parte della In- 
feri zzione, 

1 V 

AUGUR.TR. mil. extra 

UCURTHA. REGE. NUMID. 

..... TRIUMPHANb IN 

ANTE. CURRUM. SUUM 

. ; . . . NSUL.APSENS.CR E ATUS 

ONORUM. EXERCITU.Vl * 

CIMBROS. FUGAVlT EX.JEIS 

HAVIT.REMP.TURBATAM 

Alcuni hanno voluto acconciare quella Inlcrizzioné col mettere di loro capo 
molte colè. E lafciando il peggio dirò la parte megliore. 

C. MARIUS. C. F COS. v 7r. 

PR. TR. PL. Q^- 

SORTEM. BELLUM. CUM. I- ; 

GESbIT. EUM. CFPIT. ET- 

SECUNDO. CONSULATU- . . . 

DUCI. JUabIT.„“. CO- 
EST. mi CONbUL. TEUT- :? 

DELEVIT. vT. CONbUM. • •. 

ET. TEUTONEIS. il. TRIUMP. 

SBDITIORIBUS. 7i. CONbUL. PACAVIT. &e. 

Il Tettante non merita, che fi metta . 

B. Gran compalfioneè.che manchi così gran parte di codetta Infcrizzjone . 

A. E da crederebbe i fuoi nemici toglielscro via la fua memoria. Fin qui iohò 
rapprefentato le vere, e certe Infcrizzioni dique’tempi . Hora dirò dell’ altre 
non così certe, ancorché per la loro eleganza meritino ogni onore . La prima 
farà una di Caio Publicio, che è in Roma in un muro antico . 

C. PO- 
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C. POBLICIO. L. F. BIBVLO. AED. PL. HONORIS 
VIRTVTIS. QVE. CAVSSA. SENATVS 
CONsVLTO. POPVL1. QVF. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. IPSE. POSTEREI. QVE 
EIVS 1NFERRENTVR. PVBLICE. DATVS. EST 

B. E come meritò codcfto Poblicio tant’onorc ? 

A. Io non Io sò. Ovidio ne’Fadi racconta, che due fratelli Poblicii Edili della pie* 
be indituironoi giuochi Florali . Fedo dice,che il Clivo Poblicio lì dice,perche 
Lucio, e Marco Poblicio Malleoli l’acconciarono , condannando certi peco* 
rai, égli chiamò Edili Curuli . Mahà da dire Plebei, pcrcioche erano di fami- 

*' glia plebea . Tutti quedi io mi credo, chefiano molto più antichi di Cicerone. 
Vn’altra cofa mi fa dubitare, che è , il con fiderare come permettevano, che cof- 
toro avefsero fepoltura dentro a Roma : e credo, che quede pietre fiano date 
portate da altro luogo là dove oggi fono, che è apprefso alla colonna Tra- 
pana . 

B. Se fofsero date fuori di Roma , non farebbe dato tanto onore ? 

A- Così ime pare. Et è da notare C A VSS A con due SS e POSTEREI 
con EI , come dicemmo dianzi. 

B. S’ a egli da dire Poblieius , o Publiciui ì 

A. Poblieiut è inqueda Inlcrizzione, e in molte medaglie ,che io ho; e (è bene 
fi dice Publiut , Publicut , Se Refpublìca, Se altre parole limili, le quali tutte fi 
dorivano da Vopulu s , parimente Publiciu : viene da Popului quali Populicius 
e nelle Infcrizzioni antiche fi legge P- VALESIVS. POPLICOLA per Pa- 
bhcolo, come in breve diremo . Ma in quedo mezzo vedete queda meda- 
glia. 



Hora voglio méttere due Infcrizzioni in verfi molto eleganti , e quella , che so 
certo , che fi trova , metterò prima , la quale era in Roma al tempo mio in ca- 
fa di Gentile Delfini amico mio. 


IUCHARIS LTCINIAE. L. 

DOCTA. ERODITA.OMNES.ARTES. VIRGO. VIXIT.AN.XIIII. 

HEU. OCULE. ERRANTE. QVE1. ASPIC1S. LETI. DOMVS 
MORARE. GRESSVM. ET. TITVLVM. NOSTRVM. PERLEGE 
AMOR. PARENTEIS. QVEM. DEDIT. NATAE. SV AE 
VBEI. SE. RELIQVIAE. CONLOCARENT.CORPORIS 
HEIC. VIRIDIS. AETAS.CUM. FLORERET. ARTIBUS 
CRESCENTE. ET. AEVO.GLORIAM. CONSCF.NDERET 
PROPERAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS. MEA. 

ET. DENEGAVtT. ULTRA. VITAE. SPIRITUM 
DOCTA. ERODITA.PAENE.MUSARUM.MANU 
OUAE. MODO. NOBILIUM. LUDOS. DECORAVI- CHORO 
ET.GRAEC A. IN. SCAENA. PRIMA. l>OPVLO. APPARVI 
EN. HOC. IN. TVMVLO. CINEREM. NOSTRI. CORPORIS 

tl * INTI- 
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INFISTAE. PARCAE. DEPOSIERUNT. CARMINE 
STUDIUM. PATRONAR- CURA. AMOR HUORS D'CUS 
SILfiNT. AMBUSTO. CORPORE. ET. LETO. J ACE NT 

reliqui fletvm nata. GKNiro a. m>o 

ET. ANTECESSr. GENITA. POiT. LETI. DIKU 
BIS. HIC. SEPTEN ■ MftCVM. NAT'LES. DIES 

ten^bris. tenentvr. dttis.aetf.rn a. domv 
ROGO- VT.D1SCEDENS.TERRAM, Mlrll. DIC il.LEVEM 


B. Bei verfi fono veramente, e molto eleganti , ancorché io non conofoa fe 
. non gli fcfàmetri , c Pentametri , che fono j più communi de’ Poeti Eroici , 
& Elegiaci , e di molti Epigrammi : gli altri delle Commedie , e Tragedie—» 
non gl’ intendo , nè meno quelli di Orazio, nè di Catullo, che lì chiamano 
Lirici , Quelli , di quali fono ? ] 

A. Di quelli deiie Comedie , e Tragedie . E fi chiamano Jambici Tenari > otri- 
metri , e non fono così malagevoli ad intendere, come li crede • 

B. Perche hanno codelli nomi ? 

A. Jambici fono detti , perche ricevono in ogni luogo il piede Iambo. 

B. E che piede è egli iljambo ? 

A. Di duefillabe, la prima breve, . la feconda longa come, viro: , domo :, 

; iner: . 

B. b’egli avelie la prima (illaba longa, e l’altra breve , che farebbe ? 

A. Trocheo , e fe ambedut lunghe , Spondeo. Se l’una , c l’altra breve, Pirri- 
chio. Senario li chiama, perche è comporto di fei piedi . Trimetro perche li fi 
con tre niifure , contando di due in due piedi una mifura . 

B- Di quante fillabe è il piede, e tutto il verfoi 

A. b’ egli non avcfse altro che Spondei, e lambì, come è il più commune, ed il 
meglio di quelli verfi, averebbe dodici fillab“;pcrche già dicemmo, che quelli 
piedi erano di due fillabe 1’ uno . Ma in luogo di Spondei riceve Dattili,come 
j verfi Eroici , e quelli fono di tre fillabe , una longa e due brevi, ed un’altro 
piede, che chiamano Anapetlo contrario al Dattilo, che ha due fillabe brevi , 
ed una longa com e domino:, m/n/maojìafcioda canto altre licenze poetiche: ma 
il più ordinario di quelli verfi è, che mifuranodi due in duemifure tre volte 
ed ogni volta hanno duepiedi , il primo piede lìa Spondeo , o Dattilo, ed il 
fecondo Iambo , fonie a dire, magno : vira la parola magna è Spondeo, la pa- 
rola vira Iambo . Quello fi fà tre volte; e fidi licenza al poeta di mettere 
Iambo in luogo di Spondeo , ma non per lo contrario , c quella è ufanza de’ 
buoni poeti , e così può dire malos vira , che fono due lambì in luogo di Ma- 
gno: viro: , che fono Spondeo, e Iambo. 

B. Baderà che metta fei piedi in codefto modo.come dicendo tre volte, Magno r 
uiro: : o variando magno: viro: malo: viro: magno: viro: ? 

A. Non bada: perche farebbe verfo fcnzacefura , e fuona male , ancorché ab- 
bia! fuoi piedi, e le fue fillabe di verfo ; 

B. O codefto è un* altro intrigo; checofa è ella coderta ecfora ? 

A. Vna certa cofa,che fi taglia della parola, con la quale fi lega un’altra paro- 
la ,o un’altro piede; come dicendo, Mufa mìbicaufa: memora , quo nummo 
laejjo . Mufa mi ,è Dattilo, e avanza bi con la qual fillaba fi lega 1’ altro pie- 
de , dicendo bicau - cd avanza un’altra ccCutì,fa: memo ; avanza un’ altra ce- 
fura , ra ; il rollante và lènza cefore. 

B. Già intendo ; ma io non credeva ch’egli fofse necefsario in ogni genere di 
verfi . 


A. Chi non hà cura di quelle ecfore, uonfà verG che fiano buoni , 
calò. Terenzio dice, 

Qbjequium amico: , verità: odium pari ! . 


te non a 


Obfeqnì 
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Obfequi è Dattilo, um ow/'èJambo,ed avanza la cefura, eoi , la qual fi congiunge 
coti lafillaba ve,efà uno Spondeo, rito: ed èjambo, è non avanza cefura, odium, 
è Anapesto , parie fta perjambo, ancorché lia pirrichio , percioche l'ultima 
è indifferente in ogn i genere di verfi . 

B. Codefto genere folo di verfi fi trova egli in Terenzio, ed in Plauto ? 

A. Quello genere è il megliore: ma vi fono molti altri modi di quelli Jambici , 
ed aggiungendo più fillabe, fi fanno fettennari, e ottonari, e cavando delle lilla- 
be , lì fanno dimetri perfetti , & imperfetti . Mg vi fono degli altri verfi , che 
gli chiamano Trochaici , quelli vanno di altro modo , che gli Jambici . Et è 
gande errore ì mefcolare Trochei co’Jambici , e mettere Jambi neTrochaici . 

B. V. Sig. mi affegni un’effempio de’Trochaici . 

A. Il miglior Trochaico dicono , che fu quello, che cantavano i foldati nel 
trionfo di Ccfare , 

Ecct Caefar nunc triumpbat, qui Jubegit Galli ai ; 

In queflo verfo vanno ì due à due un Trocheo, ed uno Spondeo tre volte , e 
perla quarta manca una fillaba , & hi la fua cefura in buon luogo. Ecceè Tro- 
cheo la prima lunga la feconda breve, Caefar e Spondeo, nunc tri è Trocheo, e 
lérvc* di cefura, poiché non fa piede dafo, e congiunge co’I principio dell’altra 
parola: il reflante và , come hò detto . Veniamo ora alla noflra Infcrizzione 
EUCHARfS. LICIN1AE. L. fe forte (lata de’tempi più baffi averebbe meffa 
la Parola, Licinia , due volte , percioche così la liberta , come la padrona fi 
chiamavano Licinia:si come e cofa certa, che tutti gli fchiavi offendo fatti liberi, 
pigliavano il nome della famiglia de’loro padroni, come Tirone (chiavo di Mar- 
co Tullio fi nominò Marco Tullio Tirone . In un altro modo fi averebbe potu- 
to feri vere, LICINIA E. q. L. EUCHARIS . 

B. Codefto vorrà dire , Licinia Cajae Liberta Eucbarit, conforme à quello, che 
V.S. hadettoad altro propofito:ma io non intendo,perche lia megliore quello, 
che è ferino nella pietra . 

A. Perche fa più onore alla fua padrona , non volendofi chiamare, come effa , 
ma come fi chiamava prima, Eucbarit . 

B. Che vuol egli dire, Eucbarit ? 

A. Molto gratiofa , ò di buona gratia . 

B. La feconda linea è egli verfo? 

A. E’parte di verfo, percioche più a bafso è un verfo, che comincia nello ftefso 
modo. 


C. In ambedui i luoghi è ERODITA: ma non fi direbbe meglio , Erudita ? 

A. Io credo, che la fua origine venga da Raudut, e quindi venne Rodut, come da 
Aula Olla, e da Panila Polla : e da Roda : , viene Rudi: , quantunque la fillaba 
fia breve, e da Rudit viene Rudent, ed Eroditut, ò Eruditut. 

C. Raudut , ò Rodus che vuol’egli dire ? 

A- Feflo dice, che vuol lignificare una pietra, ò un pezzo di metallo rozzo, & im- 
perfetto,e così dicevano nelle compre.e mancipationi ,Raudufculo libram ferito. 

B. Non intendo le parole OCVLE ERRANTE . 

A. Si bada da correggere OCVLO. Pare, che parli con quei, che paffano per li 
fcpolcri leggendo gli epitaffi, & era molto commune il parlare con i viandanti, 
oforaftieri,come in quel che traduce Cicerone diSimonide Greco fopra i tre- 
cento Lacedemoni, che morirono nelle Termopile con Leonida loro Capitano . 

Dic,bofpet, Spartae noi te hic vidijfc jaccntct , 

Dum fanBit patriae legibu : obfequimur . 

E nel epitaffio di Ennio, che Cicerone riferifee . 

Afpicite 0 ciuci, fenit Enni imaginìt formam : 

Hic vcftrum panxit maxima fafìa patrum . 

E in 
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E in quel di Pacuvio , che riferifce AuloGellio . 

ftdulcjccm , tametfi propcrat, boc te faxutn rogai , 

Vi Jt a [pici a s , deinde quod Jcriptum eft legai . . 

Hic [uni Poetae Facuvii Marci fila 

Offa: boc volebam nefciui ne effei . Vale . 

Così ancora in un’altro , del quale pretto parleremo è fcritto : 

Hojpe j , quod deico paullum eft, affla , ac pcllege . 

Ed in Catullo in una dedicatione d’una barca, o navilio; 

Fajelul ille , quem vi dot il bojpìtei . 

B. Egli è gran piacere à vedere tutti codefti verfi.e tenerli ancora per efèmpio , 

. affinché gli altri , fi portino imitare . La parola TITULUMftà ella per epi- 
taffio , o per infcrizzione, r. 

A. Io credo di sì. • 

B. La Parola PARENTAIS fta ella bene ? 

A. Credo di dò, perche aveva a ftarc fenza E Parentit in fecondo cafòtancorchs 
non s’intende chi fi forte quello fuo padre , che fece la fpefa dell’ Epitaffio * 

B. UBEI. ÒE. RELIQVIAE &c. ftà egli bene . 

A. Non mi piace né il verfo.nè la fentenza. La Parola Ubeiffe fi referifee al tito- 
lo,par che non quadri, percioche le reliquie non fi mettono nel titolo, ò epitaf* 
fio, mane! tumulo . Potremo dire, che intenda per l’epitaffio il tumulo dove—» 
le reliquie avevano a ctter polle . Nè meno approvo la parola fe: perche lerne- 
defime reliquie non fotterranofe flette , s» f il lu.ito non r, p.rmm.rrc pt. in.» poètic.. Nel- 
le lillabc del verfb ancora ftò dubbiofo : e così credo fi averte da fcrivere, 
V tei reliquia: conlocarent corporii . 

B. Mi piace più codetto modo. Che fenfo hà la parola HEIC ? 

A. In quella colà, o in quella perfona . ~ 

E. GLORIAM. CONSCENDERET, non intendo . 

A- Nè a me piace; foife vuol dire , che l’età fece, che infieme faliffe, ocrefcette 
la gloria. Gloria darebbe meglio, ma non può (lare nel primo cafo, perche la A- 
è breve, e hà da ettere lunga, come nel (etto cafò. 

B. E fe fotte nel fedo cafb (farebbe Gloria ,e vorrebbe dire Cum gloria l 

A. Dura cofa è certamente. 

C. La parola PAENE flà ella bene ? 

A. Non piiòflare in altro modo; e coli fi trova Tempre ne’Digefti di Fiorenza » 

B. Perche non dice V. S. nelle Pandette ? 

A. Perche mi fon pentito d’averle in altro tempo chiamate femine,non cfsendo . 

B. Codeftomi pare un nuovo fcrupolo;ma in lingua Spagnuola pur fi tolera il dire, 
lai emmblcmai de Alciato,lai ParadoJJai de Cicerone lai Problema t de Plutarcbo. 

A. Tutto codetto mi par male, e peggio le Pandette, o la Pandetta, come dicono i 
• Medici . 

B. Che fenfo hanno quei due verfi , QVAE. MODO. NOBILIVM &c. ET* 

GRECA. IN. SCAENA &c. ■; 

A. Pare, che quella donna fofse buona cantatrice, in tanto che facendofi certi gi-i 
uochi publici da alcuni Romani nobili, cantò nel choro molto bene , & rappre-, 
fentandofi una Commedia Greca, che chiamavano Palliata , per la fua gratia,e 
fapere , ufcì à rapprefentare , il che prima non fi coflumava . 

C. La parola SCÀENA è ella bene fcritta? 

A. Dicono alcuni Grammatici , che sì , ancorché Ila parola Greca CKHNH. 

B. Che cofa è Commedia Greca Palliata ? 

A. Tutte le Commedie di Plauto, edi Terenzio fono Grcche.e Palliate: perdite 
la maggior parte, ò tutte fono tradotte , ò fatte ad imitatione de’ Greci , con 
gl’abiti de’quali erano recitate : perche fi fingeva , che quelle cofe fofsero 

auvenute 
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avvenute in Grecia: c perche i Greci ufavano il Pallio , checra la verte loro 
di Copra come de’Romani la Toga, perciò fi chiamano Commedie Greche , e 
Palliate. Ma Afranio,e Titinio,& alcuni altri fecero Commedie Togate, c prc- 
teftate, nelle quali gl’interlocutori erano veftiti alla Romana con toghe, e pre- 
telle; e le pretellate non lòno Tragedie, come dice Scaligero, ma Commedie di 
perlone innamorate ,che fi veftivano delle pretelle . 

B. Che cofa erano i chori delle Commedie , e delle Tragedie ? 

A. Il nome rerta oggi nelle Chiefe , che fi chiama choro il luogodove Hanno i 
Religiofi cantando, e recitando i divini offici: CSc il luogo de’balli dóve intervie- 
ne molta gente,!! chiama in fpagnuolo corro, e j’ufa dire in Ifpagna per prover- 
bio, Bailo bienyccbayjmc del corroì cornei dire io ballo bene, e mi mandate fuo- 
ri del ballote da quella parola corro vien corrillo, d’altre perfonc ancorché non 
ballino, nè cantino:& il corrillo, t certa quantità di gente adunata infieme à ra- 
gionare.Nelle Commedie antiche erano de’chori,come in quelle di Ariftofane : 
ma in quelle di Plauto , e di Terenzio , perche erano cavate da quelle , che i 
Greci chiamavano Commedie nuove, non vi erano chori. In Arillofànc fono 
certi chori, che non dicano parole articolate , ma altri canti , o romori , come 
fanno le fchiere de’ranocchi , e de gli uccelli . Altri chori ci fono d'uomini,e 
di donne , come ancora ne’tre Poeti tragici, che abbiamo Efchilo , Sofode_», 
& Euripide Greci, e in latino Seneca , 

B. I chori erano /blamente di cantori , e di cantatrici , ò pure di altre perlone 
ancora ? 

A. Per lo più fi facevano di perlone communi di quel luogo.dove li fingeva, che 
lì rapprelentav'a la Commedia , e Tragedia, e però ne’chori parlavano Dorica- 
mente.’perche era parlare più rozzotma nel corpo di elle Commedie, e Trage- 
die fi parlava Atticamente.c con parole fcelte,& eleganti. Alcune volte i chori 
li partono in due bande , che fi chiamano due'fèmichori , i quali parlano con_> 
gli altri recitanti delleTragedie.eCommedie. Alcuna volta fi Hanno cheti in dis- 
parte , ma dicono poi alcune fentenze à propoli to di quello, che lì recita, lodan- 
do i buoni , e biafimando i cattivi , e dimoftrando , che Dio è giu Ho , che cafti- 
ga i trilli: c così dicendo altre cofe limili, delle quali tratta Oratio nell’Arte 
Poetica . . 

B. Hi intelò dire , che fonavano de’flauti quando fi recitava, e ne’ principi 
delleCommedie diTcrenzio è ferino Ti bili paribui, imparibui,dextrìi,fmijìrh 
Sterrami , che è per me u na cofa rool to oleura . 

A. E ancora per me;ma in Cicerone fi legge nelle Tufculane:Afo» ìntell)go,quid 
metuat,cum tam bona feptenariot fundat ad tibiam. parlano di u n recitante prin- 
cipale di Tragediare così perquefti,e per diverti altri luoghi di autori concludo 
per colà certa, che fi fuonartero flauti, mentre che fi rapprefentavano le Corame- 
die,e le Tragedie.Oltre a ciò ( per quello, che fi vede in alcune medaglie, & in 
altre antichità ) i flauti fuonavano in quello modo, che un’omo aveva in., 
ciafcuna mano un flauto, e lo fonava inlìcme . 

B. E quelli flauti erano eguali, e fenza alcuna differenza tra loro I 

A. Ordinariamente non erano eguali , e con una mano fuonavano il piu lotti- 

le , e il più corto, e con l’altra il più lungo, e il più groffo , c uno chiamavano 
deliro, e l’altro Anidro: perche con quella mano fi fuonavarfi vede per quello , 
che dice Plinio, che nelle canne più grolle fi fanno i flauti Anidri, e delle lottili 
i deliri . , 

B. Secondo codefto s’intende bene: perche fi dica tibi'n dexlrii,ò tibiis Jin/flris , 
& paribui,ò Imparibui . Ma che cofa è egli Sarranit . 

A. • Alcuni dicono che lòno da Tiro , altri da Cartagine : e così fi chiamò un fi- 
gliolo d’Attilio Regolo Attilio Sarrano , per edere flato figli volo di Regolo 

Schiavo 
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fchiavodc’Cartaginefi . » 

B. Reda oraà fitpere, perche alcune Commedie fi facevano più con una,checon 
altra maniera di flauti • 

A. Dicono , che per la qualità delle Commedie, alcune più gratiofè,altrepiù 
gravi , alcune di molti perfonaggi , altre di pochi, alcune di amori, altre di al- 
tre cofe: ccosì fecondo il parere del Poeta fi variava la maniera del Tuonare . 

B. Il verlo Infeftae parcae dfc. pare che lìa falfo, ò almeno ofeuro . 

A. INF1STAE dà per htfe/lae, che è più in ufo, e l’ultima parola hà da edere— », 
CARMINA, e non eormine . 

B. La parola DEPOsIER U NT non è ella (corretta ? 

A. Io non la mutarci : perche alcuni Antichi, come Marco Catone, dicevano 
Pofivcrunt : più chiaro farebbe dire Depojuerunt . 

C. LETO JACENT da egli bene ? 

A. La parola Letum dà in queda pietra molte volte, e dà bene . La frafeèpiù 
de’Poeti, che degl’Oratorijcome ancora quella dell’altro verfo, che dice. Et 
ente enfi genita pofl Idi dicm, c he è in vece d i, Et ego genita pojìea, antccafi Itti 
dìem . 

B. Perche tifava tante volte codcda parola letum . 

A. Meglio farebbe di aver variato con altri modi di dire. Ancora è Poetico 
Bit bic Jepteni, per quattordici, e la parola Ditti per Plutone . L’ultimo verfo 
è in luogo di quel che fi dice in molti Epigrammi , S.T.T.L fttìbi terra levi!. 

B. E che volevano dire con codede parole ? intendevano forfè di avere à refu- 

foitare? • ■ 

A. Niente meno: eflendone in tutto lontani da crederlo, si come fi vede ne gl’ 
Atti degli Apodoli : perche quando San Paolo dille alcuna cola della refurret- 
zione in Atene , fe ne fecero beffe . 

B. Perche adunque lo dicevano ? 

A. A fin che non fteffero come i Giganti con le montagne adoffo ,imaginandofi 
che gran pena fentiflero à dare in quella maniera caricati: e perche ancora., 
temevanodi dare molto dentro alla terra dove da l’Inferno. Veniamo all'altra 
Infcrizionè , la quale io non hò veduta ; ma vene fono molte copie, & Aldo di- 
ce , che è appreffo al ponte Cedio . 

HOSPES.QUOD. DEICO. PAULLUM. EST. ASTA. AC, PELLEGE 
HEIC. EST. SE PULCRUM. HAU. PULCRUM. PULCRAI. FEMINAE 
NOMEN. PARENTES NOM1NARUNT. CLAUDIAM 
SUO ,!. MARITUM. CORDE. DEILEXIT. SOVO 
GNATOS. DUOS.CREAVIT. HORUNC. ALTERUM 
IN. TERRA. LINQUIT. ALIUM-SUB. TERRA. LOCAT 
SERMONE. LEPIDO. TUM. AUTEM. INCESSU. COMMODO 
DOMUM. SERVAVIT. LANAM. FECIT. D1XI.ABEI 

B. Più grave pare quedo Epigramma dell’ altro paffato . ‘ 

A. Non è maraviglia , percioche in quedo fi parla di una donna oneda , eli e » 

aveva cura della fuacafa , e filava , e nell'altro di una giovane cantatrice, cho 
tifava à recitare nelle Commcdic.I verfi fono migliori quelli: In quelli è qual- 
che licenza di quei tempi: come è nel primo verfo, che tutti i piedi fono Spon- 
dei , fuori cherubino . 

B. Deico & Paullum hanno eglino buona ortografia ? 

A. Moltobuona, ancorché Terentino credo fia di opinione , che non fi feriva 
Dcieo,ne Feido , perche non hanno E come Eeitur, che viene dal verbo Eoi fo- 
co opinioni di Grammatici. Il Paullum fi conferma con molte medaglie—*, 

che 
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• che hanno PA VLLVS,8c alcun© pietre : e di quello Paullut , viene Palla, come 
da Aulla Olla. Non lono così contento dilcrivere AJla , ac pcllcgc : perche io * 

averei voluto, che folle fcritto, Adfta,ac perlege, appellacene all’originale. 

B. Hcic tft fepulcrum , pare che vi fiano due errori ellendovi Relè per Hoc , e 
l’vltirao nome lènza H. 

A. Hcic Uà per Hoc locc, l’altra parolai! Icrive meglio lenza HjCome dice Cice- 
rone, ch’era in vlb apprelfo de’ Romani 6no al luo tempo , e che egli non lò- 
leva udirla, fino a tanto che vcdendo,che tutti la ufarono , l’usò eflo ancora, e' 
la regola che egli feguitava prima , era di non mettere H in mezzo alla pa.' 
rola dietro a confonante; e così Hanno bene l’altre parole Pulcrum, & Palerai 
fenza H. 

B. Codetta parola Pillerai e df tre ftllabe,o di due ? 

A. Di due, come Pulcrae. Virgilio ufa quello dittongo in Aulai: e Lucretio 
molte volte, e credo che Ennio dica Rcx Aliai Lcngai,&c ordinariamente fan- 
no due lillabe l’AI. Nota Publio Nigidio , fecondo che referilce Gelilo , che 
bujut terrai fi 1 da ferivere, e non buie terrai , ma terrae, e che mei per mibi fi **• «!• 
feriva , e non aiti homo , ma mi homo . at-it- 

C. V'. big. cava di fotto terra molte colè mai non udite , nè vedute. 

A. Il fatto delle lingue è come quello de gl’abiti,e de modi del ve!tire,che un 
tempo fanno corti i velliti, & ad un altro lunghi ,’epoi tornano à corti , e poi 
à lunghi. NibildiHum,quin diti uni Jit priui, dice Tercntioted il più faviodice, 

A lìbil novum fub Jole . . * 

B. La parola HA V Uà ella bene ? 

A. Io l’ho per dubbiofa , e credo che nell’originale dia Haut ,0 Haud. 

B. La parola Femiuaeaon avevaella da finire in I fecondo Nigidio? 

A* Vero è , ma non l’intefe bene colui , che fcrilfc quelli verfi . 

B. Molti fcrivono Poemina : & altri Faentino : quali Ieri vono meglio . 

A* Secondo quella pietra non fi à da mettere né l'A, nè l’O, e credo che que- 
lla fcrittura fi confermerà con altre antichità . 

B. Si sà egli chi folfe quella Claudia ì 

A- Io non sò chi ellafia, nè manco la Licinia de’ veri! palfati; ma doveva met- 
tere il nome di fuo marito , o de fuoi figliuoli , acciò fe ne avefie un poco piu 
di notitia . 

B. Perche fi feri ve Suom , e Sovo , e non Suum , o Suoum , e Suo , o Suoo ? 

A. Io non ne pollò addurre ragioni ballanti, ma credo bene,cbe Suum non vo- 
levano feri vedo per paura, acciò che non parelfe nome di porci , e veggo an- 
cora, che fuggivanodue VV , come dicemmo , parlando dell’ufo di pivot per 
Divut . 

B. Il verbo Creavi t pare.che fi collumi poco nel modo, che è qui. 

A* Non vuol dire creare, ma produrre . 

B. HORVNC (là egli bene per Horum ì 

A. Io credo veramente , che fi ufalfe anticamente , e che fi troverà in alcune 

commedie . t 

B. IneeJJii commodo piace a Vofignoria ? 

A. Non certo, nè Lanam feeìt , maqualche colà fi dee tollerare . 

Voglio ora parlare dell'altre Infcrizzioni de’ Romani antichi, ancorché io 
non da certo, che fiano fatte in quelli tempi: anzi più collo vado (ofpettando, 
che le facelfe fare Celare Augufto, o Trajano , e mi parodi aver Ietto,cheelfi 
faeeflero fare Infcrizzioni à molte !latue,che ereflèro ciafcuno di loro nel fuo 
Forojfono però tanto eleganti, e brevi , e trattano di perlòne tanto fegnalate , 
ehe dovunque elle fi trovano, meritano di elTpre polle in buouluogo.La prima 
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e di Valerio Publicola , che era in cafa del Cardinal Maffei , dove io la viddi 
mentre ftiedi in Roma. 

. V •* p. VALESIVS. VOLESI. p 
POPLICOLA 


Dopo dicono,che lì trovò in Roma un’altra con quelle lettere . 

• . P- VALESIVS. VOLESI, E ' 

POBLICVLA . 

IOVI. IVNONI . 

■ ' ' ■ - SAC 

P. PETRON. RESTITVIT 

...."j - •: . ' 

La. famiglia de Valeri; chiamata prima Valefia, , come i Furii, Fufii , e gli Aure- 
lii,Aulelii,fù delle più principali di Roma, e dal primo anno, che furono iCon- 
foli , fino al tempo di Tiberio Cefare ebbe molti fcgnalari uomini, Verin^ 
-dalluogo di Curi di Sabina; donde venne ancora il Rè Titq Tatto,, che re? 
. gno.ctw Romolo , e condtilTe feco molti Sabini à Roma dopo la, rapina del- 
le Sabinejdella quale è un roverfcio nelle medaglie di Titurio Sabino , & ec- 
co velo. 



Valerio MalTimo racconta l’oeeafione, che diede il primo di quella famiglia i 
i giuochi fecolari,c pare che dimoiti! che per quella occalione ventilerò àRo- 
ma.efi chiamalTero di quel nome. Sempre furono rValcrii, ancor che Patri- 
zii, favorevoli al popolo,dal tempo di quello Publicola, che s’acquiftò quello 
fopranome per quello , che fece nel primo fuo Confolato a favore del popolo «' 

B. In una pietra e ferino Poblicola , e nell’altra Poblìcula , e V. Sig. lo chiama 
Publicola, come communemente fi dice , perchè v’è egli tanta varietà ? 

A. Io credo che prima Io chiamalTero Pobliculo per diminuzione, come Publicó 
picciolo, dapoi in codelti altri modi:& ad altri pare, che venga da colendo, co- 
me accula, & incoia fi sì come fi dille P ublico in luogo di Pobiico, hanno mutato 
il nome in Publicola. 

B. Che vuol dire, che nella feconda pietra fi aggiunge lovì,lunonì Sac. e quello, 
che feguita ? 

A, Io credo che Publio Petronio trovalTe una pietra antica, e molto confuma- 
ta, dove erano tutte Taltre lettere , per le quali fi vedeva, che eflo Publicola 
aveva conlàcrata, o dedica ta à Giove, & i Giunone quella pietra. 

B. Conte 
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B. Come fi hanno da leggere ? 

A. lori fononi Sacrum Vubliui Vctroniui J'<^7//ai/.Un’altra Inferiamone vi è di 
una perfona molto principale, che fi chiamò Appio Claudio il cicco, & è in 
Fiorenza in potere di Pier Vettori tanto celebrato. 

APPIVS. CLAVDIVS 
C. F. CAECVS 

CENSOR. COS. BIS- DICT. INTERREX. Ì7 
PR. II- AED. CVR- n- Q^TR. MIL. COM 
PLVRA. OPPIDA. DE. SAMNITIBVS. CEPIT 
SABINORVM. ET. TVSCORVM. EXERCI 
TVM. FVD1T. PACEM. FIERI. CVM. PYRRHO 
REGE. PROHIBVIT. IN CENSVRA. VIAM 
APPIAM. STRAVIT. ET. AQVAM. IN 
VRBEM ADDVXIT. AEDEM. BELLONAE 
FECIT 

B. Codefta Inlcrizzione vale un teforo,é fe tutte fodero tal i,l’Iftoriade’R onta- 
ni farebbe molto più certa , ma come potè un’ cieco far tante cole ? 

A. Una fola fece edendo cieco di quelle, che ci fimo fcritte, che non conienti, 
che fi fàcedela pace con il Re Pirro;dice Cicerone che la lùa Orazione fi trova- 
va nel fuo tempo , & Ennio la mile in certi verfi alTai infipidi . 

B. V. Sig. dice nelle fue famiglie , che i Claudii fnrono Sabini , e che vennero 
à Roma alcuni anni doppo che furono {cacciati i Rè : come dunque combatte- 
va coftui contro i Sabini ? 

A. Non fi curavano di codefto i Romani, poi che la loro propria Città , che fu 
Alba lunga diflrulfero . 

B; Che ordine fègue ne’ Magiftrati ? 

A- Quello, che egli dovette feguire nella fna Ccnfiira, mettendo per Principe 
del Senato il Cenfore più antico, e poi gli altri Ceofori, come fi è già detto, e 
doppo i Confolari metteva prima quelli , che furono Confidi più di una volta. 

B. Non era più Federe Dittatore ,che era fenza appellazione ? 

A. Era più veramente , benché fède magiftrato (iraordinario, ecoslancora 
Federe Interrege . 

B. Dunque averebbe prima di loro meflb ancora il Pretore,l’Edile, & il Que^ 
flore , che erano ordinari . 

A. Quelli non avevano l’autorità Confidare. 

C. Ma come potè Appio edere Interrege , fe non fù al tempo dei Re’ ? 

A. V autorità Confidare era l’ifteda,che avevano i Rè , e quando era palfato 
l’anno del magidrato de Confoli, finiva quella autorit ■ , e fi chiamava , come 
ora fi dice fedi a vacante, ìntcrrcgnum , & i Padri eleggevano un' Interrege 
per lèi giorni, che di necedìtà doveva edere Patrizio . 

fl. Che necedìtà vi era ? ’ 

A. Chei primi furonoPatrizii,& i magiftrati da principio non gli ebbero fé non 
i Patrizii , e quando communicarono il Confidato a Plebei , ed alcuni al- 
tri Magiftrati , non communicarono quello. E gli Auguri averebbono rifi- 
pollo, (è altro avellerò fatto, che non poteva edere, e non farebbe (lato 
interrege. 

B. Tantoadunque potevano gli Auguri ? 

A- Potevano non (olo fopra quello Magiftrato , ch’era di fei giorni , ma fopra 
ilConlòlato, e fopra gli altri; intanto , che gli potevano coftringerc fino a 
lafciare i loro Magiftrati . Come fi racconta d’un Confole ( credo chefode 
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Tiberio Gracco Padre di Tiberio , e di G ijo Tribuni ) che elfendofene anda- 
to doppo il Conlolato in Sardegna, e quivi venutogli à memoria una cola mal 
fattain tempo, che li doveva fare lo Squillino de’ futuri Confidi: e ciò fu, per 
avere pattato il Pomerio, lènza avere olfervato prima gli Augurii ; ancor che 

- gli avelie ottervati l’altra volta , che pafsò , e forfè altre due , che quella fù la 
terza: facendofi i comitii Centuriati fuori delle mura di Roma in campo Mar- 
zo . Didero gli Auguri , che i Confoli erano malamente fatti , come già un’al- 
tra volta avevano detto, fenza làperecosì importante ragione , come quella 
che fcriffe Tiberio : onde fu nccelfario , che perdonaffero à i Confidi , ma pri- 
vatogli del Confidato eleggendone altri . Quefto fù l’anno cinquecento no- 
vantanno, cent’anni avanti , che fotte Confole Cicerone , un’anno più , ò me- 
no , che perciò non me ne ricordo , 

B. A che fi conofie, che quella Infcrizzione non fia di quei tempi di Appio , o 
di quei di Cicerone ? 

A. Perchè lo nomina Caeeus, la qual cofa i fuoi figliuoli non l’averebbero fatta , 
e perchè nò vi fi Gorge quella ortografia antica dellaColonna diDuil!io,che fù 
del filo tempo, nè dell’altra ortografia meno antica, e fi conofce anco dall’ 
eleganza della fua fcrittura . 

C. Ilo intefodire, che à fcriverc elegantemente, bada mettere il verbo all’ulti- 
tno , il, che in quella Infcrizzione è molte volte olfervato . 

A. Quante volte refterebbe Cicerone di effer elegante, fe quello folfe verojma 

certo è, che in volgare il verbo all'ultimo par molto male, ancorché lo ufalfero 
per eleganza Ferdinando del Purgar , & il Marchefe di Santigliana, & altri di 
quei tempi t ■ ■ . '* i 

B. Come fi legge il quarto verfo ? - t 

A, Praetqr bis, Aedìlis Carulis bis, Quaejlor, Tribunus militum ter . 

B. Perche ebbe egli tante volte ciafcun Magillrato ? 

A, IlTribunato fi fideva dare inficine con altri tperche, com’era carico di guerra, - 
«ra fegnale, che era valoro Co in elfa. L’ellere Pretore, & Edile due volte non . 
era -com in ufo, anzi in alcuni era fegno di difonore , come in Publio Corne- 
lio Sura, & in Cajo balullio,che per elfere fiati fcacciati da’ Cenfori del Sena- 
to, furono due volte Queflori, & ebbero altri Magiftrati . 

B, Codello dolidcro ben’io d’intender meglio : come fi facelfero gli fcacciati 
del Senato due volte Queflori , e potelfero avere altri Magiftrati ? 

A, Il Cenfore leggeva ogni luftro la lilla de’ Senatori cominciando da’ Cenló- 
ri , e Confolari comehò già detto , efe vi era alcuno , che per qualche ragio- 
ne , non gli piaceffe, lo cancellava della lilla palpata , no’l mettendo nella fila . 
Finito il luftro non poteva quel tale cancellato andare inSenato, finche non 
aveffe alcunMagiftrato,ò fino che un’altroCenfòre non lo tornafte in un’altro 
luftro à nominare fra’Senatori.onde per poter ritornare prettamente, domanda- 
vano un Magillrato di quei,chefi potevano dare a’ plebei, ancorché non fuffe- 
roSenatori:& ottenuto quel Magiftrato,entravano nel Senato, c così non era in 
loro tanto notato il mancamento . Nella Orazione contra Saluftio ci fonoque- - 
(ie 'pìiV<>\c,Tu,CrifpeSalu/litantidcm patos effe bìsSenatorem,à)‘ bisQueflorcm 
feri, quanti bis Confuta rem, & bis Triumpbalemlìì&fct'iz un'altro pregiudizio 
dall’avere due volte quelli magiftrati minori , perche perdevano il tempo di 
domandare, & ottenerci maggiori, mentre che fi trattenevano in quelli, 

C, La parola Cepit (là bene fcritta? o fi doveva fcrivere Coepìt ì 

A. Quando fi mette per accepìt (là bene: quando per incepii, fi fcrive con O. 

C. ; Alla parola Tufcorum non manca l’afpirazione . , 

A, Nè Tufcus, nè Etrufcus , hanno afpirazione, il che apprefi in Roma, perche 
prima io fcriveva quelle parole con la H, come le trovava (lampate. E bada 
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queftalnfcrizzione.a fare, che cosi fi abbiada fcrivere.’come la parola Oppida , la 
quale alcuni dicono, che viene ab opc , così hà una P. di fòverchio . 

B. Quel che d ice, In Ccnfura vtam Appiani Jìravìt,ó‘ aquam in Vrbem adduxit , 
crédo fi trovi ne* Digefii . 

A. In due luoghi fi fa mentioncd’ettb.nel titolo He origini jurit,c\n quello, De 
pojluiando, nel principio, dove dice chiaramente: Appiut denìque Claudius Cal- 
cai confili is publich intererat,(zr inSenatu [meri [lima dixit fine enfia de Pyrrbl 
captivi 1. Nell’altro luogo è nominato per Giurifconfulto , col cognome Ccn- 
timanuifi dicono le parole di quckalnfcrizzìone: dppiam viamflravit, aquam 
Claudiam induxit,& de Pyrrbo in urbe non recipiend 0 fententiS tulit. Dice anco 
che fcrifie due Libri, l’uno de AStionibu:, l’altro de Vfurpationibut , il qual Li- 
bro fino al tempo di Pomponio non fi trovavate più dice, che per cagione Tua fi 
cominciò à ufi re la R,& all’ora fi chiamarono i Valefii Valerli, & iFuGiFuriiran- 
cora Cicerone dice, che iPapifii furono detti Papirii, mi no s’accordano ne’tem- 
pi:E fé non altro è falli Ifimo, che quello Appio trovacela R come colà nuova. 

B. Non lo dice chiaramente il tetto ? 

A. Dicalo chiaramente il tefto, o la chiofa , ch’io non lo credo : perche Roma fi 
chiamò Roma con 1 * R , e non Soma ; e le cifre S. P.Q^R. non fono doppo Ap- 
pio ; e Romulo, e Remo così fi chiamarono , e non Somulo, e Semo, e fi truo- 
va, la R, nelle medaglie di tutti i tempi così di argento come di rame . 

B. Fù Liberto di quell’ Appio colui, chepublicòil Libro de Afti.ojtibut , che 
credo fi chiamale Gneo Flavio ? 

A. Non puòefteredi quello, perciò che di Flavio trattaLivio nel fine del Libro 
ix.edi Appio ne’ dieci Libri perduti, dove tratta delle guerre contro Pirro, e 
della prima guerra contro a* Cartaginefi . 

B. Quello del Tempiodi Bellona, fi trova egli in altro luogo? 

A. In Ovidio ne’ Falli ci fono quelli verli > 

Hac faerata die Tajco Bellona duello 

Dicitar , ér Latio prò [pera femper adeft . . . 

Appiut e fi du&or , Pvrrbo qui pace negata , 

Multum animo vidit , lamine captui erat 1 

B. Chi era quella Dea Bellona ? 

A. Certi la fanno moglie, & altri forella del Dio Marte , e la chiamano per un’ 
altro nome Eniò . Fello (crivendodi lei ,dice che aveva inanzi al filo Tempio 
una colonna, chiamata bellica;fopra la quale gettavano una lancia, quando vo- 
levano mover guerra contro i loro nemici,& in quel tempo quella mala Dea fi 
chiamalle Dueìlona,c così dovea (lare,fequeflaInfcriz2Ìone fotte fiata del tem- 
po di Appio, fecondo che fi vede in Marco Varrone, che all’ora in vece di 
bellum, dicevano duellum. MaCajo Duillio mai fù chiamato Cajo Bilio , come 
dice un’amico mio , ma Cajo Bellio alcun tempo doppò lui, come riferilce Ci- 
cerone* Diciamo ora di un’altro nou meno famofò Romano Quinto Fabio 
Mattino , la cui Infcrizzione à pure lo (ledo Pier Vettori in Fiorenza . 

QjF.MAXIMVS 
DICTATOR. BIS. COS. 7 CEN 
SOR. INTERREX. II. AED. CVR 
Q^ II. TR. M. II. PONT. A VG. 

PRIMO. CONaVLATV. LIGVRES. SVBE 
GIT. EX. HIS. TRIUMPHAVIT. TERTIO. ET 
QVARTO. HANNIBALEM. COMPLVRI 
BVS. VICTORIS. FEROCEM. SVBSEQVEN 
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DO. COERCUIT. DICTATOR. MAGISTRO 
EQVITVM. MINVCIO. QVOIVS. POPV 
LVS. IMPERI VM. CVM. DICTATORIS 
IMPERIO. AEQVAVERAT. ET. EXERCITVI 
PROFLIGATO. SVBVEN1T. ET. EO. NOMI 
NE. AB. EXERCITV. MINVCIANO. PA 
TER. APPELLATVS. EST. CONSVL. QVIN 
TVM. TARENTVM. CEPIT. TRIVNPHA 
V1T. DVX. AETATIS, SVAE. CAVTISSIMVS 
HABITVS. EST. PRINCEPS. IN SENATVM 
DVOBVS. LVSTRIS. LECTVS. EST 

B: Non ò veduta colà di maggior mio piacere; o come fi raccontano tutti co- 

defti gran fatti con sì poche parole, sì chiare,e proprie, e così eleganti? mà di- 
cami V. S. perche non è Icritto, FABIVS con tutte le lettere ? 

A. S’intende così come dàipercioche quel, che fi dice non (ì può intendere d’al- 
tri .Tutta via l’opinione mia è, che ci manchi un’altro verlò con lettere mag- 
giori : e all’ora direbbe. 

Q. FABIVS 
Q_ F. MAXIMVS . 

B- Non può e(Ter altrormà come fi prova egli che fuo padre fi chiamaffe Quinto? 

A. Affai prove ci faranno. Ma baderà il teftimonio di Verrio Fiacco, il quale 
crediamo, che faceffe i Falli Capitolini.Ne’ quali mette l’anno DXX. perCon- 
foli FABIVS. Q. F.Q. N. MAXVM. VE11RV COS. POMPONI- 
VS. w- F. MT- N. MATHO e dell’ifteffomodo io nomina per Cenfore-. 

B. Non voglio altra pruova . Ma perche Verrio ferivo Maxum , e nella infcriz*. 
rione vi è Maxima i, e non gli aggiunge l’altro cognome de’ Porri . 

A. Riferirono antichi fcrittori , che prima che folle Giulio Cefare , non fi di- 
ceva Maxi mai, nè Opti mai, ma Optumut Max urna : . 

B. Verrionon fiùdoppo Giulio Cefare? perche non diffecome egli M aximu: ? 

A. Seguitò gli Antichi in codelìe, & in alcune altre cofe; colui , che fece l’In- 
ferizzione leguitò quello, che fi ufava ai fuo tempo, c così in quello comincia ì 
dimoftrare , che non è fcritto innanzi à Cefare . L’altro cognome lafciò come 
pocoonello. 

B. L’ordine de’ Magiffrati non fegue l’ordine dell’Infcrizzione paffata , nella 
quale mette il Dittatore doppo il Cenfore , e il Conlòle , c qui lo mette in- 
nanzi ad elfi : qual può efferne la cagione ? 

A. Se conlideriamo la qualità delle perfone , trovaremo la ragione di quella 
varietà . Le più lègnalate cofe , che fece Appio; furono quelle della Cenfura. 
e de’ Confidati , e fu maggior uomo nella pace , che nella guerra . Ma Quin- 
to Fabio fu Ghgolar uomo nella guerra , e così quello che fece , effendo Dit- 
tatore , fu più eccellente di tutto il redo . 

B. Come s’hanno à leggere codedi magidrati : DICTATOR. BIS. COS. / 
CENSOR. 1NTERREX. II. AED. CVR. Q^ II. TR. M. >If 

A. Di dia t or bit,Conful quinquìci,Cenfor,Intcrrcx bit, Aedìlìt Curul'n,Quacftor 
bh,Tribunuimilìtum bit . DalPcfferedato Interrege fi conofce,che fù Patrizio, 
come furono i Fabii dal principio di Roma . La tua origine dicevano, che ve- 
niva da Ercole . 

C. Perche fi fcrive COS. fenza la N, per Confai ? 

A. Io credo, che anticamente non la fcriveffero, nè proferiffero , e così differo 
afa , per ari fa , e poi ara\praegnai praegnatisfii dannai , in vece di quel che oggi 
diciamo pracgnani,pracgnantii } & damnani, ò damnatui . 

B. Perche 
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A. Perche in quella Infcrizzione fono i òacerdotii Pontìfex , Augur, che nella 
palletta non furono J 

A. Potrebbe eflere, che Appio non gli avelie avuti , oche fi djmcnticaflero di 

■mettergli. ’ , 

B. In quel, che dice, Primo confulatu Ligure: fubegit , ire. fi rafiomiglia alla 

-IflferiZzionc diCajo Mario • t i'I , • ^ 

A. Potrebbe eflere, che fofsQ fatta nello ftefso tempo . 

B. Chi fon 'eglino i Liguri? , il. - 

A. Quei della Riviera diGenova,e qui vi jppre/so,ancorche alle volte gli feri- 
tori (tendano il nome fino à Marfilia . . ... . 

B. Ex iis triupbaVH M bene la parola IlS.’nò ftarebbe meglio HIS,oJ£IS,oIEI52 

A. Non muterei ioalcsno di eodefti quattronjodi di fcrivere , 

B. Ter! io, ir quartoHannibalemcornpluribu : -vittori: ferocem fubfequendo corr- 
etti! ; la parola Hannìbalern altri la fcrivono Annìbalem : qual è meglio ? 

A Io ni 'immagino, che quello nome derivi da Hanno, e così credo, che fia mi- 
gliore Tenitura Hannìbalern ,■ i 
B. Da che cenofce V S. che derivi da Hanno ? 

A. E’opinione'mia, vedendo che fi rafsomigljano nelle prime Ie’ttere , fiche la ■ 

medefima terminazione è in altre parolè Puniche, come Ajdrubal,Adberbalfic 
altre . “ , 

B. La parola VICTORIS par che fia impropria , le è nel fecondo calo . 

A. Non viene da Vittor,a la da Vittoria , e Uà in vece di Vittorii:, t farebbe fiata 
; meglioconlal lunga . •• • 

C. Non veggo in quella Infcrizzione la parola Canttator, che communetnente 
■ gli danno. 

A, Subfequendo corretti t, vuole dire lo ilefto più onoratamente, e più a bafso è, 
Detx cautifiimu : . Ennio dilse di lui . 

U nut homo nobis cunttando rejlituit rem j 

Non penebat enim rumore: ante falutem . * , 

Ergo pofiq. magifq. viri nane gloria claret. 

E Vergilio imitando il primo verfo . 

■- — Tu Maxima: ille e: , ■ 

Unu: qui nobi: cunttando rejììtue: rem , 

B. DittatorMogl/ìroEquiluMinucio ire. perche no lo chiamaM.MinucioRufo? 

A. Per più (pregio , o per elserc cofa molto nota ? 

B. Perche non fi fcrive con T Mìnutio, fe vien da minuto ? 

A. Chi vi hà detto.che venga da codetta parolajcosì s’ingannano quei, che Ieri-, 
vano Mutiti:, dicendo che viene da muta : .Quel che è certo, è che,o vengano 
o nò da codetti nomi, s’hanno da fcrivere con C,e non con T. Minuciu: & Mu- 
dai come Porcili:, Patriciui, Se Aediliciuifit Convicium\Si alcuni altroché ne’Li- 
bri ftampati fi lògliono fcrivere con T. e nelle antichità con C. 

B. Vieneapprelso, Quoiuipcpulus irxpcrium rum Dittatori: Imperio aequave- 
rat . La prima parola è lo ftelso , che Cuju: ? 

A. locosìcrcdo. E non è gran cola , che il fecondo cafo fomigli al primo nel- 
la prima lettera . 

B. Adunque perche non ilerivevano Quìui, o Quuiu: ? 

A. Già un’altra volta ò detto, che non volevano ulàre due VV , echeIaQ__ 
fempre mena V con feco, e così nell’altro calo (crivevano Quoi in vece di Cui, 
& in quello modo fi trova ne’Catulli Icritti a mano,& in alcuni flampati, 4>twi ; 
dono lepidum novum libcllum ? & è una fillaba , e la I è confonan te . 

A. Di che Imperio parla quella pietra J di quel di Roma ? 

A. Nò, ma di quel diTrabifonda . 

B. Ci 
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B. Ci fu imperlo in alcUn'tertipo in Trasfónda ? * 

A. Io credo, che fuggendo uolmp^radore diCoftantinopoIi andarti: à vivere in 

• codetta Città. 

B. Torni V.S. a dichiarare l’imperio del Dittatore, e del Magifter E q aitai», e 
non fé ne vada a Trasfonda . 

A. Io voleva dire, che non è come (i dice, l’imperio di Roma , nè quel di Co- 
llanti nopoli : perciò chechiara cofa è, che ne Fabio, nè Minucio furono Si- 
gnori di Roma, ma che ebbero una certa giurifdizzione l'opra l’Esercito , nel- 
lo ftefso modo , che live vano gli altri , che uscivano di Roma con Eserciti , 
per andare in qualche Provincia , o per andare alla guerra . 

E» Codelto era egli mero , ò mirto imperio , 6 giurifdizzione f 

A. Codefto c peggior favellare , che quel di Trabiibnda . 

B. Come ? non è favella delle nortre leggi ? 

A. Già lo veggo: ma come l’Iinperadore per cagione della legge Regia aveva 
intiero dominio (òpra i foldati, e cittadini, così il Dittatore;e fè quello voglia- 
mo chiamarlo pleniflimo imperio , in buon ora ; e non occorre per ora tratta- 
re del mero , e mirto imperio , 

B. Dica ni V. S. l’imperio. & autorità del Pretore, o prò Coniòle, o Prefidente, 
che andava al governo d una Provincia (i (tendeva tant’oltre ? 

A- òe non li concedeva l’appellazione da lui all’lmpcradore , o al popolo 
Ro nano nel tempo più antico , nel redo era rtefso, ma particolare per quel 

! paele » 

B. Haveva il M agi fi e r Ej'iitum la medelima autorità , che il Dittatore ? o era 
come il Legato del Proconfole , o come il Tribuno Celerum de’ Re ? 

A. Dalle parole di quella pietra fi vede, che non era uguale l’auttorità, ò impe- 
rio del Dittatore, e del Mtgi/Ier Eyuilum , poiché per particolar ordine fu da- 
toà Marco Minucio, ch’avefse uguale autorità con Fabio . 

B. Che differenza vi era ? 

A. Quella, che è di un Rè, ad un Viceré, quella che è da un Capitano generale 
al Tuo Luogotenente generale. Si faceva quel, che Minucio commandava, fé già 
non com mandava incontrario il Dittatore. E perche contra la volontà del 
Dittatore li face(se,co n’era l’andare a combattere contra Annibaie, fu necelsa- 
tiodi far’una nuova leggerlo ftefso dirò del Legato del Proconfole, e del Tri- 
buno Celerum, che potevano afsai Ce i loro fuperiori non gli impedivano . 

B. Non manca chi dice , che li à da fdivere Tribunus fctltrum , perch’era il 
principal Giudice in Roma delle caafe criminali . 

A. Coftui dev’efsere un'altro Frate Antoniodi Guevara, che tace quel, che sà 

* delle antichità , & iliorie Romane , e dice cole non vedute , nè udite giamai ; 
accioche non fi fappia ch’egli (ludia ne’ buoni libri di quelle materie, e perciò 
vi ritrovando nuovi nomi de gli fcrittori, e dice quel, che a lui pare che deb- 
ba (lare piùlontano daquello, che Icriftero altri . Celere* chiamavano allo- 

'ra la gente da cavallo. Quell'ufficio di Tribuno Celerum fi finì coni Rè, e le 
fue veftigie reftarono in quello Magifìer Equìtum . 

B. Tomi V.S.al meroimperio, tutti quelli no avevano gladil animadver fonemi 

A. Non lo niego , & anco giurifdizzione . 

B- Grande, o picciola ? 

A- Granderperchepote vano giudicare le caule eglino ftc(Ii,ofo(lituirealtri,che 
le giudicafsc,dar giudici alle parti,far decreti,e fétcntiarc quel losche volevano. 

fi. Sono magi II rati ? 

A. Senza dubbio. 

B. Chi da loro l’autorità, la legge, ochi li là ? 

A, Al Dittatore, & al Magìjlcr Equìtum, fi al Proconfole, oPrelìde none dubbio 

che 
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che la legge dcfle loro l'autorità , ma al Legato credo, che colui , che lo faces 
va Legato . 

B. Come fi facevano . 

A. Quando pareva al Senato, che era bilbgno di fare il Dittatore, crnnT’andav» 
al Confole, che nominale un Dittatorè, ed egli lo nominava credo di notte. Il 
Dittatore nominava il Magi/icr Equitum. Il Proeon(òle,ò fredde era manda- 
to d.'.Il’Imperadore ; ò al tempo antico dal Senato, òdal Popolo (tornano. Il 
Legato era fatto dal Proconfole, ò Prefide. Del Tribuno Ce ter am non lappia- 
mo cofa alcuna, ma fi crede che il Rè lo facelfe . 

®. Che è quello, che dicono, che la legge Curiata dava l’imperio ì quei, che an- 
davano con eferc’to fuori di Roma ? 

A. Sono difficoltà grandi in alcuni luoghi d’autori fòpra il trattare le eofe anti- 
che^ fe tutto fi poteire fapere, farebbe piacere intenderlo : ma molte volte li 
confuma il più del tempo in cofa, che non importa . 

B. Ma pure, che intende V* Sig. in poche parole della legge Curiata , che dava 
l’Imperio ? 

A. Quello, che io so è , che molte volte doppo avere i Con foli gettate le fòrti 
fòpra le Provincie , che avevano da avere , o nel loro Confidato , ò doppo 
aver finito il lor’anno fi apparecchiavano à partirli di Roma; e perche era- 
no fuperflitiofi, e cerimoniofi, non potevano ufeire fuori lènza offervare certe 
cerimonie, Scaugurii. E quelli fi facevano , chiamando le trenta Curie, e 
col voto di effe , ancor che folle dato più per cerimonia , che per volontà di 
tutti i deputatidi ciafcunaCuria,fe lamaggior parte delleCurie, come farebbe 
a dire Tedici confentivano, paffava per legge Curiata.che quella perfiona ufci£ 
fe con edercito , e gli fi defTe l’ajuto della fpefa ordinaria . Occorfero qual- 
che volta alcuni mali augurii , ò d’uccelli , ò che ufeiffe à forte , che la Curia 
FuuciafofTe la primaà votare, e così impedivafi la partenza: così fi difturbav» 
ancora le alcun nemico di colui , che aveva d’andare , faceva nafccre qualcho 
impedimento col guardare gli augurii, ò altre cerimonie ; &avc(Te gente 
Jubornata, che difturbade quella partita per quella leggeCuriata. Per quello 
vi furono alcuni, che fenza fervirfi di quefta legge Curiata Tene andarono allo 
Provincie, c le governarono , il che fe fu poi con buona cofcienzi.t, è con giu- 
da equità, ò nò, elfi n’hanno già renduto conto.Noi torniamo all’Infcrizzione. 

B. Et cxercìtui profligato f uh venir , & co nomine ab cxercitu Minucìano Pater 
appellami cfl . Mi pare di aver letto in Tito Livio , ò in Plinio, che gli diedero 
una corona di gramigna . 

• A. Diconoancora di Cicerone , che gli diedero un’altra corona civica per ave- 
re fcopcrta la congiura di Caldina , & altri dicono che fu chiamato Pater 
latriac\ e così ferire un Poeta . 

■ Roma parentem , 

Roma Patron patriae Ciccronem lìbera dixit . 

E credo che Io lleffo dica Plinio. Il più certo è, che diedero pubicamente 
grafie a gli Dei per quello,che egli fece, dicendo, che per cagion fu a fi era con- 
fervata la Reptiblica Romana : il quale onore neffuno aveva ottenuto innan- 
zi a lui. Il redo fi dille per li Senatori, quando votavano fòpra il dar pre mio i 
quelli, che furono caulà di (coprire , & opprimere la congiura . Così potè 
edere quello dellacorona di QuintoFabio,ò colui, che fece l’Infcrizzione l’eb- 
be per cofa incerta . Un’altra colà fi tralafiia-, cioè che Minucio rinu nciò il 
fuo imperio , e fi fìittomife à Qninto Fabio : il che con ragione fi lafciò di db 
re , per difpregio, sì come i nomi di Minucio come già dicemmo . 

B. La parola PATER farà lo dedo , che Pater Patriae ? 

A. In quedo luogo nò, percioche fi riferifee folo all’edercito di Minucio . 

Ni ». Cbj 
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B. Chi ebbe il nome di Parer Patriot innanzi ad Augnilo ? 

A. Io non sò altro, che quello, che ò detto di Cicerone, e che Cefare fi chiamò 
Parersi Patriatjt quello nome (ì vede nelle medaglie di Cefare, e credo anco- 
ra nelle Filippiche di Cicerone, & eccovi una medaglia dove Jo vedrete . 



B. Segue , Confai quintum Tarentum ccpit'. triumphavit. perche alcuni ferivo-’ 

no Quinti us, & Quindlilianus ? 

A. Cerche così fi vede nelle medaglie, e nelle pietre , e fpecialmente ne’ Falli 
Capitolini, ancorché Adriano Turnebo riprenda quelli , che ufano quello; e 
Paullus, & altre ortografie antiche; nella qual cofa egli, Se il Lambino s’ingan- 
nano : poiché, come ò gii detto , fi anno da feguire quelli , che parlarono, e 
(enfierò bene , che furono Cicerone , c Cefare , & altri del loro tempo . 

E.. V, S- mi fà raccordare di Dionigi Lambino, che Icrive Emtus,be Redemptus , 
& Cemtus, 8c altre limili parole: confermati la fua opinione con le pietre, e con 
le medaglie ? 

A- Codefla fù fòttigliezza fua , & è piaciuta à molti : ma contro à lui ci fono 
molte Jnlcrizzioni , e lì hà da tenere come per erefra nello fcrivere : fi trova 
Emptio.&L Tempio, che è più lìrano.e le parole, che egli mette fenza P ,Emptus, 
Rcdemptus, Se Comptus , in tutti i Libri Antichi, che iohò veduti , flà come io 
dicoal lìcuro , 

B. Quello, che èal fine, Princeps inScnatum duobus lujìris IcBus ejl, non aveva 
da Ilare,/'#; Senati/ ? 

A- Codello io credo che averebbe lignificato , che l’avevano eletto nel Se- 
nato: ma dice ancodi più, cioè che egli era flato eletto per Principe del Senato 
per luflri due , 

B. Che fono codelli luflri ? 

A. Facevano anticamente i Re, e doppo i Conloli, una raflegna generale di 
tutti i Cittadini Romani ,c fcrivevano le loro robbeda loro età, e conditioni; 
di che Tribù, ò Curia erano, di che Municipio, o Coloniali che ufficio, o col; 
legio, ò Sacerdotio; quanti figliuoli avevano , e di che età, e rendita. Scrive- 
vano anco l’entrate di tutta laRcpublica.e fe faceva bifògno, rivedevano i con- 
ti a gli Affittuari!, e affittavano di nuovo.Perfar tutto ciò, fù ben necefiarioun 
Magillrato nuovo , e fecero due Cenfori , che di cinque, in cinque anni facef- 
fero il luflro , o rafiegoa di tutti . Si chiama lullro , perche con certe cerimo- 
nie luflravano, ò purificavano quella gente con un Sacrificio, che fi chiamava 
Suovctaurilia , che è parola comporta di Porco, Pecora, c Toro ; & è vero , 
che non vi era Pecora, ma un Montone non cafirato , il quale chiamavano 
ovis in genere mafehile . E così quando imponevano pena pecuniaria , era_, 
di tante Pecore in genere mafculmo. E da quello nomo luflro viene ancora 
armiluflrum Se tubiluflrium , quando l’arme, ò le trombette fi purificavano di 
quella maniera 
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C.. Quel che dice Aldo il giovane, che none differenza fra : ubi cinti ,Ìl tibicinei, 
è cola vera ? 

A. Così vera,come dire che non e differenza fra tubai, che fono le trombette,& 
libiate he fono i flauti • Partiamo innanzi, ci conviene dar buona compagnia a 
i già detti Publicola, & ad Appio Claudio, e Quinto Fabio . Accompagniamo 
con erti Marco Catone il primo, e Paolo Emilio , e fuo figliolo Scipione Afri- 
cano il fecondo . 

B. Codette fono bene perfone da competere con le fudette . 

A. Aldo mette un’ Infcrizzione breve di Marco Catone , e dice che è in Roma 
appreflò al Campidoglio , la quale io non hò veduta . 

M. PORCIUS 
CATO 

CENSOR1US 


B. Perche non dice Portili t Conferirmi, come molti lo fòlevano chiamare in- 
nanzi che fodero feoperti i Farti ? 

A. I Cenforini fono della famiglia Marcia , cornei è detto ad un’altro propofi- 
to,e ne’ Marcij il Cenforino è fopranome. Marco Catone non chiamano Cen- 
forio , nè Cenforino per fopranome , ma per dichiarare che fù Ccnfòre: Come 
chiamavano Pretorio chi era (iato Pretore , e Queftorio chi forte (lato Que- 
ftorc . Di Confòle fanno Confòlare , di Edile Edilicio , di Tribuno Tribuni- 
cio,e perciò chi haveva trionfato chiamavano Trionfale , & a quel , che ave- 
va a vutoil primi pilo Priinipilarc , e fé ve ne fon più tutti vanno in quello mo. 
do . E Porciocon C, e non con T fi vede nelle medaglie , e nelle pietre, e vie- 
ne da porco, o porca, e non da porta : e credo, che lo noti Marco Varrone ne’li- 
bri de re rufiica : & eflò fi mentione di un’altro R ornano , che per fopranome 
fi chiamava Scrofa , e ne dice la cagone . Fù Marco Catone del municipio di 
Tufculo, fù uomo molto (limato così nelle lettere , come nelle armi , e nel 
governo , e vide molti anni . 

B. Perche non lì fa menzione de gli altri magiflrati , che ebbe . 

A. Perche quella Ifcrizzione non fu fatta fare a polla, come le altre, ma panico, 
larmente ad alcun’effetto, e propoli to, o per dimoflrare la fua bontà, che non.» 
voleva quei vani titoli degli altri. Così racconta Plutarco dell’altro Marco 
Catone fuo pronipote che legai le fue pedate , che non conienti va, che ufcik 
Acro à riceverlo quei delle Provincie, dove egli andava, e che dando appreflò 
alla Città di Antiochia, vide,che n’ufciva una gran moltitudine di gente vedi* 
ta di bianco,& egli andava à piedi con pochi fervi , ò liberti, che andavano à ca- 
vallo , c commandò loro , che fmontaffero, adirandoli cheufciflero a ricever- 
lo: ma tuttavia gli paffò lo fdegno , perche accompagnatoft con quei della mol, 
titudinc udì , che gli domandarono : Ditemi fratello , vien- qui appreflò De- 
metrio? che era liberto di Pompeo: difle egli.oche miferabile Città Efece_» 
che un fuo fervo dicefle loro le nuove, che fapevano del Liberto . Parliamo o- 
ra di Paolo Emilio. 

B. None egli, in Deniaun'altra infcrizzione piu grande di quello Marco Cato- 
ne , la quale riferirono Pier Vettori , & Ambrogio di Morales ? 

A. Io non l’hò veduta , nèeflidicono di averla veduta; un altro giorno ne_» 
parlaremo , che per ora l’hò per fofpetta . Quella di Paolo Emilio è in una- 
pietra rotta, ma s’intende bene , che è fua, 

.... JUS. L. F. PAULLUS. 

.... CENS AUGUR 
... : UMPHAVIT TER 

‘ N n a, Nella- 


Libai. 


Placar, io 
Tita Pom- 
pei. 
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Nella (leda pietra è quella di Africano . 

P. CORNELIUS. PAULLI. F. SCIPIO 
AFRICANUS. C OS. II. CENS. 

AUGUR. TRIUMPHAVIT. JT. 

In quella di Paolo mancano quelle parole. 

L. A I M IL-~ 

COS. II.- — - 
TRI 

In quelle Infcrizzioni non fi mettono gli altri Magillrati minori del Confida- 
lo , e della Cenfura : e fi conferma lo fcrivere Patìllui . 

B. Perche è fcritto PAULLI. F.e non P. F. o L. F. come in altre Infcrizzioni 
Tempre il prenome , e qui è il cognome ? 

A. Perche quello Publio Cornelio fu adottato dal figliuolo dell'altro Scipione 
Africano, e prefi il nome della famiglia Cornelia, elafciò quello della Emilia. 
Ma perche folle meglio conofiiuto , gli pongo il nome del padre vero , che 
fù Paolo, e per fare differenza dal primo Africano.-perche fe vi folle fiato P.F. 
non vi farebbe fiata differenza frà erti , fé non vi fòlle flato aggiunto Major , o 
Minor. Del primo anno della terza guerra Punica , che dice Frate Onofrio 
Panuino,che fi trova un canale di piombo con quelle lettere. 

M. AURELI. MARXIANI. W • MANILIO 
L. MARCIO. CENSQRINO. COS. 

Si reggono in Roma,e fuori pezzi di vali, e mattoni con lettere, & è colà molto 
antica: poi fi legge in Plauto nel Rudente, parlando di una urna da tener’acqua. 
Nam bete li Iterar a e/l , ab f e canta! quota fit . 

Hora mi lòvriene di un’altra Infirizzione di Africano, che fi trovò fuori di 
Roma nel pacfe de’ Sabini, c credo che Fulvio Orfino la facelTe portare, ma vi 
manca il primo verfó . 

SCIPIO. AFRICANUS 
COS. BIS. CE N SOR 
AEDILIS. CURULIS 
T R I B. M I L. 

B. In quella fortei due magillrati minori , e vi manca Augur , e il trionfo . 

A. Già lo veggo: ma un dubbio hò fopra quello, perche fcrive Lucio Floro nel 
libro cinquantefimo,che domandando l’Edilità, fù fatto Confole dieci anni pri- 
ma che poteffe effcre . E (è quello è vero , o fù un’altra volta Edile doppo il 
Confidato , o quella Infirizzione è dell’altro Africano . 

B. Sarebbe certo maggior guadagno l’avere Infcrizzioni di àbeduegliAfricani. 
A. Un'altra Infirizzione vi è di Quinto Servilio Cepione in Verona ( fecondo 

che riferifie il detto Frate Onofrio Veronefi ) con quelle parole : 

Q^SER VILIO CN. E 
CAEPIONI 

COS. CENS. TRIUMPH 
PATRIA E. LIBERATORI 
DECURIONE S. VERONENS 
OB. IUDICIA. RESTITUTA 
M. S. 

Quello 
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QueAo Copione fu al tempo dello AelTo Africano , e credo che egli finiflc la_> 
guerra di Viriato molto famofo Capitano, o capo di fattione di Lu litania . Del 
Tuo trionfo non trovo cofa alcuna ne' falli di Frate Onofrio, ma credo, che 
trionfalTe de’ Lulitani . 

B. Che vogliono fignificare le lettere M. S ? < 

A. Credo che fìgnihchino, Monumentimi fiat ucr uni . 

B. Perche dicono . Oh judicia refi liutai Quello Servilio è egli quello , che fece 
una legge Sevilia de judiciii ? 

A. Non fu egli, ma un’altro molti anni doppo, e quello , chequi lì dice , ferve per „ - 
Verona folamente.e non per li Romani. Di un'altra Infcrizzione,che èapprelTo xx 
a Vicenza in Italia, fa mentione il medefimo Frate Onofrio con queAe parole. 

SEX. ATILI 17 S. M. F. SERRANUS 
PRO. COS. EX. S. C. 

INTER.ATESTINOS ET 

VEICET 1 NOS. TERMINOS ■ • 

STATUII 

Dice che quello fu Confole l’anno 61 8. di Roma : Si notaquella parola VEI- 
CETINOS per quello , che ora dicono Vicentino ! . Un’altra ne mette, che è xxl1 
in Roma con quelle parol. - . 

Q. FABIO. ALLOBROGICINO. MAXIMO. 

E dice, che fù Confole l’anno fij j. l’ifteflo adduce un’altra Infcrizzionc diRo- XXIII 
ma di Cajo Cccilio Metello, che fu Confole il primo anno della guerra contra 
i Cimbri . 

C.CAECILIUS.Q.F. 

METELLUS. IMP. 

Egli riferifee ancora, che aveva un condotto di piombo, dove tali parole XXIV 
erano fcritte . 

M. ULPI. SULPIC. C. CASSIO. VARO 
M. LICIN. LUCULLO. COS. 

Che furono l’anno 681. dieci anni prima che Cicerone folle Confòle. 

B. Come lì legge quella parola òULPIC ? 

A- Sulpicìaui , fecondo che io credo. Ma più antica di tutte queAe è quella, che XXV 
è in cala del Cardinal di Celi in Roma con queAe parole . 

M. AIMILIUS.M. F. L. N. 

BARBULA. DICTATOR 

Alcuni Icrivono Q^F. e Frate Onofrio la mette l’anno4Jj. e non fi può faper 
bene chi folle, nè quando fù Dittatore : ma è certo , che molti anni prima di 
Cicerone, non ci furono Dittatori; c credo che folle l’ultim’anno del JS ì.che 
fono cento , e quarant’anni innanzi al Confidato di Cicerone . 

C. Perche è (crino Aimiliut, e non Aemiiius , e lo Aeflo in un’altra di Paolo . 

A. Perche così anco Aà nc’ Fèlli Capitolici, & alcune volte Aiiìus per Aeliuifi 

così è quello de poeti ? 

Aula! in medio libabant pocula Bacchi . 

Già oou me nc re Aa altra , che una da dire , che è quella di Lucio Munatio XXVI 

Plauco , , 
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Planeo, il quale fu al tempo di Cicerone , morì però lòtto di Augudo , come 
dicano Saludio,e Marco Varrone. Queftalnfcrizzione dicono alcuni , che è 
in Gaeta , & altri in Lione di Francia . 

L. MUNATIUS. L- F. L.N. L. PRON 
PLANCUS. COS. CENS IMP. IL VII. VIR 
EPULON. TRIUMPH. EX ROETEIS. A EDEM. SATURNI 
FECIT. DE. MANUB1IS. ACRO*. DIVISI!. IN. ITALIA 
x , ' - “v : BENEVENTI. IN. GALLIA. COLONIAS. DEDUXIT 

* • LUGDUNUM. ET. FAUR1CAM 

Con queftaIn(criz 2 i'one fi viene in cognizione.non folo dell’ldoria,ohe narra, 
ma ancora della giuda , e vera ortografiadi queda parola Munàtiu: , che altri 
torcono in Numatius in Cicerone, & in Oratio,e dicono che viene ò da Numan- 
^ tia , o da Numa Pompilio , come dice non sò chi di Numus, edi Numantia . 

C. Codedo è come quello, che Floriano di Ocampo riferifce di Fra Giovanni 
da Viterho, cioè , che i luoghi, in cui i nomi cominciano perT,gli fondò Tu- 
bale , e quei che cominciavano per N gli fondò Noè . 

A.- Non lo dice con codede parole , ma è lo Redo . 

:: B.o Che vuol dire IMP. II.. VII. VIR. EPULON? 

A. Impera lor bis , feptem Vir EpuXonum . 

B. E codcdo che cola è ? . 

)• - A. Che due volte, che egli fu con l’elfercito , vinfèdi maniera , chr i fbldati lo 

_ chiamarono Imperadore , come già fi è detto di C icerone , e di altri ; e poi 
che trionfò , chiaro è , che folle chiamato Imperadore, perche niuno trionfa- 
va prima, che non folle dato gridato Imperadore : 

C. L’altro ufficio che è egli ? era forfè uno de’ fette Scalchi dell’ Imperadore ? 

A. Non dell’Imperadore , ma de’ loro (ciocchi Dei. 

C. Di maniera , che gli Dei avevano Scalchi ? 

V . . I A. Non dico da bulla , ma fi dava loro un’Epulo , che cosi nominavano certo 
facrificio, che quedi fette Sacerdoti facevano . 

B. Elfi fe lo dovevano mangiar tutto. 

A. Avevano etiandio letti , o banchi , dovei! colcavano à mangiare con certi 
guanciali , che chiamavano Puiuinaria , e così dicono , che fi facevano le fup- 
plicationi ad omnia Puluinaria Deorut». E già a Cefare, quando lo fecero Dio, 
gli diedero il Fadigio.il Puluinare, & il Flamen,come credo che fi trovarà nel- 

, T le Filippiche di Cicerone . _ •» ■ 

■ p ’ *’ B. Cofa da ridere era codeda inveriti : ma che colà vuol dire DE. M A- 
NUBIIS? 

Lib.i;.(. A. Aulo Gelliodichiara.che quei danari, che il Capitano vincitore cavava dalle 
fpoglie vendute , fi chiamavano Matiubìae . 

B. Si hi da leggere , Feci: de Manubiis : o de Manubiìs agro j divijtt ? 

A. Aedem Saia risi feci t de Manubìis . 

fi.- Che luogo è Raurica? 

A. Non mi fovviene , ma e un popolo in Francia , come dice LebrifTa . In cam- 
bio della parola ROETEIS , che feri ve Frate Onofrio , Aldo il minore legge 
RÀETlS, Se adduce un’altra Inlcrizzione, nella quale e RAETORUM , & io 
. ,,;Jo vogliocredere piùtodo.che andarlo à cercare.il medeiimo legge RAURI- 
XXYII CUM , e non RAURICAM. Un’altra Inlcrizzione vi e che pare antica relli- 
tuita per l’Imperador Trajano, e fi trova nel Campidoglio di Roma. 

M.CAL- 
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M. CALPVRNIVS. M. F. PISO. FRVGI. PR. EX. S. C. 

FACIVNDVM. CVRAVIT. EIDEMQVE. PROBA VIT 
IMI». CAESAR. Divi. NERVAE. F. NERVA 
TRAIANVS. AVGVSTVS. GERMANICVS. 

DACICVS. PONTIF. MAXIMVS. TRIB. POT. xTt 
IMP.fi,. COS.7. P. P. OPERIBVS. AMPLIATZS RESTII VIT. 

B. La parola EIDEM ftà «Ila per idem 1 

A. Così è, per eflfer lungo PI come in Divi le due IL- 

B. Come s’hà da leggere doppo la parola MAXlMVi l 

A. Tribunitia potefilate duodechiiumjmpcrator fiextum , Confitti quìnquieifiPater 
Patria e . 

B. Perche non dice V. Sig. Confini Quitttfum ? 

A. Perche molto tempo innanzi fu Coniòle, e l’altre colè le compì quell’anno J 

B. Che cofa vuol dire operibut ampliati s ? 

A- Avendo fatta l’opera maggiore; e con quello diamo fine alla giornata no* 
Ara , e domani decorreremo delle Medaglie , & Infcrizzioni fai Ce . 


Il fine del decimo Dialogo , 


1 
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DIALOGO UNDECIMO 


DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 

ED ALTRE ANTICHITÀ’ 



Delle Medaglie, & Infcrizzioni falfcie di quelli, che dell\ 
une, e dell * altre hanno falbamente ferir to , ovvero 
trattato ne * loro libri . 


OSIGNORIAmi promife i giorni paffati di ragionare 
delle Medaglie,e delle Infcrizzioni falle, & ancora di quel- 
li uomini , che fèllamente di effe Medaglie, & Infcrizzioni 
hanno trattato , e (crino ne’ loro Libri : onde è nato og- 
gi in me gran deliderio di Caper ciò particolarmente , per- 
che lènza diftinguere le cofe certe , dalle incerte, non può 
farli ftudio con fondamento: e fe nelle Infcrizzioni , che 
allega AldoManucio per provare qual Ha la buona orto- 
grafia, egli li lèrve di frale d’Infcrizzioni, non ci farà prova che concluda . E le 
io vorrò valermi delle medelime Infcrizzioni ad altro fine, reitero Umilmente 
ingannato. Altrettanto può avvenirmi nelle Medaglie , percioche fe io non 
fo quali fiano le vere, e quali le falfe , io non potrò fervamene in cofa alcuna ; 

A. Egli è gran tempo, che io fono flato pure di codefta opinione , c per que- 
llo hò procurato di non credere à limili cofe cosi di leggiero j elfcndo , come 
dicono, lèntcnza di Epicardio poeta Comico Siciliano tradotta da Quinto Tul- 
lio fratello di M. Cicerone dalla Greca nella Latina lingua così , 

Ncrwi , atquc artui cjfe fapicntìae , non temere credere . 

Et avvenga che io iia andato lèmpre molto avvertito , nondimeno non hò po- 
tuto fare di non reftare alcune volte ingannatola affai più fono coloro,i qua- 
li io ò veduto dar credenza a cofe da me tenute per favololè, ed affatto inuti- 
li , avendo di fimili materie per lungo tempo offervato i migliori Autori che 
di effe trattino. Vi dirò fra Icaltre d’una Infcrizzione , che io reputai Tempre 
falla, ed hò trovatodegli uomini , che non (blamente la tenevano per verif- 

fima , 
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fimi, ma affermavano di averla letta elli medefimi nella delTa pietra , dove 
era Scritta . Vi domando ora , che colà averede voi rifpodo loro ? 

B* O’ Vofignoria gli teneva per uomini degni di fede , o nò ? 

A. Io non /blamente gli aveva per uomini degni di fède , ma per letterati . 

8, In tal calo V.S.doyeva mutarli di parere, che quella Infcrizzione folle falla, 
e rendere loro grazie , che {'avellerò dilìngannata . 

A. Io non feci codelto, anzi dilli loro, che non era pofsibile,ehe quella Infcriz- 
zione folTe antica . 

B. Codelto era un dire, che eiii non dicevano la verità , & un volergli per ne» 
mici feoperti . 

A. In Roma fra gli uomini di lettere fi tratta molto dolcemente , e non vili 
ufa l’andare in collera , come qui s’ufa . Io diedi loro conto de* dubbi), che io 
aveva in quella Infcrizzione , inoltrando come io la teneva per cofa finta , si 
per rilpettodi quello, che fi conteneva in ella, sì ancora per le parole fue:ma 
ivi à pochi mefi tornando io di Alemagna à Roma, feci il camino di Bologna., 
per la via di Romagna,& arrivato appreso à Cefena , pallai il fiume Rubicone 
tanto famofo per quello,che vi fece Cefare,e vidi una pietra molto antica inta- 
gliata con alcune lettere da due parti, e quello, che era in una parte, era quel- 
lo (ledo, che io affermava non elTerc opera antica . 

B. V.5. fi dovette trovar Tubilo ingannata in non aver predato fede à coloro, 
che l’avevano veduta. 

A. Anzi l’inganno fu pure il loro,in tenere per antico quel!o,che era moderno, 

B* O’non diffe Vofignoria poco fa , che la pietra era antica? 

A, Antichilfima , ma avvertite, che io intendo della pietra, e non dcll’Inferiz» 
tione di elfa , almeno quanto ì una parte, che ancorché in altri tempi fervide 
da un canto per epitaffio di alcun Soldato.e quelle lettere modrino grande an- 
tichità, tuttavia nella medefima pietra dalla parte di dietro fi vede intagliato 
Con caratteri affai moderni un divieto* che niun Capitano, nè Soldato fia ardi- 
to , come fu Giulio Cefare, à paffarc il Rubicone , il quale divideva la Gallia, 
dall’Italia ■ 

B. Non potrebbe egli edèr vero , che fi foffe fatto quel divieto ? 

A. Ne farebbe menzione qualche Autore ; e poi, egli non era neceffario , che 
fi facelfe mettere in quel luogo, perciochè già fapevano tutti , che niuno pote- 
va ufeire con Elèrcito fuori della Tua Provincia , e Celare Capeva, che pattando 
il Rubicone con gente armata, farebbe caduto nelle pene delle leggi, cheque- 
dò vietavano , e perciò fi fermò quivi , c rifolutofi di paffare diffe : JaHae/l 
alt a ; come chi fà del redo con pochi punti . 

B. Come comincia codeda Infcrizzione ? 

A. IVSSV.MANDATVVE.P.R.COS. IMP.MIL. TYRO.COMMILITO. 
Scc.Così la pone Aldo il minore nella feconda impresone della Tua Ortografia, 
e s’imagina di provare con efla,cheTyro s’abbia à (crivere con la Y,e forte nel- 
la prima cercò con la medefima Infcrizzione di provare, che fi doveva fcrivere 
coniai ,e quantunque fi fogliadire, che i fecondi pènlìeri fono migliori de’ 
primi , nondimeno queda volta più fano configlio era il redarfi con la prima^ 
ortografia , e confermarla co’Digedi Fiorentini , ne’ quali fi trova feritto 
millut Tiro , nel Titolo, De cjfraBorìbtn . 

U» Se ITnferizzione è moderna , non occorre farci sù fondamento . 

A» Egli dice, chela vidde.e che era vn 'Editto antichiffimo,eche la cavò dall’ 
originale, nè lafeia ancora di metterci l’anno . 

B. lo per me Arei facilmente redato ingannato , perciochè trattando queda., 

! 0 o Infcriz- 
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Infcrizzionedi queH’lftoria' tantocelebrata da gli antichi , e meda in verfi da 
Lucano, mi farei perfuafo di aver trovata una ricca gioja . 

A* Volete voi accorgervi della Tua fallita , ponete mente fido à quelle parole 
COS.IMP. MILL I YRO. COMMILITO. Chi viddc mai Scnatus conjulto , 
nel qual fallerò parole lìmih.’chi commandò ad un folo Confido, fenza aggiun- 
gere Mter ambone ; fi eh videaturì e perche lafciò di nominare gli altri Ma- 
girirati, come Proconfoli, Pretori , e quei mu.fsj ingoiente , che aueuana cari. • 
co nella guerra, come Tribuni Militari , Prefetti , e Centurioni.’. chi fece mai 
comandamento talea’ Soldati , -ed a’ Tironi ì Non voglio padare più innanzi:- 
tutto il rimanente è di quello modo. 

E. Io la vedrò con più commodita . Ma vorrei Papere , che altre Infcrizzioni, e 
Medaglie fi trovano falle , e come fi polfono conofcere . v 

A. Nel modo, che fanno i Cambiatori, i quali nel paflarc per qualche firada, (è 
veggono quali! voglia lòrte di moneta, fanno dire fenza toccarla, quqjla è buo- 
na , e quella è falba , per la gran prattka , che efsi ne hanno, e perche fanno 
quale è la materia ,e la forma veri di ciafcuna moneta ; cosi noi fe poncfsimo 
qualche diligenza in notare I3 materia, e la forma delle Medaglie antiche, e la 
qualità dell’Infcrizzioni , farefsimo un’abito in ciò , che in un fubito ci fareb- 
be manifedo il vero, ed il fallo di quello.che ci vernile veduto: egli è ben vero, 
che alcune cofe fono tanto chiare, che lènza fatica di alcuno Àudio poffono 
feoprirfi per falfe , come è la finzione delle lettere della Sibilla Delfica, o Cu- 
mea, che vanno attorno ne’ libri dellTnfcrizzioni con certo numero di l’.P.di 
SS.di VV,di FF, che fono un paffatempo di fanciulli, e/d, altre limili invenzioni 
linfe Antonio di Guevara , che gli foriero fiate mandate da Roma, accioche,c 
egli le dichiarale . 

C. Eie Medaglie deirimperadore, che egli folo dichiarò , fono elleno pari- 
mente finte da lui l , .. 

A. Tutto quello , che egli fece Rampare , io tengo per certo , che fofTcfua in- 
venzione, per moflrarc, quanto egli folle abile à fingere dellTflorie , o Fa- 
vole, edegli Autori , e delle Medaglie, ed efpofizioni ; e potrebbe edere, che 
l’Imperadore non gliauede mai moflrata alcuna Medaglia, ma che egli fe_* 
lofolfe finto per fuo trattenimento . SI come mi raccontava Latino Latini 
da Viterbo uomo dotto , e molto veridico , che Fra Giovanni Annio aveua_. 
fatto fcolpire certi caratteri in una ladra , e che la fece fotterrare in una_. 
vigna , ove tra poco tempo doveva cavarfi predo à Viterbo , e quando leppo 
che già davano i cavatori nella vigna , fece che venifsero tirando l'opera fin 
là , dove dava occultata la ladra , dicendo , che trovava ne’ fuoi libri , che in 
quella parte fù un Tempio il più antico del Mondo. Così cavandoli alla volta 
della ladra, il primo che feoperfe la pietra, corfèad avvifarlo, ed egli la fece 
feoprire à poco à poco, e cominciò à morirare gran maraviglia così della pietra, 
come de’ caratteri . E prendendo l’efempio della dirittura , andò à trovare—» 
quelli , che avevano il carico del Governo della Città, e diffeloro , che im- 
portava molto alla riputazione di cria Città , che quella pietra fofse collocata 
in qualche parte nobile, e principale , perciochè in ella fi trovava la fondazio- 
ne di Viterbo , che era due mila anni più antica di Romolo, poiché i fondatori 
furono Ifide, Se Ofiridc,& aggiunfe delle altre fue Favole, operando di modo, 
che fu fatto' quanto fù conligliato da lui , e fi veggono oggidì ancora alcuni 
efempi Rampati di queda pietra , e parmi , che cominci così , E G O. S V M • 
ISIS.&c. 

C. Qucftodebbe edere quell’Annio, che allega Floriano d’Ocampo, dicendo, 

che 
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thè cementò Berofò , e che fe egli non vedefle indirizzata quell'opera a’ Re 
Cattolici di gloriola memoria, che la terrebbe per favola . 

A. Ludouico Vi ves feri ve di Bero(b,e del Frat c: Alter mulget hireum\altcr fuf - 

ponte eribrum . N qual detto è anco ufato da Luciano ad altro propolita. Non Loda, la 
furono nientedimeno ingegno!], ma formarono le loro finzioni con più grazia_<, 
Gioviano Pontano, Pomponio Leto .Giovanni Camerte, e Ciriaco Anconi- 
tano , c non sò fe vi fono alcuni altri ancora, che (ìnfero dcll’Infcrizzioni , e 
fecero fare delle medaglie con alcuna dottrina. Del Pontano fi leggono mol- 
te Opere in verli , & in profa molti eleganti per quell’età : in una di elfe po- y 

ne un’cdempio di una vendita di ttirtà càfa finta da lui, la quale hò veduta an- 1 

con Rampata lenza nóme dell’Autore , come antica , e comincia , P A S C V* 

TIVS CVLlTÀ Scc. Di Pomponio Leto vanno attorno alcune cofe__» 
fcritte molto dottamente ,e Tuo è'vn teflamento finto in molte parti con gran 
giudizio, con quello principio , DE I OPTIMI M A X I M I Numìnì in- yj 
•votato ire. Hate tjì L. Cufpiàiì iifpofuio ire. quivi fa menzione d’un fuo fi- 
gliuolo^ dice di [ai, vlxijfcs Latte filiali mi vixljfes ire. dìi qual luogo fi cono- 
sce chi fòlle l’Autore . Di quella fcrittura hò veduto molte opere Rampate , e 
da molti è tenuta per antica. Del Camerte fi crede, che Ciano certe Infcrizzioni’ 
favolofe , e ridicole , ed in elle pure fi trova fatta una fimil menzione de’ Ca- 
merti. Di Ciriaco Anconitano noi veggiamo molte Infcrizzioni ne’ libri di 
Ambrogio di Morales . • • 

B. Già mi maravigliava io molto, come fólle podi bile, che fra tante , e cosi fe- 
gnalate Infcrizzioni , non fe ne trovafie alcuna in Spagna . 

A. Il male è , che cosi Giovanni Annio.come Ciriaco, ed altri, pare, che fi Cia- 
no beffati de gli Spagnuoli , fingendo imprefe , e fatti di Spagna fino al tempo 
di Noè , e di Tubai, ed un’ordine di Rè tanto particolare , che non potrebbe 
edere più, fé folle de’ tempi più vicini . Fingono parimente alcune pietre , che , 
contengono alcune particolarità delle guerre contra Viriato’, e Sertorio , 
e di Cefare contra Pompeo, ed altre colè tali . Di qui è nato , che non fi truo* 
va Iftoria delle colè di Spagna fcnza atteflazioni di Berolò, di MetaRene , 
e di Frà Giovanni da Viterbo , nè fcnza Infcrizzioni di Ciriaco Anconi- 
tano . 

C. Vofignoria fi tira adottò nna lite molto grande, fe condanna per falfe'taote 
IRorie, ed Infcrizzioni . 

A* Iorifpondo per l’onore di tutti: perche non doverefsimo edere così poco fti- 

• mati , che i Ridetti Italiani penfadèro di darci ad intendere , che le cofc da_, 
loro raccontate de’ nodri maggiori , fieno vere , e provate con Infcrizzioni di 
quefii paefi , le quali e fai abbiano vedute, e noi altri non fappiamo dove elle 
fi trovino . 

C. Come dunque vanno Rampate ne* libri dell’antichità di Roma, ed in un’al- 
tro intitolato, Antìquitatei Totius Orbis, e nell’Ortografia d’Aldo? 

A. Se tutto quello , che fi trova Rampato, fi dovede credere per vero , fareb- 
be ancor vero quello, che ferire Luciano ne’ libri, Deveris Narrationibus,ò 
della vera lRoria,e nel Dialogo intitolato Mentiax, nel non Crcdulut-jk Ama- 
dis , e Don Clariano ,& Orlando , e tante altre finzioni de’ noRri tempi . E 
poiché noi parliamo di Medaglie ; in un libro Rampato vanno attorno i Ri- 
tratti di tutte le petlòne fegnalate del Mondo , dove fi veggono finti i volti di 
Adamo, di Noè, di Priamo, di Ettore, e d’infiniti altri , de’ quali non ritrovano 
Medaglie.ed in tempo di Papa Leone,edi Papa Clemente impredero un libro 
di Medaglie , il quale credo , che fólle il primo, che fi Rampadè in materia 
" • Oo a di 
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di medaglie : quivi olire allc.iinaginijdegli In^f adori , ffi le quali {tuie fette 
veggono alcune fai fé, pongono moltc.cziandio di quelle de’lorq padri , delle 
loro roadri,mogli,e for clip,. ohe non/prono mai vedute. in alcuna parte; ma co- ^ 
, . Apro prendono inopii proprj ì che, trovavano iq iv^tpjnjp Jrpqquillo » & in 
altri nella vita di quel tale Impcradorc,così andaroncpfingendplc.lxidette me- 
.daglie.Ed Enea.Vico.publicò à tempo nwun librarli roedagjie,didonjie,e pet- 
yjj che non ne aueua iaqte delie vere , chc ba (lai Fero à enipire tutti. ifogli.vi pq- 
fedi più tutte quelle ,chc;trovòqei.lji>irPidtibpraaJlegato. In una cola egli fi 
portò bene, che confefsò di auerlc prefeda) detto libro, enon daanedaglie vq- 
Jute da lui.Così anche tòno credute finte le medaglie di Cefarecon le parole, 
_YfcNI.,VIDl. VICI, overopiù brevemente pon tre-lctterc V.V.V. e di Au* 
gufto con, FESTINA. LENTE- ed» Neronecon, PETR,VS GALILAEVS , 
ed una di quelle Ypnderonq à Papa Paolo Quarto. .... • , lt 

. . B. Che medaglia epa cojklla? ; t» f. j J.» , . 

A. Da una parte, hi la tefia di Nerone con Ip {olire lettere , e dall’altra la faccia 
di San Pietro, come fi pone nel pjombo dcjlc Bolle , con lettere ,.che dicono, 
VctruiGalilaeui : e finfero, che fi era trovata vicino alla cappella di San Pietro 
'in un altra cappella, che fi dicedi $aq Silveftro,e.quando la recarono al Papa, 

Vili gli dilfero, che finnigliava à San P.ietro nel volto . Vq’altra medaglia falfa tqi 
moffrò l’Almirante di Napoli vendutagli. per quella di Annibaie con lettere 
Latine , le quali credo , che dicelfero , H A N N I B A L. D V-X POE- 
N OR V M. e dall’altra parte era elio Annibale à cavallo in atto di . avventare - 
una lancia con una parola, che io non mi ricordo’, ma era fimilq à quella.,, 
AC CI PI TE. ; . . . . 

B. A che propoli to fu finta codefta medaglia ? .. , • , . 

Lib.j4.c.« A. Dice Plinio, che Annibaie fi conduce tanto vicino al|a Città di Roma, che 

lanciò vn’afta dentro alle mura , e fingono, che quando egli la lanciò, dicelle 
quella parola. , In Roma uno Spagnuolo molto inclinato _à quello (ludiodi 
medaglie me ne modrò alcune di Oro molto ben lavorate con leimagini di 
perfone antiche, e con rovefùi molto ben fatti , siche potevano ingannare . 

' qualfivoglia pérlòna , e comprandole à prezao ragionevole, i denari erano 

molto bene impiegati . Quivi erano delle Medaglie di Platone , e di Arido- 
tele : quelle di Platone avevano vn rove/cio tale , vi fi vedeva vno , che_^ 
teneva un vaglio in mano , col quale mandava giù tutte le lettere dall’A , 
in fuori , la quale redava di (òpra : volendo lignificare, che quel Filofofo non 
potèfàredel principio quello, che egli aveva fatto delle altre cofe , le quali • 
loT fuo ingegno vagliò , e fminuzrò . In quelle di A ri Itotele flava la Dea del- 
la natura con quefla parola , Entelechìa parola propria diedoAridotele.laqualc 
dicono alcuni , che Cicerone non intendere nella prima Tufculana. Eraci 
ancora un’altra Medaglia di Alcibiade formato molto bello , con Un rovefciQ’ 
d’Amore , che con una faetta fpezzava vn folgore . .Ve n’erano. fimilmente di 
Tcmidocle con un ritratto , fé bene mi ricordo , di una Vittoria Navale , ed \ 
alcune d’altri » le quali ora non mi fovvengono. Di mano di Maeflci non co- 
sì eccellenti , ne hò vedute molte altre , e ne hò alcune di Cajo Mario, di 
Gneo Pompeo, di Marco Tullio Cicerone, di Catone, di Quinta Fabio , 
di Scipione Africano , di Didone ,di Artemifia , e d’altre illulìri perfone. 
Quelle affai facilmente lono conofciutc da tutti per quello , che elle Zòna, per 
eflcrc molto differenti nella loro formay e lavoro dall’antiche de’ Roma- 
ni , e de’ Greci . Le migliori di tutte fono quelle di un Padovano ,che con- 
trafi le più perfette , che cifiano delle antiche , e con tanto artifizio, che 

" gran- 


U N D E G I M O. 293: 

grandi Iti mo piacere fi hi in mirare le cofe ufeite da lui,e fé non forte per alcuni 
errorucci.che fi veggono , o nelle lettere, o nelle cofe dilegnate , non occor* 
rebbe defiderarne delle migliori. Lo ftertò hanno corcato di fare altri maertri, 
ma così non riescono . Et alcuni fono sì arditi , che fanno quello , che non fi 
truovain alcuna medaglia antica, e pongono Infcrizzioni falfo , e rovefei fallii 
e perciò non èchi porta fidarfi di erte. 1 • 

B. Che efempi ci fono delle Interazioni dèi Camere* , che Vofignoria chiamò 
favololè , e ridicole ? .1 * . ■ ’ ' ■ - 

A. Aldo il giovane per provare,ehe Septentriò fi hà'da Ieri vere con la M,e non 
con la N,fi vale di una Infcrizzione della Cittì di Pola in Dalmatia ( perche i 
tertimnnj del bugiardo hanno da edere o morti.overo in paefe molto lontano) 
laquale comincia, ALEXANDER PHILIPPI REGIS Macedonum Arcbot IX 
Monarcbiac érr-Di un’altra ancora pure del medefimopefofimilmente di Pola ' 

in Dalmatii fi vale, nella quale è un’Infcrizzione con quello principio . VIA- 
TORES.CIVES. OPTIMI, &c. introducendo un Parafito cicalone affai X 
freddo, & è allegata quella Inlcrizzione per provare l'ortografia della parola, . , 

Cloaca.Vc n'hà un'altra ancora per moftrare.che Condicio fi feriva con C,e di* XI 
ce,che fi truova in agro Lujitano , perche altri perda la fperanza di ritrovarla 
così al primole comincia EGO. Galla: Favoni»: Jacundu: ère . Potrebbe ben* 
edere, che quella non folTe del Camene, ma di un’altro Antiquario nominato 
Giocondo. Un’altra ridicola fc ne vede nell’antichità di Roma , che comin- 
da , CINERES. ET. ojfua Pbilotaptae óre. Nel medefimo libro lì truova un 
tellamento pure finto con quello principio , D. O. M. L. MALLIO . ET. Q^. XIII 
TORQVATO . COS. San prò nìu: Tucidanu 1 ère. Nel libro, che publicarono 
Pietro Appiano , e Bartolomeo Amando intitolato le Infcrizzioni di tutto il , 

Mondo, ci fono infinite di quelle di diverti autori , cd in un proemio fi fi' : 

mentione,che Pomponio Leto Romano ne divulgò alcune , e molto più Ci- 
riaco Anconitano fopranominato l'Antiquario , e dicefi, in un’altro proemio, 
che Papa Nicola Quinto mandò queltoCiriaco à cercare delle Infcrizzioni per 
ogni parte del Mondo , e prima di tutte mette quelle di Spagna, ed una, che 
vien lodata affai, come trovata i Gades, cioè Cadice.ed è delle peggiorici fuo 
principio è tale,D. M. S. Si. LVBET. LEGITO . Hclìodoru : infami 1 ère. E y.y 
doppo una di Tarragona fi vede certa favola di un Valentino Moravo, il quale 
rifcrilce un’altra Interazione di Portogallo pure favolofa della Sibilla, VOL- 
VENTVR . S AX A . Litteri: , èr ordine retti: ère. e paffete alcune vere, ma » 
falfemente ferine, fi aggiugn e,/« Aragoni a Zfrbe elariffìma, QVO.VADAM? XV 
ttefeio ère. fubito in Barebinona , D. M; S. BELLO . Sertoriano ère. Quitti è 
chiamata un altra volta Barcellona co’l nomedi Barcbinoua, il che ci fà cono- 
fcerc la falliti della Interizzione,ed il poco giudizio di chi la compofe. Siegue XVII 
immediatamente quella de’ Tori di Ba/ìctania , che chiamano oggi i Tori di 
Guifendo, con alcune Infcrizzioni finte , ed apprelfo viene una di Tarragona 
così vera, come le fopradette , D. M. S. CLODIVS . Rabia ère. dove lì fà 
menzione di Aragona. Doppo alcune carte fi vede l’Infcrizzione di Denia.che XVIII 
è lodata da Pier Vettori . ■' 
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PALLADI. VICTRICI. SACRVM 
HIC. HOòTIVM. RELIQVIAS. PROFLIGAVIT. CATO 
VBI. ET. SACELLVM. MIRO. ARTIFICIO 
STRVCTVM. ET. AEREAM. PALLADIS. 
EFFIGIEM. RELIQVIT. 

PARE A NT. ERGO. ET. NOòCANT. OMNES 
SENAT. ET. PO. RO. IMPERIVI). DEOR. 

NVMINE. ET. MILIT. FORTITVDINE. ET 
TVERL ET. REGI 


B. Che mancamenti fi trovano in todefta Infcrizzione ba fievoli à farla riputare 
per falla I 

A. Io la tengo per molto dubbia , prima pereiocbè ne abbiamo avuto notizia 
da perfone bugiarde, alle quali per le falliti , che gii abbiamo (coperte in lo* 
ro , non crediamo nè anco la verità ; appretto , perchè in quei tempi non fa* 
veliavano cosi , nè quello è linguaggio , nè ortografia di Catone , e le prime 
parole doppo/aerum, fono un verlò fèttennario petiimo, il rollante è profa.,. 
Le parole Sacellum miro artificio firuBum, ire. non mi piacciono, nè fono ben 
finte per Catone, nè egli averebbe pollo il fuo nome lènza tutti gli altri foliti, 
nè lènza il magidrato luo . Quel P arcani ergo ire. non dice,! chi abbiano da 
ubbidire tutti, nè che pecione fiano le vinte , nè la conlèguenza è buona , per 
inferire TERGO , ed è daufula non ufata in alcuna pietra , nè in elfa li eoa* 
ferva bene il decoro , come fi fuol dire , di Catone ; il quale nella fua Moria, 
che intitolò Origine! , niuna colà lafciò ferina in particolare di quella, ò di 
qoell'altra perfona , ma foto delle Città, e delle Republiche . Quell’ anno 
mandòla noflra Rcpublica tanta gente con tante navi in tal parti , e trovaro- 
no tanto numero di gente, ò di valcelli delti Spagnuoli , òde’Cartaginefi,ed 
attacco® la battaglia di quella maniera.Vinfcro t noflri con tanta perdita de’ 
nemici , guadagno® la tal Provincia, ecofe tali. Chi fcriveva un’Illoria^ 
con tanta brevità , non è da credere , che avelie perduto tempo in quelle^ » 
lnfcrizzioni . 

B. Dice pure Tito Livio, che egli parlava di (è (ledo affai diffulàmente . 

A. Io locredo, ma non perciò averebbe egli ferino quello , che qui fi dice. 

Egli farà bene accertarli puma, fe in quel luogo Catone vinfe alcuna fegna- 
lata battaglia , che potrebbe elfere di nò; almenoT. Livio non racconta fo 
non quello, che fece appretto Empuria,cd io Turdentia , e non pare, che’l Te- 
ttante fotte cola d’importanza , nè ancora mi torna à mente , che egli faccia- 
mentione di Denia . - 

B. Sonovene dcll’altre falle in codcllo libro ? 

A. Ve ne fono tante, che io non ardilco di raccontarle ; ma la più fpedita lari, 
che io vi mollri il libro medefimocon i legnali, che altre volte io ci feci , e fra 
l’altre , ve ne fono alcune tolte da un libro intitolato Hipnerotomachia di 
Politilo . 

B. In che lingua è egli fcritto codeflo libro di grazia ? Greca , Latina , ò Ita- 
liana ? 

s 

A. In 
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A. In tutte tre , ed in ninna di e(Te , 

B. Come può egli edere ? 

A. Percioche pare , checodui volefle fcrivero i Tuoi (ogni , e le Tue pazzie in 
Italiano, ma ci mefeoiò per dentro tante parole Greche, e tante delle Latine, 
e ftudiò tanto nella ofeuritè, e nel mefcolameoto di quelle tre lingue, che pof- 
damo dire , che egli non ilerivede in alcuna . 

B. Ora mi forviane di auerlo veduto in lingua Francelé, e pare che per gara 
lo traducede alcuna perfòna curiofa . 

A, sfortunato fu, chiunque egli fi fodc,che perdè tempo dietro ad un libro tale, 
nel quale fra le altre fciocche ioventioni fono diverfe Infcriztioni limili a 
quelle del Libro di Appiano, & una incomincia , D. M. P. CORNELIA. XX 
Arnia &(. & un’altra , ASPICE. VIATOK. Q^SFR Tulli) &e. XXI 

C. Che mi dice Vofignoria di quelli veri], ne’ quali mi fono incontrato apren- 
do^ Libro, e coftui ferire, chefonoappredb laPorudiSan Paolo fuori di 
Roma ? 

Sonic aprì quhumquc fubit facraria Fauni , 

Hate lege Romana nerba notata manu . 

Herjilius èie lacco , mecum Mar ulta quiejclt , 

Qr/ae far or , dr genitrix , quae mibi fponfa fuit .' 

A. Di grazia non ne leggete più, che mi fanno venire doglia di teliate sò quello 
che fegue.cheé molto peggio di quel che auete letto. Egli potrebbe elfore, 
che Marullo ,ehc fù buon Poeta à quei tempi , overo alcun’amico fuo gli 
auede fatti ; percioche non è verifimile , che cofe di quella forte fi (crivellerò 
in alcun luogo , nè che perlboe tanto federate li potedero fepcllire in parte 
tenuta all’ora per (aera . ' • -h ’ 

C. Mi fono abbattuto in un’altra di molta ftima,fe però è vera.la quale dice il 
libro, che fi truova in Viterbo nel Palazzo del Vefcovo . 

A. In edere cofa della Città di Viterbo, dubito diviene fofpctta, ma come dice 
ella queft'altra Inlcrizzione ? 

C. COLLATINVS . TARQV INIVS . DVLCISSIMAE . CONIVGI . XXII 

A. Non pallate per vita voilra più avanti , che Lucretia non meritò sì cattivo 
epitaffio. Macon l’occafionedi quella Infcrizzione mifòvvicnedi dirvi, come 
fe ne ritruovano alcune falle , le quali podbno pillare per buone, e di quella 
fòrte fono alcune di quelle, che allega frate Onofrio Panvino , come cavate 
da’ libri delle Infcrizzioni . 

B. Se fono falle come podbno eder buone ì 

A. Per lafciarmi meglio intendere addurrò alcun’elèmpio di que!lo,che io di- 
co . Plinio parlando de’ fatti di Pompeo Magno , dice fra le altre quelle pa- Ub.z<»« 
role : Hot ergo bominet urbi tribali, in delubro Minervat,quod ex manubiit di- 
eabat. CN. POMPEIVS. MAGNVS. IMP. belloxxx. annorum confetto, 
fufii,jugatit, occijtt &c. VOTVM. MERITO. MINERVAE. Quella In- 

fcrizzione vien polla da gli Antiquarii ne’ libri loro (ben che confufamente) XXIII 
come fe ella li trovadeoggidì in edere. * • ; 

B. Con tutto ciò piacede pure à Dio , che efji ne ponedero altre trecento di 
tal qualità . 

A. lo mi contentarci di venti : ma la verità é , che io vorrei piùtollo l’origi- 
nale, che l’efempio. 

B. EPK- 
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B. E Plinio non la ricopiò egli fedelmente ? ; 

A. Voglio credere di si, ma nondimeno vò temendo, cheegli non ne lafciafle 
alcuna coli 3 ma in cambio di quello abbiamo da lui un’altra cofa di doo poca 
importanza «ch’egli nominò , Praefatio Trinmpbl . 

B. Che lignificano codette parole ? 

A. Io non ne fono ben chiaro; ma credo , che nell’apparato del Trionfo fi por- 
talfero diverte Imagini di Provincie , di Cittì , di Fiumi , di Monti , di Dei , 
e di cofc particolari di que’ paefi , come dicevamo del Candelabro di Gieru- 
falemme, del Silfio , e fimilinente della Vite del Balfàmo, di alcuni animali 
Urani , edi molte altre limili cofe. Pattavano i Re prigioni, e le Imagini di al- 
cuni nemici morti , conre ne’ trionfi di Cefare, e di Augnilo fi racconta , che 
furono portate quelle di Cleópatra , di Catone, e di Scipione Metello . Con 
tutte quelle cofe erano portate moire Intenzioni , che eglinochiamavano ti- 
toli, con le quali veniva dichiarato ciò, che fi fotte ciafeuna di quelle cofe. Non 
mancavano ancora alcuni faggi detti ì propofito , come fu quello di Cefare , 
Veni, Vidi, Vici. Credo adunque , che la prefazione , o il prologo di quella., 
comedia folle una Intcrizzione , le cui parole fono polle da Plinio , ed è da 
credere , che fi regiflraffe , c fi confervatTe à perpetua memoria . 

B. Gran ventura farebbe il trovare codefli regillri . 

XXIV A. H tempo confuma ogni coti; le parole di quella prefatione tòno tali: CVM. 

O R AM. MARITI M A M. A. PRAEDONIB VS. LIBERA S- 
S ET.' &c. tè di quelle parole colloro hanno fatta una Infcrizzione niuno 
gli può accufare per fàlfarj , benché non tia vero , che fi trovino in alcuna^ 
X.fc.r<t.t| pietra, mi fidamente ne’ libri di G. Plinio : del quale Autore fi fervono pa- 
rimente ì formare Infcrizzioni fopra i. fatti di Lucio Sicinio Dentato, i qua-, 
li furono maravigliali , e Tito Livio ,e Dionigi gli deferì vono ne’ loro libri: 
ma non vorrei, che Aldo il minore, fi delle ad intendere di provare con la In- 
fcrizzione finta cavata dalle parole di Plinio , che Proelium fi debba fcrivcre 
con la O, come egli Umilmente per. provare;, che fi hi da fcrivcre Q^overo, 

Q_V E , per quello : che altri ferivano q; , fi ferve di quell’ altra., .= 
Infcrizzione . 

XXV TI. CLAVDIVS- AVG. L. "l-'i-. • 

PALLAS ’ 

• HVIC. SENATVS, ,OB. FIDEM r 

PIETATEM . QVE . ERGA 
PATRONOS. ORNAMENTA 
PRAETORIA .DECREVIT 
‘ , ET . HIS . CENT1ES . QVIN 

QVAGIES .CVIVS. HONORE 
■ CONTENTVS . f VIT /. O 

1 ■ / 1 ■ • . ». . •; ....... . . . 

B. Che hi egli di fattivo codetta Infcrizzione ? 
iib.?.fpi- A. Non molto, perdochèC- Plinio il Minore feriva egli ì Montano fuo amico 
buìediM quelle parole . Pft ria Ttburtina intra primum lapidcm,proxime,adnotavi moni- 

cpift. cò- mentum Pallantisjta infcriptét, HV1C Senattti,ob fiderà pietatemq-, erga patro- 
no:, ornamenta Pr attoria deerev)t,& JcJlcrtiS ccntiei quinquagies : cuiui bonorc 

eon- 
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coHtenlu! futi. Le medefime parole fono replicate in un’altro luogo , dove egli 
dice , che trovò Io (ledo Senatvt con [ulto ,che all‘ora fù fattole pace che forte 
al tempo dell’Inperadore Tiberio Claudio , del quale fù liberto quello Bai* 
laote,e di lui fanno mentione Svetonio Tranquillo , ed altri. Quarta I dot la è 
fcritta da CornelioTaeito net libraduodecimò nel confidato diFaadoònlk,* 
di Sairio Olone dove parla del Setialas conjulto Cfoudiani fatto Copra le dori» < 

ne, che fi giacciono co’ proprj Servi e di quello Jcnotùt nnfalto li trovai, 

Ipelfo me.iioria.nelléiioftre leggi ,,e ùel Codice Teodolìanó tne-'idice Taeito, 
che fù cagione di quello decretoeliò Pallante, e perciò il Senato Ordinò,che 
gli folfe donata quella gran Comma di denari ,.e gli 'ornamenti pretori) : e gli 
fiirono refe publicher grazie: perciochè.crtendo ufeito dal legnaggiode’ Rè; 
di Arcadia , fi. ftavàà’ lèrvigi deirimperadore Claudio. T 

C. A che fòmma accenderebbero i danari , che fecondo Urtile Infcrizzione ri- 
cusò codeflo liberto ? T ,•» t 

A. Sono quindici millioni di Cederti)’, che fanno la fòmma di tre millioni,efèt> 

tecento cinquanta milla Reali, o Dramme , ò Denari ,o Giuli * che i dieci dà 
efji per libra, opcr feudo , Cono trecento Cettantacinque mila libre , o voglia* 
mo dire feudi . •• h »-■ . . 

B. Coftui doveva edere molto ricco : poiché ricalava tanta fòmma di danari i 

A- Queda Infcrizzione per tedimonio di Plinio, non è del tutto falfa , ma non 

per quedo prova ella, che debba Ceri veri! , QVE . V • > • . ’ 

B. Io tengo per certo, che Vofignoria forte cagione ,che fi mntafle la mala or- 
tografia diQj percioche avendo trovato nelle Pandette Fiorentine Com- 
pre Que t & Q. così le fece damparc l’anno r j+j. e ciò hanno Ceguito poi tutti 
coloro , che Ieri vono bene. . 

A. Il medefirao Aldo per provare, che Triampbo abbia da fcriverfi con PH 

allega un’Infcrizzione, che commcn, L.e AÉCIL I V & LI. ME T E L* XXVI 
LVS.PONT. MAX. tee. la quale nell’lnfcrizzioni di Roma comincia.*, 

S. P. Q^R. L. M E T £ L L. PON T. II. COS. 8rc. Ora la verità è, che Ub.7-c.4i 
Plinio il Maggiore, fcrive nella fua Iftoria Naturale , che Quinto Metello 
nell’Orazione Funebre di Lucio Metello Cuo Padre raccontò i carichi , e 
gli onori, e dignitadi avute, e la vita tenuta , dove pigliarono materia coloro 
di fingere cotale Infcrizzione . E di queda Corte credo , che Ce ne trovino al- 
cune altre pigliate di pelò da certi Autori , efono meno cattive dell’altre iiu> 
tutto falfe. 

B Io hò gran dcliderio di Capere, che libri fi trovano flampati,ne’quali fi tratti 
di Medaglie , e d’Infcrizzioni : poiché Volìgnoria ha cominciato à darmi no- 
tizia d’alcuni . 

A. Io nominarò quelli , che mi fovveniranno , c quelli , che più erano no- 
ti in Roma , mentre io mici trovava; benché io Cappia , che daqueltem- 
po in quàne fiano ulciti in Incede gli altri . Il più antico libro diMedaglie 
è quello, di cui noi, poco fa parlavamo , che fù fatto à tempo di Papa Leo- 
ne Decimo, e come intendo, ne fù principale Autore Andrea Fulvio l’an- 
no 1517. e da poi fù Rampato con alcune giunte lòtto il Pontificato di Cle- 
mente VII., e di Paolo IH. Quivi fidamente fono i ritratti, e le vite degli 
Impcradori Cenza i loro rovefei : gli è vero , che nel fine del libro fi veggo- 
no Rampate diverfe Medaglie , con molti rovefei, che Cono per lo più cava- 
te da quelle d’argento, eccettuatene alcune poche, le quali fono cavate da 
quelle di ramò : ve ne Cono ancora molte delle finte , oltre » quelle , che di- 
• cemmo. 
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demmo , di Gajo Marfo, di Gneo Pompeo,di Catone , e di Cicerone . Nella.» 
fobdnda impressione , che è di Argentina del 1 JJ 7 . ci mette il Tuo nome—» 
j Giovanni Hunichio. Stampò doppo lui un libro Giacomo Strada intitolando- 
ÌVìPpitonu'flMfouri Antiguitatum: nel quale fono delle Medaglie.de' Ritrat- 
ti^ delle Vite degli Imperadori fenaa rovefci. Un’altro ne Rampò lìmilmente 
il Rovitlio col titelo di Prontuario di Medaglie , che contiene Timagni finte 
della maggior parte di, tutte le perSòne legnatatela Adamo fino all’età noRrt, 
j Tenia roverfeio alcuno. Cosi indi verfe iiforie, e Vite d’Imperadori fi veggo- 
no porti i loro Ri tratti in alcune Medaglie Tenia rovefci , come Tece il mede- 
fimo Strada, quando fece Rampare i Farti di Frate Onofrio Panvino in Alema- 
gna. Di Medaglie co’ rovefci imprede diverfi libri Enea Vico : il primo fu de* 
rovefci de’ dodici Imperadori rii fecondo dell’AuguRe Mogli loro : il teno 
delle Medaglie di Giulio Celare, ed in tutti tre quelli libri idifegni Tono molto 
' ben intagliati, e ve ne fono pochi, che non fiano veri: il quarto libro è un Di- 
feorfo fopra le Medaglie, divifo in dae trattati Ramp3toinVeneiia l’anno mille 
cinquecentocinquantacinque . Vedefi un’altro lungo Difcorfo di SebaRiano 
Erizio Gentiluomo Veneziano , nel quale mette molte Medaglie di diverfi 
tempi , e molto dottamente dichiara 1 loro rovefci . Egli è vero, che ne’ libri, 
che io hò veduti, fono molto male intagliate le Medaglie , e l’Autore e d’opi- 
nione ,che elle non ferviffero mai per monete in que’ tempi . Evvi ancora un 
trattato di Guglielmo Choul Gentiluomo Francefè di Lione fopra la religione 
antica de’Romani, ed altre materie.dove oltre à diverfe Medaglie, e rovefci, 
ii vedere delle pitture molto eccellenti di varie gioje, Se antichità de’Romani. 
Trovafi quello libro in lingua Francefè, Se Italiana ,ed èpieno d’erudizione , 
e di efquifitezza . Vvolfango Lazio Medico molto dotto, il quale io già conob- 
bi in Vienna, fcrifle due libri col titolo de’ Commentari delle colè di Grecia, 
'*• e nel principio di effi pone molte Medaglie Greche mal difegnate. Doppo la 
1 mia partita di Rema , hò veduro alcuni libri di Medaglie imprefsi da Umberto 
Goltzio Erbipoli taro , in uno de’ quali fono i Farti de'Magiftrati.e de’Trionfi 
< de’Romani con molte Medaglie à tal propofito : e nell’altro è Giulio Cefare , 
con queIli,cherammazzarono,e «/Triumviri, e vi è da vantaggio l’Iftoria, ed i 
rovefci con le Medaglie affai ben fatte . Nel terzo è Augurto Cefare , e quali 
tutti i riti , e rovefci delle Medaglie Tue , e di più Tutoria affai dottamente 
deferitta . Nel quarto fono i ritratti fenza rovefci di tutti glTmperadori , da 
Giulio Cefare infino alTImperadore Carlo Quinto,ed à F;rdinando;nel quin- 
* ro fono delle Medaglie Greche d’Italia, e della Sicilia , e d’alcuni altri paefi ; 
finalmente hà dato in luce vn libro intitolat oTbcfourutRci Antiguariaefemi 
difegni.e tutti i Tuoi libri fono d’erudizione , e molto bene intagliati . Delle 
Famiglie Romane, vi è un’altro buon libro di Fulvio Orlino, nel quale fi veg- 
gono molto bene efpofte,e difegnate tutte le Medaglie d'argento de’Romani, 
fino al tempo di Cefare Augurto. L’ultimo libro da me veduto in quefta— 
materia, è quello di Adolfo Occone (uomo molto dotto nella Medicina , & in 
tutte le belle lettera) degli Imperadori fenza dilegui , dove con grand’otduie 
de’ tempi fono l’Infcrizzioni de’ riti , ede’ rovefci da Pompeo Magno fino 
alTImperadore Eraclio , con l’interpretazione di alcune , & apprefTo la vita- 
di ciafchedun’lmperadore deferitta compendiofamente , porta a i luoghi Tuoi. 
Non sò, fc io mi dimentico d’alcun’altro libro . 

C. Vofìgnoria ne falcia uno di Giovanni Sambuco, nel qual pone alcune Meda- 
glie fenza dichiarazione . Un’altro ancora di Gabrielle Simeoni , che inti- 
tolò , 
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tolò , IlIuftrwJoni di Epitaffio di Medaglie, & approdo quello del Conte Co- 
ftanzo Landò: Egli è veri (Timo, che queftitre libri trattano brevemente di tali 
cofe . 

B- Mi refta da "làpere, che libri fi trovino d’Epitaffi, e d’Infcrizzioni. 

A • Già lì è fatto menzione de’ principali ; il primo è dell’Infcrizzioni di Roma 
folamente , publicato da Andrea Fulvio , e Rampato in Roma l’Anno 1J21. 

da Giacomo Mazzocchio . Il fecondo poi è quello, che noi dicevamo delle » 

Infcrizzioni di tutto il Mondo divolgato da Pietro Appiano, e da Bartolomeo 
Amanto in (Tampa d’Ingolftsdio l’anno 1554. Il terzo è il libro dell’Orto- 
grafia di Aldo Manuzio figliuolo di Paolo, che e ftampato tre volte . La fe- 
conda edizione è la più copiofa, eia tetza è fenza Infcrizzioni, Dietro à quelli 
porremo i Farti Capitolini di Fra Qnofrio Panvino.ed il fuo libro de Republica 
Romanorum,ed un’altro libro pur edcRcpublica di Vvolfango Lazio, ed vno de 
Imaginìbus di Fulvio Orfino . Sonovi etiandio de’ Libri d’infcrizzioni parti- 
colari di alcune Città, come farebbe di Verona quello di Torello Saraina ; di 
Padova quello di Bernardino Scardeone in lingua Latina , quello di Giovan- 
ni Poldo della Città di Nimes in idioma Francefe , di tutta la Spagna di Ani* 
brogio di Moralei in lingua Cartigliana , e prima di tutti anello dell’In- 
fcrizzioni di Magonza , e di Colonia Città d’Alemagna , e credo ancora , che 
le medefime Infcrizzioni fi trovino tutte nel. predetto librodi Pietro Appiano. 

Ma fra poco tempo è per iftamparfi quello dell’antichità di Pirro Ligorio Na- 
politano} nel quale Tèlo fono raccolte più Medaglie, ed Inferizzioni, che non 
fi trovano in tutti gli altri libri congiunti jnfieme-, 

C. Vofig. potrebbe fjr menzione di due libri di M.Luigì Ponze;unade’qualiè 
ftampato col titola.delle GraOcezze diTarracona , e l’altro, che non è ancora 
publicato.delU Infcrizzionfddia medeffflua CùuUvi è un’altro libro imprelTo 
in Venezia l’anno 1 jaj. da GtovannvTaouino^.nel quale fimo mefsi inlieme 
diverfi Autori» chedrattanodtìl’i&terpréfazionedelle note .ocifre de’ Ro- 
mani , come Valerio Probo,e Pietro 0 tacoiio, e nel fine vi Tono molte Infcriz- 
zioni antiche parte vere, e pàvtedalfe 

A. Ben m’imagino io, che ci Cago molti ahd "Libri di quella materia, o non ve- 
duti da me ,0 ufeitimi dalla memoria, Aia con codcrti, che ora voi mi miete . 
nominato, i quali dichiarano , non le note, e le cifre, ma le lettere partico- 
lari delle pietre , e dell’altre antichità de’ Romani , può metterli il libro, che 
non pochi anni fono publicò ilCuiacio nel fine del Codice Theodolìano col 
titolo , fc benmi ricordo di Magnonh . 

B. Mi pare , che V.S. faccia differenza da lettere particolari, à note , o cifrerfc 
così è , io delidero d'intendere in che con fi Ila la differenza loro . 

A. Sì come è gran differenza frà lettere , e cifre , così finte rpretazioni dell* 
une ,e dell’altre fono diftintefra di loro. Ne 1 numeri fi fervivano i Romani 
di lettere , e di cifre , come I. V. X. le quali lono tre lettere , ma mille fcri- 
vevano così 30 , e cinque mila così Eoo , ed altri numeri maggiori , faceva- 
no con cifre, ed è limilmente cifra l’abbreviatura di Centuno, laquale_j 
chiamavano Diple , e la figuravano così L , e così fe ne trovano dell’al- 
tre , che gli aqtichi Romani chiamavano note , e fi dice , che i Notari , che 1 
fcrivevano con le cifre, furono introdotti al tempo di Cicerone , e che fe—* 
ne vedevano libri di Tirone fuo liberto, come credo , che riferifea Plu- 
tarco nella Vita di erto Cicerone , e fi legge Ibpra ciò un’Epirtola molto 
elegante del Cardinale P. Bembo, e più à lungo nc difeorre l’Abbate Gio- 
vanni 
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NUOVAMENTE AGGIUNTO 

ALL' OPERA DI MONSIGNOR 

A- AGOSTINI DAL P. ANDREA SCOTTI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

Delle Antichità Romane /colpite nelle Medaglie , 
e della Antica Religione , e Dei de * Gentili . 


Alarte.* . 
Gionjc_> . 
Nettuno . 
Vulcano . 
Mercurio . 
Apollo . 


Giunone-». 
VeJloj. 
Minerva. j. 
Cererei . 
Dianas . 

C ibelej ) . 


S S E N D O Io finalmente ritornato à cala dalla peregrina- 
zione di venti anni, prefa già per negare alle brighe civili 
lamia prefenza,egià fianco dal viaggio, offertomi ài (aiuti 
degli arniche dei parenti, lì accodò à meAbramoOrtelio 
nofiro Cittadino, amico mio firettoda molto tempo, uomo 
ottimo , illufire nella Geografìa , e nelle lite Tavole 
buona pezza publicate al mondote rallegratoli mecodel ri- 
torno avendomi preléntato il libretto, Sacculi Ima - 
giha. overo de Gcrmanorum vctcrum moribui ac vita : Orsù, diffe, Scotti, andia- 
mo dal Velcovo Torrentino voftroamorevoliffnno: Perciochè già tempo fa de- 
iìdera egli vedervi.d’ all’ora che con grande allegrezza v’intefe partito da Ro- 
ma, e meffovi in camino. E dilli io, molto volontieri, e con l’amico mi accompa- 
gnai, e buffammo la porta . E (fendo entrato prima Ortelio , perche fors’egli gii 
eletto Arcivelcovo diMalines li aiutarono, com’era loro cofiume:Ma dice final- 
mente , Ortelio , che cofa ci è di nuovo? Ditemi le cole padano bene ? A quelle 
interrogazioni rifpondendo Ortelio, fe così voi defidcrate, vi abbiamo condot- 
to un’amico nuovo . E chi di grazia ? Lo Scotti , dic’egli , per molti anni dalla, 
patria adente. Certo è così ? dice. Avendo il vecchio me abbracciato, & 

Pp a , ap- 
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appoggiandoli al collo. Vi hò pur trà le mani , Sconi? Ciò fperte fiate repli- 
cando ci toccammo la mano l’un l’altro. Hi già gran tempo, che noi abbia- 
mo afpettato la vollra venuta, ma di mala voglia ne aveva io udito l’indugio pò- 
fto dal comandamento de’ voliti Superiori per il carico di tré anni datovi di 
intignare, e dichiarare. O quanto volontieri , e con dcliderio vi guardo. Io all* 
bora refi grazie conforme fi doveva . Egli mi domandò di varie cofe, di Italia, e 
di Roma, e de gli ingegni eminenti del noftro tempo ; de gli Antoni Agoftini , e 
Covvarruuia fratello di Didaco,de Pietri Ciacconio,e Nunnefio.c de gli altri da 
me conofciuti in Spagna : così in piacevoli ragionamenti favellandofi palfammo 
quel giorno . Elfendo io ricercato di ritornare il giorno feguente tenni l'invito 
per pagare il mio debito , e ricevere onore ; finita la melfa la mattina per tempo 
gimmo volando co’lmedefimo Ortelio : & all* ora qual cagione avelie noi 
portato colà, accioche non parelTe elfer’egli venuto i convito lenza la fua parte, 
tirò fuori dal lèno il librettodi frelco riavuto dalleStampe con quella Infcrizzio- 
ne in fronte, Dtorut»,Dtarumf,Gtntilium Effigiti, di dentro coTimagini a pen- 
nello, e variamente Scolpite in rame, tolte delle medaglie Romanejperche fi era 
accorto , che il Vefcovo li dilettava di quel teloro prefo dal Commentario de i 
dodici Celàri fattodaSuetoniojame anche elfendo data commoditì di guardar- 
lo. E piacemi, dico io, di lodar la mano dell’artefice , la quale à così in varie , e 
diverle maniere guidate le linee, che nelluna faccia l’una all’altra fi adornigli, & 
all’ora io ftupivu delPinduftria di chi le aveva così con eccellenza raccolte . 
Soggiunfe ilTorrentino:Quefta è una anche da numerarfi fra molte utilità delle 
medagliere quali nomina il noftro Antonio Agoftini nel Dialogo primo, e fecon- 
do, che mi mandafte da Spagna, che oltre alle imagini de i Tempii, delle Città, 
delle Provincie, e delle Virtù, fi vedono nelle medaglie Romane tefte delli Dii 
ancora, e delle Dee imprede : ma elfendo noi per la Dio grazia oggi adunati m- 
Iieme,fe così vi pare mi piace di inveftigarne le caufe.’Perciochè à voi miei gradi 
amici affezzionati alla midolla,& alla parte megliore delle lettere io dono que. 
ftogiorno. Confiderò perciò primieramente Iddio Ottimo Maflìmo non fenza 
ragioneà noi,& àcosì pochi della noftra età, fra tanti oneftiCittadini aver melfo 
nella mente, che miriamo le Antichità , e ci piaccia ogni giorno inveftigando di 
cavarne più cofe,particolarmente dalleMedaglic,& In (erezioni Htiche ne i mar. 
mi. Ma mi duole,che alcuni non elfercitati nelle buone lettere, e rozzi d’ognilfto- 
ria ; anzi della lingua Latina ignoranti , corrono fino alla pazzia à comperare 
defiderofamente Medaglie Romane non pur di bronzo, ma ancora di argento , e 
oro . Laonde avviene, che fuor che il gufto di guardarle fpedo, non ricevano ol- 
tre à ciò niun frutto , ma come l’avaro . 

Condii opti ttrra , dtfojfoqut intubai auro . 

E come appunto quell’Euclio di Plauto, che dalla pila fotto terra riporta non le- 
vava mai gli occhi. Ma vorrei; che codefti rozzi Antiquari aggiungertene Perù- 
dizioni, e leggertene l’iftorie de’ tempi andati : certamente fentirebbero pia- 
cere maravigliofo, e molto utile : che così ciechi non profetano , che di elfer 
conduttori di ciechi , e fi palcono fidamente con un certo giudizio puerile dell’ 
afpetto, edellafpecie dell'imagini ; ma fprezzano ,e faftidifeono l’azzione, e P 
artificio* A quello replicò l’Ortelio , con voftra buona grazia, (è è lecito, dice 
egli, di far paragone, iimil’errore per non dir pazzia è di coloro, che fi dilettano 
oggi maravigliolàmente de’ fiori foraftieri, e peregrini, ne i quali fuor che ’l va- 
rio colore , che'pafce gli occhi fidamente , non fentono nè odore , nè fapore , e 
come merci da altri paefi , e d’oltramare portate , ma troppo , oime ! caduche , 
e di breve tempo, e fragili, fpedo a prezzo da non credere fra pazzi fi vendono,! 
quali niente altro prezzano fuor che la Dea Flora. Da quefto efdamò Io Scotti; 

0 ceca: borni num mtnlti , ìpt flora catca ! 

A que- 


)ÌQÌtÌZ6d t 


V 


DUODECIMO. 305 

A quello Collegio de pazzi,fe vi piace, aggiungerò io coloro, che avidiffimi di 
oro,edi argento attendono all'arte fallace dell’Alchimia, i quali in nodra lingua 
Fiammenga graziofamente fono chiamati Algbenìfl , quali dica fpogli.no de beni, 
come il più, delle volte accade à codoro,che dietro à tal vanità gettando,e con- 
fumando le fodanze perdono all’ora il tempo , e procurano tanto la propria 
ruina, quanto l’altrui: ne di quelle cofe contenti con bocca aperta fi vantano, e 
fcrivono di aver trovata la Pietra Bilofofco,ì l'Albero della Seienza.Con q uefte 
eiancie pieni di fraudi, e d’inganni allcttano, e pelano i Rè, 8c i Principi. Ma le 
rettamente fi confiderà, sì come i vermi , che rodono nel legno , e le tarme ne i 
panni nafeono, cosi ancora in tutte lefcienze fi ritrova una certa corruzzione, 
e come in luogo di madre entrala matrigna. Percioche i Solidi s’oppongono à 
Filofofi . I Medici di fola efperienza,& 1 Paracelfifti nuocono più che altro alla 
tnedicina-Contrarie alla facra Teologia fono l’Erefie, le quali furono dal tempo 
della’primitiva Chiefadà Iddio perme(fe,acciochè apparifeano collanti nella f- 
de.Che maraviglia dunque, le anche nello Audio delIeAntichità eflendofi alcuni 
ferviti malamente di quello lecolo sforzano altri a fentire di elio malamente: 
ma non deve il mal’ulò pregiudicare al buono . Mi ricordo di un’ altra pazzia 
di alcuni,! quali in Italia, e certamente ne tempi di Cicerone furono dati in tut- 
to fino ad elTer riprefi al coperare (latuedi pietra, ò di legno, fimolacri parimen- 
te, e pitture, de’ quali mi ricordo aver parlato altrove, mentre che trattai della 
Imitatione dicicerone da rinoverfi.Qui ilTorrentino riguardando noi piacevol- 
mente , e con volto allegro dille orsù , Scotti , guardiamo di compagnia il de- 
no di Ortelio . Et aperto il libretto, che tutto era indorato, v’era quelìoTitolo, 
DEORUM DEARUMQUE CAPITA: Sia, dicoio, foggetto del nodro 
parlare degno di uomini Ecclefiaftici , della Religione , e Sacrifici de gli anti- 
chi Romani, e della moltitudine de’ loro Dei: dalla quale cecità de’Gentili per 
la clemenza grande di Dio fiamo noi Chrifliani con il lume .Evangelico liberati» 
Percioche a quella pazza idolatria oppugnarono i Santi Padri , e fpecialmente 
quelli , i quali elfendofi già avanzata laChiefa , & inaffiata col fangue dc’Mar- 
tiri , prima , e dopo ancora il tempo del Gran Conftantino , hanno con Apo- 
logie publicateper la Fede Chrilìiana combattuto : Furono i Padri fra molti , 
Tertulliano, Cipriano Marcirci Arnobio, e Lattando filo Dilcepolo, Minucio 
Felice : e'de’ Greci Atenagora .Giullino Martire , eTatiano Difccpolo di lui 
& Oiigenecontra Celiò , e contra di Giuliano Cirillo , e finalmente Teofilo. 
Ma , dottiffimo Levino , non vorrete , che da me qui fi favelli dell’inventione 
de i Dei , de’ quali fcrilTero C. Plinio nel libro (òttimo, & il medefimo Tatiano, 
e Polidoro Ut binate del nollro tempo . Nè che io tratti anche volete de’Co- 
gnomi che Lilio Giraldi , e nell’ i Hello tempo , ma più brevemente , Giuliano 
Aurelio nella Fiandra Dottore di legge legarono in un falcio. Nè finalmente 
penfate (è fia da fidarfi de gli Epiteti , & attributi , e delle favolofe narrationi 
degli Dei de’Gentili, delle quali parla Ovidio nelle Trasformi zioni , etra’ 
Greci Palefato, e Fomuto , & anolìri giorni Balìlio Zanchi togliendole da’ 
Greci trattarono dottamente - Ma quali animali , & alberi , a quali Dei , e Dee 
fodero dedicate il medefimo Antonio Agollini Prelato, che io per onore no- 
mino volontieri ; hà nel Dialogo fecondo , e quinto delle Antichità abbondan- 
temente raccontato . Quello però tacciamo , ma ora delle Città, & a ciafcuna_> 
quali feienze fiano facrate , quando così volete io narrerò brevemente , ma con 
quello patto , che penlìeri maggiori noi intendiamo da voi uomo (cicntiffimo 
di quelle colè , così domandoti medefimo anche per Ortelio. Callimaco Ci- 
reneo Poeta elegante dice efier certamente i Fabbri (ottopodi à Vulcano, come 
i Soldati à Marte , & i Cacciatori à Diana , ad Apollo i Poeti , e finalmente—» 
elfer à Giove i Rè confecrati i quali con i verfi , che hò in memoria io mani- 
federò , ma in idioma latino folamente . Qui » 
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Quia & Mulcibero fabrot [aerare folcmut : * - a 

Militi Man gaudi t , celeri tunicata Diana •» 

Venature , lyra Pheebus , dotti jt/uc Poeti! . 

Ex J ove Junt Reges , quo nil divini ut ujquam . 

A Dio OttimoMalfimo affermaelfere i Rèfagri, il che (edificano anche le fa- 
gre lettere dicendo : In manu Dei cor Regi i effe . Oltre à ciò Oratio da voi già 
illuftrato ottimamente canta nelle Tue Canzoni. 

Regai» tìmendorum in proprio: gregei, 

Reges in ipfos imperium e/ì lovii , 

C/ari giganteo triumpbo , 

Cu ritta fuperciho moventi!. 

Ma delle Città confegrate alli Dei , & alle Dee , e care à loro maflimaraente , 
canta così 1* antico Poeta . 

Dodona ejl libi, luppiter , [aerata , 
lunotti Samos , àf Mycaena Diti : 

Undae Taenaros , acquari fque Regi ; 

Palla! Cecropia! tuctur arca ; ' * 

DeJpbos Pytbius orbi! umbilicum : 

Crctem Delia , Cyntbiojque colla : 

Fauna! Maenalon , Arcadumque Sylva s : 

Ejl tutela Rhodos beata Soli! : 

Goda Herculis bumidumque T'bur : 

Cyllene celeri Dea ttivofa : 

Tardo gratior acjiuofa Lemnor. 

Ennaeae Cererem nurui frequentant : 

Raptom Cyzlcoì ojìreofa Divam : 

Formofam Venerem Gnidos : Papbosquc . 

Il Torrentino all’ora : certamente bene avete detto 5 ora trattiamo dell’anti- 
ca Religione de Romaniche con le dilcipline.e l’ufo delle Armi riceverono da 
Greci, i quali inanime nell’Armi , e nelle Leggi, e nell’arte militare fiorirono. 
Perciocheda MarcoTullio nel libro fecondo delle leggi fi dice , fu la legge or- 
dinata in quella Republica ( che ora è mancata ) conforme alle leggi niaflima- 
mente di Platone, & all’Epinomide.Peroche l’altre, parte dalle leggi di Solone, 
parte dalli Dicci della Republica, overo dalle Dodici Tavole pajonoefler fatte. 
Ma la legge appartenente alli Dei fù quafi con quelle parole dettata: SE- 
PARATIM NEMO HABESSIT DEOS. NEVE NOVOS. SED NEC 
ADVENAS, NISI PVBLICE ADSCITOS, PRIVATIM 
COLVNTO. E dicono , che Socrate per aver portata dentro in Atene al- 
tra Religione fu sforzato a bevere il fugodella cicuta : A quello propofito Pi- 
tagora nel Poema Aureo,& Ifocrate Oratore a Nicocle,e nell’Areopagitico af- 
fermano edere da onorarli i Dei.ma (blamente i ricevuti dall’ufo, c dalle leggi j 
Laonde l’ufare privatamente i Sacrifici, i Riti , e le Ccremonie (acre foreftiere 
proibi (ce la legge. Racconta Livio, che gl’indovini ancora furono fcacciati 
dalla Città, & i Libri loro in Roma abbruciati . Ma qui primieramente parlerò 
ora de Romani . Percioche , come un Poeta , che chi fia non sò , tuttavia an- 
tico , cantò : 

Che 
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Ciue Romana per or bei» nemo viuit reffius : 

Sperne nwres peregrinili , mille hubent offuciat .' 

Per la qual cofaCatone parlando delle cole di Villa inlegna alContadino,che ne 
i giorni fellivi de’ Laricuftodi de’ Campi non faccia Sagrificio fé non nelle Vie 
pubiche, overo nel Focolare. Dice Plutarco nella vita di Marcello, che hanno 
i Romani il rito della Religione della patria dato da’ Maggiori oflervato cosi 
con llan temente, che nè pure un pelo averebbero divertito da quella.Ed il noftro 
Tranquillo raccontale più di due mila libri di Religione fbreftiera.e degl’in- 
dovini tanto in Greco, quanto in Latino diede Auguftoalle fiamme.Dice anco- 
ra il noftro Martiano Dottor di leggeti/' qua privatum Jacrum Jìbi conjlitucrit , 
non Jacrum, Jcd profanumejì . Ditemi? la Sacra Scrittura non dice ella il mede- 
fimo.che la Religione de’Maggiori hà conftantementeda mantenerlì?Nel Deu- 
teronomio al 6. cap. e di nuovo al } a. Interroga patron tuum , dr annunciabit 
tibi',majoret tuoi, è? dìcent Ubi. Ed il Regio Profeta: Deu i attribuì nojlrit aud't- 
vimus: potrei no/lri annunciaverunt nobit . Però voi,Scotti primo ordite quella 
tela. Ed il noftro Ortelio dìfle si certamente nei nome di Dio,e fé alcuno amico 
utile (bpraverrà la tedieremo infiemc. All’ora ecco avvifa un feryitore, che 
picchiata è lapona,c ch’èNicolaoRoccodioSenatorc venuto! riverire ilVclco- 
vo,e coni' pentiamo di ogni Antichità,così abbondante di Medaglie dcRoma- 
ni, diSimulacri,di Gemme, edi Statue. Fatto entrare , filmando tutti: Incerto, 
dille, dubito di non fopraggiungere ! dar molcftia, brevemente fpcdiròil nego- 
zio con il Vefcoyo, orerò le colemie li laveranno per un’altro giorno. Mi con- 
tento.che li Iafcino,dice il Torrentino:Et hò gullo , che fiate venuto nell’arrivo 
delloScotti,e per quello rifperto gii aveva io deliberato dimandare i chiamar- 
vi i cafa.II ragionamento non romperete con la voftra lopravenuta, ma l’accre- 
fceretCjò più tollo farete l’Arbi trocaiche noi di lettere, e di erudizioni qui par- 
liamo. • - ■ . 

Delli Dei, dice Ortelio, fi è cominciato à favellare dal Iibrettodelle Imagini, 
il quale hò falciato quello carnevale intagliare, métre in quelle notti più lunghe 
dell’inverno confiderò in cafa ben’attento le Medaglie de’ Romani, e mi nafeon- 
do nella Libreria. Fra quello mezzo io fuggo gl’inviti degli amici, & i banchet- 
ti, e nelle cene il mangiar foverchio , nè io gli altri invito : conciofiache quanto 
altri di tempo danno ai giuoco, a’ conviti, all’otio,& alla pigrizia, fe tutto quello 
dò io allo fiudiod’ilIuflrarelaGeografia,cbide’ Cittadini far!, che con ragione 
mi poffa riprendere? Nettuno ragionevolmente, diceil Torrentino. Anzi tutti 
d’accordo lodiamo,* io in quello Secolo fòglio dire beato voi nei Audi, perche 
con il publicare il Teatro delMondo le voftre facoltà fi fonogradementeaccre- 
fciute,accioche abbiate da potere ogni giorno più accrefcere l’opera , e l’impre- 
fa pigliata, e Sparta ornare, ed amplificare , niente penfando all’avarizia de gli 
operarle deStampatori di quello fecolo al guadagno fidamente intenti, non all* 
fama, poiché all’utile publico pochi attendono. A ciò Ortelio; Orsù dividiamo i 
Deijde’quali ora parliamo,lccondo che mi ricordo dopo i Senatori di R ornati- 
vi fi in Mi ggiori, c Minori. Ma delli Dei Minori, poiché quefta è imprefa tarda, 
6c infittitalo commetterolla altrui:ora trattiamo de’ gli fei Dei, e di altre tante 
Dee contenuti in quello verfo di Q^Ennio appretto Apulejo : 

IVNO, VESTA, MINERVA, CERES, DIANA, VENVS- MARS, 

MERCVRIVS , IOVI , NLPTVNVS , VVLCANVS , APOLLO - 

Effcndo del Ceffo delle fémine quello de’Mafchi più nobile, di quefti (eguitiamo 
qui l’ordine, cominciando da Marte, il quale quella noftra Fiadra, che fioriva ib 
unacertapace.hàquaràt’aoni appunto afflitta per i fuoi peccati, nondimeno non 
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1’ hi per ancora diftrutta , benché per tutto il mondo l’empio Marte incrude- 
maute Pe . r a . q .°fì"I 3 J l Ì , I ?. vc , c,cre da una Medaglia di Roma di Conftantino 

nellaquale vi e MARTE Diodclla guerra con la celata , & è da maravigliarli , 
che tanto di rado fé ne ritrovano, fe bene nelleMedaglic fpelfo con celata Roma 
■comparite : O perche quel Dio fi (lima autore dell’ Imperio Romano , efTendo 
manto Rhea Silvia , da cui fono nati i due gemelli Romolo, e Remo .dopo nella 
(e!va dalla Lupa nutriti ! O più torto, percheron due cofe fianofpecialmente 
■(abiliti i Regni e le Republiche nei tempi della pace , e della guerra , cioè nel- 
le Armi, e nelle Leggi? Onde coloro ch’eflercitano quefte fòglionogli uni chia- 
marli Togati, c gli altri Sagati: Percioche quella virileSulpicia PoetefTa in una 
certa Satira, botto Domiziano Imperadore fcritta , così fcherzò ; 


Duo funi , quibut extulit ingens 

ROMA caput , virfus BELLI * & Japientia PACIS. 


A.GcIlìor 


' ertamente 1 R°j ,,anl t o ppo i Greci allargarono con le Armi l’Imperio fino 
al Tauro monte della Ci. icia, & acquirtato,& accrcfciutoconfervaronocon Parti 
medefime. Talché non è da niarauigliarfi, che egli abbia cognome di padre, 
come da Giove lupiter , quafi detto padre , che giova , cosi Marte è chiamato 
Marjpiter, che fe bene la guerra è l’eftrema calamità/; mlfèria, nondimeno ne i 
t £ m P l jJ' P ace . a , e la quiete, vegliando con l’armi, fi mantiene. Ma an- 

che i Thurn oltre a Romani improntarono Medaglie con l’imagine di Marte i 
onde Tburiui Mari da Orfeo, Omero, & Anacreonte Poeti fu detto . Qui 
Roecoffio rtupefatto interrompe. Oh Ortclio , da Marte voi date principio? 
Anzi piupreftodaGiouc fuole cominciare tutta l’antichità , dal quale Ottimo 
Maffimo m tutti 1 negozi, difse Cicerone, sì hà da pigliare il cominciamcnto, 
come nell inefso tempo Virgiliofece è Arato ne Fenomeni, overo Teocrito 
parlando del Rè Tolomeo. 


A loueprincipium Muftì : Iouls omnia piena . 

E Gregorio cognominato il Teologotdice, Primum pofiremumque rerum omni- 
um Deui ejlo . Qui difse Levino : Certamente egli è vero , Nicolao . Dunque 
Or.inCit cfsendo che oggi fatto mi abbiate di quello come convito Accademico Mae- 
Majoce . (Irò , overo Arbitro , si come già Catone , non di bevere, ma di ragio- 
nare fi compiaceva , orsù Roccoflio, fate conto, che di ragionare a voi tocchi : 
Egli avendone già prefà licenza , come è cortume , cosi di Giove cofe non vol- 
gari conimelo a direjin tanto avendo in mano pigliato il libretto de’ Dei,come 
GIOVE . il lauro folevano coloro , che cantavano canzoni ne i conviti . 

Si prefenta,dice egli primieramente Giove Ottimo Majfimo creduto dalla (u- 
perftizione vana delle genti Rè de’ gli Dei.ede’gli uomini, orrido, è pelofo in 
una Medaglia di Tolomeo Rè di Egitto, nella qual Provincia l’idolatria regnò 
m3raviglio(amente,si come in Creta fu il fcpolcro mortrato di lui, come di mor- 
tale,e da cui mammamente bugiardi furono già (limati i Cretenfi . Dalli mede- 
* 1 ®' Africani lupiter Ammon detto dall'arena con le corna di capra, e 

aCoJ^. nelleMedaglic di TrajmoAugurto fi vede, ciò atteftando Ovidio, Lucano, Silio, 
cjp4'. 1,1 « Di quello il Magno Alefsandro ingannato da gli adultori fi gloriava 

di Oliere figliuolo, come Curaio racconta. Il che fòpportando malamente Olim- 
piade Tua madre ne fcrifse lettere al figlio, il tenore delle quali è regi (Irato ap- 
prerso A. Gellio. Anxurus, overo come à Fulvio Orlino piace più , Axurus «Ve’ 
tH portando il luogo di Porfirione (òpra Orazio cosi corretto. Terracina 

la 1 1. fa Cam P an '( 0 P! dum > & 4xur °1'"> Mcebatur : vnde Iouem Axurem colebant , cu- 
s«.,. j us & Virgili ui meminit . 


Clrcat- 
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Circaeumque iugum, quei: Iupiter Anxuru: arttis 

Pr afide t , Ó 1 viridi gaudcns Fcro»i a luco : Vìm.*- 

6c I<l.f 4 r 

■impofitum faxi: , quoniam illi: temporibus adhuc Terracìnenjìs urbi in ohi ffimo 
•monte eroe . Undc poftea in aequiorem locum pofita ejì , ut noujint J'olum adhuc 
vefligia tcdijìciorum in monte , fed & murorum. Quello egli racconta. In oltre 
veggo qui Giove Vciovc , con faettc di dietro nella mano per lanciarle , perche 
era Dio nocevole : nella qual forma lo rapprelénta il medefimo Gellio, e fi ve- 
de nelle Medaglie di L. Cefio : Simulacrum , dice egli , Vejovis quod cjl in aedo 
Jila inter arccm, (y Capitolimi [agiti a: tcnet, qu<c Junt videlicet paratae ad no - 
cenduw.Quaproptcr eum Der/m plerìque Apollinei » effe dìxerunt , immolatumque Lib.j.cap. 
illi ritu h umano capra ; ejufque animali: jigmentum juxta ftmulacrum Jlat . Qui 
dunque non tanto fi reputava juvan: Pater, come Iapiter Tuona , quanto noce- 
volc. Percioche Ve fpertò hà forza come di accrefcere, cosi di feemare la cofa . 

Ma come (limano i Letterati è dato il nome à Giove Statore dalla parola JiJlen- 
do più tolto, che a Jlando : a cui Romolo combattendo con i Sabini in vedere i 
Tuoi nel pericolo della battaglia volti in fuga fece voto di fabricare il Tempio . 

E Umilmente nella guerra de’ Sanniti M. Attilio Regolo Confòle, nell’anno 
doppo la fondazione di RomaCDLIX. come riferifee Livio, (fendendo le ma- 
ni al Cielo fece al medefimo Giove Statore voto di alzare un Tempio, fe ferma- 
re avelie Otto dalla fuga gl’eflerciti Romani, e rinovando la battaglia averte 
rotto, c vinto il campo de’ Sanniti . Trovarete nelle medaglie Giove chiamato 
fulminatore , (y Diumjidiuo , il quale da Gelefio in Dionifio Alicarnafleo 
Fidei prxfidem è interpretato. Percioche prima il Lapo Sponforem Tintele quaft 
èylvifTtìe forte, non però ragionevolmente . Ma Iovem Fdìum in lingua Latina 

10 chiama il Porto. Nelle Medaglie di oro di Gordiano Imperadore ftl Iupiter, LìM-to- 

11 quale tiene l’afta nella dcftra , e nella (Iniftra il fulmine , quali co’l fulmine “ q “ l u8-or 
minacciando all’effercito fuggitivo, fe richiamato dall’lmperadore non lì fer- 
mafTe . In quella di oro di Augufto lo vedrete ancora in afpctto di tonante—» 

co ’1 fulmine, che al tuono legue incontinente . A quello aggiunfe Io Scotti . Il 
nortro Stefano Pighio all’anno della fondazione di Roma CDLXXXIV. dice 
trovarfi ancora nelle Medaglie di oro Iovem Cujlodcm , & Confervatorem , e 
parimente ViPiorem, & Triumphatorem : Eliciuta anche, e Feretrium, a cui fono 
fiate confecratc le fpoglie , & i trofei : e quelli da Plutarco ne i Paralleli è no- 
mina tOjExiAocpofos , W;T^7ra/»x°< NETTVNOdi lui fratello Dio.che del mare 
Là l’imperio, sì come degl’inferi Plutone egli deriva fecondo Cic. da nubendo, JJgTTtr- 
come Giunone Moneta da monendo . Nella medaglia di Gn. Pompeo il Grande of- 
fervo Nettunno con la barba lunga , che porta dietro il tridente, conciofiache 
Pompeo fingere di edere ne i fatti cmolo al Rè Alertandro , come afferma Diuiuit. 
Saluftio. Che anche Selto Pompeo figliuolo di quelli li chiamarti; arrogante- 
mente Nettunno,ne èDione con quelle parole autore Sicilia occupata nave: piu- 
re: extruxit,mare circuì n infulam obtinuit.APlu: ea gloria, ac faflu quqfiNeptuni 
effet filiu:, quid pater quondam mari univerfo ìmpcrium tenti fffit. E poco doppo: 

Sex. Pompe jus, magi : tum elatu : animo, vere Ncptunife Jìlium credidit , vejlcm - 
que ìnduit caeruleam , hoc efi marini colori : . Ma innanzi a quelli C. Mario d 
Arpino prode guerriero effigiò nelle medaglie il capo di Netunno con barba , 
c capelli lunghi fatti a modo di onde correnti, quali che il fuo nome di Mario 
dal mare origine averte , con un Delfino , e tridente , e quelle parole C. 
MARIVS C. F. e dall’altra banda fi vede in un carro a due con la briglia in 
mano reggendo cavajli marini, folto i quali è un delfino, che intorno un anchora piinw a» 
abbraccia. Significava certamente per quanto congetturo da Plutarco, eda u l0 “ , ‘- 
Appiano fuo emolo in gran parte ; da Vellejo Patercolo , e da’ altri Iftorici , la veli,*.», 
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fuga di Mario (cacciato , e bandito da Roma doppo il fedo Confolato , fatta da 
lui per mare vcrlb l’Africa, e Numidia. Il quale elfendo nelle guerre civili da 
Sulla, «vero Siila (cacciato di Roma lì nafeofe nella palude di Minturno,e Umil- 
mente inAfrica dolendofi molto delle ru vine diCartaginc.dcll’incodanza della 
fortuna, e delle permutazione delle cofe umane, rapprefentava della vita de* 
mortali le calamità, e le milerie. Percioche elfendo egli da Fannia moglie di C. 
Titinio (che nella lite della fua dote prima che cadelfe aveva ajutata ) ricevuto 
in ca(à,e dalla fuga ricco!to,come tedi fica Valerio MalTìmo, quivi pigliò forze . 
Al qual cafo di C. Mario nafcolb nella palude pare aver Virgilio guardato nella 
perfòna dell’aftuto Sinone:perchc non pollò dire io con molti altri eruditi? per- 
ciochc il Principe de’ Poeti Latini canta così . 

Limofoque lacu per no&cm obfcurui tu vlui^ 

Delie ai dum vela darent,Jì forti dedijfent . 

Nec mihi jam patriam antìquam fpet ulta videndi , 

Nec dulcet natoi , cxoptatumque parentem-t . 

Ma da ammirarli ècertamente,dice Roccolfio,che VuIcano.il quale nella me- 
daglia di Valeriano Impcradore è improntato con quelle lettere VVLCANVS 
venga numerato con i Dei Maggiori , (è bene figlio di Giunone , caduto nondi- 
meno dal Ciclo nell’Ifola di Lcmno,e perciò zoppo, e fui igi nolo appreso il fuo- 
co fedente di continuo, & occupato in fabricare Armi , fecondo che in quello 
ideilo luogo dante al focolare anche in un picciolo Tempio fi vede . Da quedo 
avvenne , che fofs’egli per Dio del fuoco adorato , sì come dell’aria Giunone , 
dell’a que Nctunno, finalmente della terra Cibele.eGiove del ciclo Dei furono 
tenuti. Quando voi, òChridiano.quede pazzie de Gentili fentite , overo leg- 
gete, potete ritenere il rilo ? non più certamente, che fc un’Indovino fi abbat- 
tdfein un’Indóvino,come era (olito di dire M. Catone. Ma Romolo, che Roma 
edificò trionfando Infeconda volta dì quei di Camene dedicò à Vulcano un_» 
carro di bronzo da quattro cavalli delle prede tolte a gl’inimici , come tedifica 
Dionilio Alicarna(fco;ponendovi l’effigie fua con l’elogio Greco delle cofe fatte 
da lui:E la fornace di Vulcano fi credeva edere nell’Ifola di Lipari, vicino a Et- 
na monte della Sicilia , il quale avendo mandato fuori il fuoco , c quivi 
il mare accedi, c le rupi.c con il gran calore disfatte le navi, e cotto i pefci.i quali 
mangiati da’ Liparotti abbiano quelli tormentando di pede fatti morire , sì co- 
me racconta Giulio Odequente ne i prodigi all’ anno della fondazione di Roma 
DCXXVII. e Paolo Orofio. E nella medaglia di L. Aurelio Cotta ot dà Ia_ 
teda di Vulcano , che à barba , e cappello, come Arnobioicrive nel libro vi. 
dicendo, catti pileo ,ér malico . Quale vedo qui nella medaglia, ma nell’altra parte 
della medaglia di L.Cefio fi vede con quelle lettere Vciovc con le tenaglie , & i 
Lari.i quali chiamavano Prefidenti, ignudo, & in forma di fedentc.e con il cane, 
del qual canePlutareo nelle que(tioniRomanc refa ne hà la ragione. DiceCiccro 
ne.che lodato inAtene è Vulcano fatto da Alcamene.ncl quale in piedi dante.e 
vedito leggiermente il zoppicare poco; ò nulla disdiceva : Ma perche approdo 
Omero Giunone madre venga chiamata piacevolmente KoWonol'iuttt cioè lu- 
finghiera di zoppo, io veggio che uomini dotti vanno invedigando al Libro 2 i- 
dell’Iliade, e parimente da i Critici Vittorio, e Muretoin Varili , ma bene Plu- 
tarco Filofiifo , & Idorico eccellente, perche non le infirmità, e difetti del cor- 
po, ma le malvagità, 8c i vizii dell’animo li (ògliono in biafimo apportare . Et 
Augudo nel principio dell'anno con il denaro del popolo Romano in adenzafua 
raccolto conlécrò le Statue de’ Lari, e di Vulcano, come dalle due Infcrizzioni. 
che li vedono nel Palazzo farnefe fi raccoglie ; & oggi dì li legge ncH’Infcriz- 

, zioni 


DUODECIMO. 3 1 1 

liioni antiche, una delle quali fu porta nel tempo di Drulb , e Crilpino Confoli 
l’anno dell’edificazione di RomaDOCXLIV. d’altra cinque anni doppoefi- 
fèndo Confoli Sabino , cRufo. Ora à voi amicilTimo Ortelio dò il luogo di 
parlare di MERCVRIO avendo io fbdisfàtto alle mie parti . Die’ egli all’ora : 

In una medaglia d’argento di C.Mamilio Limetano trovai quello Dio con il cap- rio. U 
pelletto, e l’ale in teda. Fù detto interprete degli Dei,e Principe dell’Eloquen- 
za, oltre à ciò Dio de’ Mercanti, e de’ ladri, figliuolo di Maja. Detto però dalle 
merci, come prefidente de’ negozi, e delle merci,e che abbia trovate le lettere. 

Nelle mani teneva una verga,e nc’ piedi i talari,ò fcarpe alate,comc lo dipinge 
Virgilio : 

Tarn virgam capir, iac animai ììle evocai Orco ; 

, Pallanteii alia: fubtrijlitia Tartara mittit . 

Detto anche Nomiut, dalle leggi, e congiungcndofi il nome con Palladc dette-. 

Hermatbenae quelle rtatue addoppiate, sì come & Hermerocle r,fc forte con Er- 
cole congiunto . Et Hermiae fono da’ Greci dette le rtatue , che porte in luoghi 
di due,ò tre vie, le ftrade additano, alle quali il levare il capo.e porvici un'altro 
fù in Atene fceleragine da pagarli con pena di vita; e di quello fatto fu acculato 
Alcibiade, come tertifica Plutarco, & Andocide uno de’dieci Oratori della Gre- 
cia nell’orazione fatta de i Mifteri . E detto ancora Hcrmtt Tetragona , quali 
quadrato, il quale di notte Giuliano Aportata di nafcoló fupplicava, come ne fai 
tellimonio Animiano Marcellino . Coperchio appunto degno della pentola.. , 
perche avendo egli già abbandonata la Chrilliana Religione erafi al culto de’ 

Demoni così dato, che con decreto temerario, a’ Chrifliani la lezzione, e Io (àu- 
dio de’ Greci Scrittori pazzamente vietò. Quìogn’uno voltando gli occhi 
verlbil Velcovo rorenzio,p1acevolmenfe fo pregarono, che del Principe delle 
Mufe.ertendo erto Poeta làgro.che De Parta Virginit doppo il Poema Eroico di APOLLO 
Giacomo Sannazaro, in verli Lirici cantato aveva, ora di ragionare non rincre- 
fcelTe- Ft io , dice egli farollo volontieri, quando ò amici lo comandate , e mi 
fia lecito . 

Nane calamos inflare leva, ac dicere Pboebnm . 

Servendomi perciò di quello di Paolino Vefcovo diNoIa con più verità Icriven. 
do ad Aulonio Tuo Maetlro . 

fluii abdicata! in nteam curam , Pater , 

Redire Mufat praecipit 1 

Negant Cameni ! , nec patent A 'pollini , 

Dicala CH RISTO pecora . 

Di molte cofe poche tuttavia diremo per partaggio, accioche non partiamo di 
qui, come da’ convito lènza aver portata la nollra parte . Fri le Medaglie Ro- 
mane, delle quali molte lòno appreflò di me, in quelle di M. Pletotio, e di Clo- 
dio, Apollo fi vede fenza barba, e con la chioma. Ma in quelle medaglie Confida- * \ 

ti di M. Bruto appo Fulvio nellagente Giunia veggiamo l’ApoIlodi Q.Cepione, 
e di L. Seftio Viccqueftorc nella prima faccia , l’alloro, la cetra , & il tripode , 
le quali cofe fono ad Apollo confegrate . Oltre à quelle fi vedono anche gl’in- 
ftrotnenti , con i quali ammazzavano le vittime ne i Sagrifici , cioè il cabce di 
terra, ò vaio grande; il coltello, overo la feure, percioche anche Livio riferilce 
edere ordinato , che a quelli fi dovefle offerire Follie maggiori . Scolpito fimil- 
mente lo vediamo nelle medaglie antiche di L.e di C. Piloni Frugi Pretori Ut- 1 
bani della famiglia Calfùrnia . Ma i giuochi Apollinari fi facevano in Roma in 
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onore di Apollo per quanto io raccolgo dal vecchio Calendario Romano alli 6. 
di Luglio per fette giorni continui, e certamente per la vittoria, non per la (ani- < 

ti.dice Livio.comc alcuni hanno pcnfato.Erano tuttavia, fe alcuno per avventu- 
16.1117. ra non era, Pepami da i giuochi fecolati nel modo , e nel nome , benché confe- 
grati fodero al medefimo Dio.Pcrcioche quelli fi facevano in Roma dal Pretore 
Urbano per decreto del Senato , come il medefimo Livio moftra in tré Libri, c 
p'.micc.ra fatti da’ Bruto , ò da’ fuoi in fua a [fcnza con molta fp!endidezza,autori di che fo- 
iiiuio. no Plutarco, c Marco Tullio nella prima, e decima Filippica; E Umilmente nel- 
la fecondala quale per l’eleganza, e forza del dire non dubita il Satirico Giove- 
nale di chiamare divina.con quelle parole l’accenna. Ca rtudi Apolìinares incre * 

Tm-enSit ■ dibili Ai. Bruti onore celebrati? De i giuochi Apollinari di M. Vipfanio Agrip- 
lo.v.iM- p a Pretore fi Dione Caffio ancora nel Libro 48. menzione. Ma dei giuochi fe- 
Cf. esig- colari Catullo, e fpcflb Oratio hanno Odi cantate, e dell’origine di quei giuochi, 

UuoS’ìì e dell’opera data à quelli Onofrio nel commento (ingoiare, e Politiano in Mif- 
&i. 4 oji celhneis, e Sigonio hanno trattato. Percioche Angelo nelle medaglie di Loren- 
«Mxlfrk zo Medici V.CL. afferma di aver veduto I’inforizzionedel titolo di Domitiano 
m.ic.c.js. Celare, penlb io nel tempo del fuo XIV. Confola to con L. Minucio Rufo coni- 
SdK.ata, e con quelle lettere : LVD. SAEC. FEC* COi. XIV. cioè la fettiou 
volta , che furono fatti dalla fondazione di Roma. Segno di gradimento fù da- 
to da tutti al Torrenzio del fuo difeorfo : tuttavia accioche di altre tante femi- 
ne Dee egli raccontane non fi potè perfuadere.Anzidiffe egli, perche quello ca- 
ricojion imponete al Roccoffio , il quale avendo moglie ottima donna , non lo 
sfuggirà- Percioche veggio l’Ortelio non llretto ancora da nodo maritale . A 
quelle domande fù prima renitente Nicolao,cedè alla fine, e fi refe. Perche nò, 
GIVNO ,dice, quando così volete, à G 1 VNONE anche diamo il primo luogo , come—» 
ne. Rt avanti à Giove l Percioche approdò Virgilio così offa lì vanta : 

>• Eu ego tfuaeDìuùm incedo Regina, Iovifjue 

Et Joror , ér coniux . 

, Laonde Regina chiamali Giunone nelle medaglie di P. Crepufio , percioche 
così è fcolpito, ma ioamarei meglio Cremuzio,& in quelle di C.Mamilio Lime- 
tano Triumuiri forfè foprallanti alle monete, vedefi quella con il capo bendato 
tuno'^ a * co ^ unle delle Regine, come n’è Fulvio autore; Umilmente la chiamano 
Oc. 1. de Sofpitam lunonem. overo Sifpitam , come Uà nelle medaglie di Antonino Pio, la 
^“‘^‘quale fi dipingeva adorata in Lanuuio,come fcrivc Cicerone,equì la guardiamo 
vinai, con una pelle di capra, halta, un picciolo feudo, e fearpette piegate . Che mara- 
vigle ? fe Giunone non è dilfimilc da’ Giove Aminone marito con le coma di 
Ariete dagli Africani rapprelèntato: della qual Giunone effere anche detto fig- 
liolo (foltamente defiderò quel Grande AlelTandro . Da Publio Vittore viene 
collocato nel Rione XIII. della Città di Roma il Tempio di Giunone Rcgina,il 
Ln-.M-t. quale Camillo Dittatore avendo vinto i Vei in Tofcana conlàgrò , come leggia- 
usdÌR7 m0 ' n L' vl0 > Il che nondimeno Lattanzio attribuifee lunotti Monetar, e Pili elfo 
Ii4nui. capo di cui è parimente bendato nella medaglia di T. Carifio. Ma in una meda- 
glia d’argento di P.Turpiliano fi vede la faccia coronata di Giunone Fcronia.il 
Fcronijo Tempio di Giunone Moneta ,la quale fecondo Tullio nel primo de Divinationc 
Mo-h* origine da monendo,fcti\e Ovidio ne i Falli, che fofle edificato nella cafa di- 
«u. Brutta diManlio Capitolino, e dedicato nelleCalende di Giugno diceMacrobio. 

Ma Livio nel libro 7. narra, cheL. Furio Dittatore fece voto di fabricaie à lei 
un Tempio, fé avelie fuperato gli Aurunci . Ma non pallierò lòtto filenzio quel- 
lo, che Plinio riferifce:clie M.Lidio di Etolia fù pittore in Ardea del Tempio di 
Giunone Regina, e perciò fatto Cittadino Romano,come ne teAificano i verfi , i 
1 quali 
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quali come portav ano quei tempi rozzi , fono (empiici . Il principio di elfi qui p!|n . 

reciterò , fe volete ridere : Nh'.hìiÙ 

cap.io* 

Dignis digtta loco pitturi: coniecoravit 

Rtginae lunotti fupremae coniugi tctnpìum . 

In un verlò vedete la lettera § due volte levata.come (òleva in quel fecolo an- 
tico, e rancido di Q. Ennio . Ma il medefimo Vittore mette il Tempio di Giu- 
none Sofpita appretto quello dellaMadre de’Oei nel Rione X.cioS nel Palazzo, 

& in Lanuuio(ma non venerata in Lavinia,accioche alcuno non erri co’l volgo) 
nel fecondo de’ Falli Ovidio n’ è autore, alle Calende di Febraro . Silio Italico 
anche nel libro ij. de hello Punico celebra /filone Lanuuino Dittatore, del qua- 
le Marco Tullio fi menzione nell’orazione Miloniana,è il medeiìmo nell’ora- 
zione in difefi diMurena,dice,che erano foli ti di Sagrificare à Giunone Sofpita. 

Ma la Dea Feronia , dice Dionifio, che hà vari nomi. Da altri venne nominata uun. 
aVfa^ofsr, quali Flora,overo Fiorifera. Da’ alcuni Da altri Profer. LfGtr ,. 

pina; nel cui Tempio favoleggia Strabone.che era (olito di palleggiarli fopra le 
bragie, il che Virgilio attribuifee al Tempio di Apollo. Quelli fl menzione an- sobis«ui 
che di Feronia , come ne fi Orazio Fiacco. Di Giunone Moneta parla di nuovo 
Suida molto diverfamente,ma fenza autore, e quelli.che penfàno edere Aio Lo- dm. 
cuteio il medeftmo Dio, limo da Giraldo Lilio agevolmente confutati. In oltre 
Giunone con il cognome di Martiale, improntata apparilce in una medaglia di ..«t }. 
rame di C. Vibio Trcboniano Gallo Imperadore,Ia quale Uà nel Tempio (eden- 
do, & il Pavone a’ piedi uccello à lei ccmfegrato : Io certamente hò penfato.che Mttiul.» 
niente quella Dea abbia commune con Marte , percìoche cosi Marzia era da 
dirli, ma io giudicava, che elfcodo ella prefidente delle nozze per aver cura de' 
matrimoni, Ila con una lettera tra (portata da ftrfverfi Maritati: fe per avventura 
non piacelTc Monetali: : ma cosi più lontano andate da Marziale : overo final- 
mente le non direte, che nelle medaglie de gli antichi battute,gettate,e (colpite . 
non fi polla al tutto errare, conciofiache nelle pietrc,& infcrizzioni troviate da 
eli antichi fcarpellini.e così da’ Scrittori ne i libri con la penna ferirti, molte colè 
filiate. Tornate.o Scotti,dilfe il TorrenZio,come Signore del convito, al trala- 
feiato ragionamento.fe vi piace.Dunque.dico io Monfignore mi volete femore 
(n quello ballo ? Obedirò, ma con quella condizione, che il nollro Ortelio , ed 
elfo lènza moglie, conforme all’ordine delle Dee fi apparrecchi à parlare di Mi- vesta . 
nerva • Comandate, che di VESTA io favelli ? Ma il nollro Lipfio decoro , 

& occhio della Fiandra di elfa con un comento Angolare non hà gran tempo 
ragionò doppo Agellio • Ditemi comandate , che io raccolga i vollri avanzi, e A |, 
venga doppo voi fpiegando f Vi laro obediente . Prima dirò dell’ etimologia ; t.cip.io. 
Ovidio ne! terzo de’ Falli vuole, che la derivazione di Veda venga da Vifttn - 
do, quali Vi-Jlan : , cosi dice egli. 

Stai vi terra /ut : xi-Jlando Ve/la xocatur . 

E perche il fuoco eterno fi confèrvava nel Tempio diVefia.però nelle medaglie 
de gl’Imperadori fi rapprefenta una Vergine in forma di fedente, e quafi fempre 
nelle medaglie delleAugufle l’oirervate,emalfiniamente in quelledi oro, le qua- 
li lòno trà l’altre con più pulitezza (colpite. In una medaglia di.( laudio Celare 
Cede unaVergineVeftalc velata, che tiene nellà mano delira una lucerna di fuo- 
co perpetuo, & ineltinguibile. Le medaglie di SabinàAugulta moglie dfAdriano 
Imperadore inoltrano laDea Veda con il firaqlacro diPalladc nella dedra.Ma in 
quella di oro di Nerone io veggo il Tempio rotondo di Veda, sì coni? in quella. 
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di Tito Velpaliano co’ifcalini. Altrove Veda, fi vede fedente con Io feudo detto 
Ancile , e dietro il fìmulacro di Roma con quelle parole : ROMAE AETER- 
NITAS. Ma qual Vcrginè fieleggeffe.overo li pigliaffe ,che la voce capio, cioè 
piglio ufarono gli antichi Latini, dal Pontefice al miniftero di Vefta.e come dal 
Pontefice MalTimo nell’atto del pigliarla la chiamale Amata, perche fi hà per 
tradizione, che la prima, che fi pigliò , foffe di quello nome , quafi prefa à for- 
za , dal padre , ò dalla madre, nella podeflà de’ quali ella era , via fi menade , 
ufando fomigliante formola fecondo la tellimonianza di Fabio Pittore . SA- 
CERDOTEM. VESTALEM. QVAE. SACRA. FACIAT. QVAE. [O- 
VIS. SIET. SACERDOTEM. VESTALEM. FACERE. PRO. POPOLO 
ROMANO. QUIRITIBUSQUE. UTEI. QUAE. OPTUMA. LEGE. FV- 
AT. ITA. TE. AMATA. CAPIO- E la leggo di Marco Tullio cavata noti 
dalle dodeci Tavole , ma più predo dalle leggi de’ Sagri Riti de’ Greci , Dio 
voglia , che mi fovvenga . All’ora Levino fonando il campanello . Oli , dice , 
Servitore . Portami dalla Libraria Cicerone de Ltgibus . Quegli ratto ritorna- 
to, e comandato che leggede dal Libro fecondo : VIRG1NES VESTALLS 
IN URBE CUSTODIUNTO IGNEM FOCI PUBL1CI SEMPITER- 
NUM . Tolto voltando io le carte dilli , che dal terzo libro recitade la fua in- 
terpretazione : Cum Vetta quaji focum Urbis compievi fit : et colendae virgincs 
pratfint , ut advigiletur facilius ad euftodiam igni : , Ò“ fentiant mulieres in na~ 
tura fxminarum omnem cajlitatem peti. Avendo il fervidore dato fine al legge- 
re . Hi origine , dico io , dal Greco la parola , come Tullio qui nel fecondo li- 
bro de Natura Deorum afferma . Nella lingua anche de gli Ebrei , i quali di 
tùtti i fapienti fonoi più antichi EJlh lignifica fuoco, & è uno de più principali 
nomi de’ Dei : onde da’ Greci viene *fi«, ,e da Romani Verta Maja vergine 
Vedale pigliata prima del decimo anno della fua età fi sforzava à (lare vergine 
trent’anni intieri , e nella cura di confervare perpetuamente il fuoco . Se folle 
prima fiat a corrotta, polla sù’l cataletto fi portava come morta alla fepolrura, 
e coprivafi viva nella terra . dice Dionifio Alicarnaffeo nel libro 11 . Antiquit. 
Roman, e certamente appredo la porta Collina, oggi detta Salara, onde 
quivi fu chiamato il Campo Scelerato , Feflo, e Plutarco ne fono autori . Ma 
fe per negligenza avede lafciato eflinguere il fuoco fi frullava . La prefidentc 
di quelle detta era anche Maxima . Fu la vergine Vertale ancora riputata Ma* 
drc, benché non maritata, fe non doppo l’anno trentèlimo del Ino officio . 
Percioche così , oltre Tullio la nomina Virgilio nel fine del primo libro dell* 
Agricoltura., : 

Dii putrii Indigetes , ét* Remale , Vejlaque Mater 

Qua e Tufcum Tiberini , & Romana Palatia fcroat . 

Ma qui mi fermo , accioche non paja d’aver’io focheggiato i fcrigni altrui , à 
Lipfio vi qianderò , che fatii i voflri defiderii . Ora defidero io , che il noftro 
Ortelio olfervando l’ordine difeorra di MINERVA , che à ciò retinente non 
hà l’ingegno: ma fe quìpoteffe aver luogo il mio votodcfidererci ilRoccoffio. 
Egli rifpofe ; 

'Alterni! dìcemut , amant alterna Camenat 

Palla: ,quat coodidit arce : , 

lpjd telar . 

‘ ’ l 

Quefl’ioin Lòvanio mi ricordo aver veduto ferii to fopra le porte del Collegio 
Filofofico > il quale lo Scotti qui frequentava nell* età fua giovenile. Percio- 
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che Pallate fu creduta Dea delle lcienze,come nata dal cervello di Giove,avcn- 
dogli Vulcano il capo aperto con una fcure , come piacevolmcnrv ciancia Lu- 
ciano Solida. Veggo in quella medaglia di bronzo di Domiziano Augudo la te- 
tta di Minerva con la celata, come Dea armigera, c con la corona. Che Domizia- 
no tiranno avede riverita fuperdiziofamente Minerva riferilce Suetonio , e_» ij.tocJ." 
Xifilino cavandolo da Dione, & edendo vicino à morte andava dicendo, che più 
non lo poteva la Dea difendere; edendo ella Hata difarmata da Giove. Si vede 
anche in una Medaglia di oro di Antonino Caracalla,che (là armata,nelladedra 
Irà la Vittoria, dalla quale è coronata.e l’afta nella Anidra, à cui ftà appoggiata, AgeUik.t 
e dietro fono i trofèi con quelle lettere : MINERVA VICTRIX. Ma 
finalmente appredò i Greci apparirono medaglie innumerabili.come Dee Gre- 
che, conPallade,Civetta,e Medu(à,tal che la copia ideila di quello teforo di mo- 
nete improntate, e figurate m’allontana dalla volontà di difeorrerne . E (limano 
molti eder detta Minerva (minuendo(ì,quafi Meminema . Tenuta fu inventrice 
dell’oliva, c però la vedo nella celata con lacorona di frondi di oliva. Coloro, 
che chiedevano la pace, portavano l’oliva innanzi . Percioche cosi Virgilio : 

lamjuc Oratore t aderant ex urbe Latino 

Velati rami i oleae, paccmque petentei . 

E nelle medaglie di Marco Aurelio , e di Marco Commodo Imperadori vi è I* 
Infcrizzione ; MINEltVAE PAr’IFERAE. E gli occhi conforme al colore 
di quelli di Civetta (òno à lei da’ Poeti dati attribuiti , come teftifica Plutar- 
co; Demoftene Principe de’ gli Oratori di Grecia, piacevolmente dille, quando 
egli da Atene parti in elìlio gnardindo la Città , che di tré fiere fi compiaceva 
la Dea Pallade, della Civettale! Drago, e della Piche . Quella anche annove-i 
rando tri le fiere, poiché è una bettla di moiri capi; et — - - 

Se indi tur inceri um fiudia in (entrar io vulgati 

Horafe alcun’altra cofa non vi piacede , palliamo all’altre Dee . Di CERERE 
ripigliò à dire Roccodio. E quella (òpra le Biade , percioche ella prima ritrovò 
il grano, ed invelligò il modo di arare,conciofiache quei primi uomini rozzi , i 
quali fi nominavano Olci, magialfero le ghiade à usaza di beflie. Laonde aliarne 
defimaè confegratala Sicilia, e nelle medaglie viene attribuito l’aratro,& inol- 
tre una faccia con tré gambe , ò liano braccia incurvate, che tengono cialcuna 
fpighe di grano, e così denotavano i tré monti della fertile Sicilia , come 
Stefano Pighio nel proemio del fettimo libro de gli Annali di Roman’hà dilcor- 
fo copiofamcnte. Percioche è , & è llatalcmpre quell’ Ilòla per rifpetto della 
fertilità granajo del Popolo Romano, e come infino à oggi di tutta Italia, & in 
tempo di careftia anche delleSpagne.Che ha il carro di quella Dea tiratoda fer- 
penti, finlè il primoOrfeo.da cui prefò l’hanno i Poeti Latini,Ovidionel quinto 
librodelle Trasformazioni, e Claudiano nel primo del ratto di Profèrpinafua fi- 
glia rapita da Plutone Dio de’ gl’inferi ; la quale nel monte Etna la madre con ck.Va* 
una face accefa cercò diligentemente : onde e dal medefimo Ovidio taedifera , 
fu detta, e fi vede nelle medaglie antiche con la face , & i ferpenti, che tirano il 
fuo carro: le quali medaglie C. Vibio Pania , e Umilmente M. Volterò figliuolo 
di Marco anno bollate con i loro nomi . E veduto abbiamo la medaglia di Cajo 
Memmio figliuolo di Cajo , in faccia di cui (critto appari Ice Q_V I R I N V S , 
overo Romulus edificatore di Roma coronato di lauro, dall’altra parte vi è Ce- 
rere à lèdere tenendo nella finiftra mano una face, nel la delira le fpighe, & à pie- 
di vi Uà il ferpente u con quelle lettere :M,EMM lV 5. A£D.,C,£ REA- 
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LIA. PREIMVS. FECIT. Qui entrando il Torrenzio ditti, fi inquefta 
infcrizzione trafportarcte una parola , in un verlo potrete ridurla così : 

Memn-iui Aedilh fecit Cerealia primui . 

Nella parola PREIMVS ci vedete anche il dittongo antico. Et aggiunfe il 
Torrenzio , cheCajoMemmio, che procurava , come Edile le fette di Cerere , 
pofla dirli di cognome Gemello edere dato Edile plebeo, e non Curule. Percio- 
ch’e la famiglia Memmiafù plebea. Ma Pretore di Roma fu egli l’anno dalla edi. 
iìcazionc di etti DCXCV. effendo Confoli L. Pifone & A. Gabinio , detta cui 
Pretura fa menzione ilTranquillo nella vita di GiulioCelàre.Ma l’anno feguen. 
te flimojche fotte Pretore di altra Città,e gli toccadero in forte le Provincie di 
Bitinia, e di Ponto , ma nella domanda del Confidato noto è , che ne riportarti 
con M.Scauro la ripulfa, edendo flati creati Confoli Gn.Domitio Calvino, e M. 
Valerio Mettalla l’anno di Roma DCC. benché Cefàre.come attefta il medemo 
Suetonio pacificatofi fico doppo l’odio verfo di lui per cagione d’ingiuria con il 
voto filo l’aiutatte.Ma egli di ambizione giudicato Reo, perche con mattarti à gli 
onori del Confolato afpirafle,fù,dicono.à Patras mandato in efilio,à cui bandito 
fi veggono più lettere dritte di Cic.ncl lib.t 3. delle Famigl.Et in Bruto de claris 
Oratoribui, cSalufìio, celebrano etto Memroio Oratore molto erudito: fe bene 
Catullo lo moteggi con verfi Satirici, con tutto che prima fotte feco adato inBi- 
tinia . E ntlleEpilb.Ie Cicerone ad Attico fpedo ne fà menzione . Cita Angelo 
Politiano Mìjcelìaneorum cap. 8j. un luogodi Cornelio Tacito lib. ij.H/y? Aug. 
e di Dione lib’j is. Percioche quelli aveva veduta una medaglia limile appretto 
Lorenzo de’ Medici. Cefare anche Dittatore,dice(ì,che aggiungerti: due Edili, i 
quali fodero Prefetti dell’Annona, come teftifica Pomponio Profettore di leggi 
nel libro fecondo de Origine Iaris,c Dione nel fine del libro 4$ Ma feben’ionon 

10 dica, tutti ancora fapete, che gli Edili in Roma avevano cura de’ i giuochi, è 
dell’Annona, i quali da Cerere Cereale 1 furono chiamati. E frà quelli elscre (lato 

11 primo C. Memmio Gemello, da quella medaglia (borgo io,ma non lo leggo al- 
trovc.'Dico eflcr’cgli di lei Edili flato ilprimo.cioènel primo luogo publtcato , 
sì come dipoi Vefpafiano Imperadore ettcre flato nel fedo luogo publicato già 
abbiamo dimottrato nel principio del noftro Commentario fopra Vefpafiano 
appretto il Tranquillo. Seguitò poi il Roccortìo . A Cerere ancora facrificavafì 
una porca ammazzata il giorno precedente, e quella prima dette nuove biade à 
lei li offeriva, non il bue, il quale utile fotte all’arare.PerciocheOvidio così canta: 

Eoi are / , ignauam fagrìjicatc fuetn-, ; 

Et i giuochi Cereali erano à Bacco, à Cerere, & à Proferpina per il più communi. 
Ma, olà dille Nicolao, abbiamo inavertentemente tralafciato Segetia Dea quafi 
di Cerere feguaceja quale fi vede nelle medaglie di Salonina moglie di Gallie- 
no Imperadore. Ella è Dea delle biade, come teftifica Agoflino nel libro 4. de 
Cìvitate Dei. Percioche Plinio chiamandola così tutti due fcrive Segejlam à Se- 
getibas, come Seram, dalla parola ferendo , le ttatue, c fimulacri , delle quali fi 
vedevano in Cerchio . Imperoche à ciafeuna cofi dice il medefimo Agofti- 
no , propria Numinum officili dijlribuebant . O ftoltizia ! ò pazzia ! 

0 curuae in terrai animar, & ceclcflìm inanei l 

Ora di lì I A N A Dea della caccia, perche quefta è una eflercitazionc del cor- 
po de’ Nobili, quando così vi piace è dadirfi brevemente. Fù quefta Dea come 
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Cerere Siciliana, à cui fono i cani, & i cervi conlècrati , sì come nelle medaglie 
con l’abito di cacciatrice appariteci la quale ancora i cervi tiene per le corna, e 
quelli lì finge, che tirino il carro di lei , come Callimaco nella fua Elegia, & A 
Apollonio Rhodio negli Argonauti , e Claudiano in lodediStiliconedicono.Si- cu<u£ 
racufana più che altro è chiamata , non fidamente nelle medaglie , ma da Piu- s^ 5,i * 
tarco in Marcello, il quale pigliò Siracufà, e da Tito Livio nel libro $5. Ma Sege- 
ftana è da MarcoTullio nell'Azzione j.delleVcrrine nominata.L.Lollioimpron- 
tò il culto di lei al lago di Nemi co’l cognome di Diana Fafcellina,& Aricina, della 
quale il Pighio ne i Falli, Se ilGiraldo nel Trattatola fanno menzione. Ma le me- 
daglie di Diana di Efefo tanto celebri, le quali fono per il più con lettere Gre- 
che fcolpite, lì vedono di Tramano, e di Commodo lmperadori, e di L.Hoftiliodi 
Saferna, eparimente di L. Lentolo Marcellino . Un Epifiola abbiamo elegante 
di ban Paolo fcritta à gli Efefii , e delle note, e lettere loro ne tratta E(ichio:& AS . lf . ¥> 
fecondo il mcdelimo Paolo fpclTo veniva nominata: MAGNA DIANA »*■*«. 
EPHESIORUMj c che da’ Greci anche fofs’ella tenuta una Gran Dea 
Dionifio Africano defttu Orbis 1* afferma con quello verfo. 


Ha^axllui E'qaror /u.syà\>ti iri\ lui , 


Pet.Faber. 

Semelhiù 


• lit>.j.cap { 

Benché alcuni volgarmente iro'xtr leggano. anche, overo 

Vlrginii. Dico elTere Itato appropriato à quella l’Epiteto di Vergine. 11 Tempio ^ ^ 
ancora di quella meflo à fuoco da Erollrato per apparecchiarti fama con un_> nu-Dmi. 
mezzo federato, riferilcono,che f >lfe abbrugiato nel giorno, in cui nacque Alef- *“• dcDl - 
fandro Magno : del qual calò finge Egciia Magnelio quella cagione ; perche 
certamente in quel giorno, & ora ellèndo Diana, come (opratlame al parto, ad 
ajutare Olimpiade li trovò lontana dal Tempio , e perciò non potè foccorrere pj u t io.» 
alle fiamme. La qual narrazione certamente t paruta tanto f edda à gli uomi- 
ni dotti, che Cicerone, Plutarco, Zonara , e Solino nel poly-hifture : due pari- , i.iUSot 
mente Critici grandi del noftro tempo Vettori, e Turnebo dicevano non effer 
ballevole à fmorzare quell’incendio Ma da effereDiana Hata al parto prendente, «p.io. 
e detta anche Lucinalo mollrano i Poeti . Percioche ad effa Oratio così dice : 


She tu Lucina proba! vocari , 

Seu Genitalit . 

Abbiamo in oltre veduto nel Dialogo quinto di quell’opera effere polla infieme 
Cerere, e DianaiQuefta ancora con gran mamclle,e quali li forma limile all’hcr- 
mie con molte figure di animali intorno, che rapprefentalfero laNatura, come fi 
vede nelle medaglie Romane . Vengo finalmente per dar fine al favellare, per- 
cioche fianchi vi vedo di udire,! Venere, & al fuo figlio Cupido armato di dardi, 
di arco, e di carcaffo , e con gli occhj bendati, peroche Amore ila cieco malTima- 
mente di le ftellò: Ma perche di quefte ciancie parlare mi rincrefcc, è l’vieta la 
mia modefiia,vi mandarò alti Poeti, overo come veggo nelle medagliealla Vin- 
citrice.ò Genitrice, la quale invoca Lucretio nel principio del poema, overo con 
qual’altro nome piace di chiamarla . In vece di quella parlerò di C ( B E L E 
madre delli Dei . Detta così da Cibelo monte della Frigia, percioche Servio i«. 
Onorato uIttotS tcv|3«Jty ni» «qxcAiiV , dal girar del capo, come loievano strab. nb- 
i Galli fuoi Sacerdoti, la deriva. Ma Martiano Capri la pigliò il nome dalla 
parola cubut , cioè dadi à lei dedicati. Ed il Tempio alla medefima edificato da Uibibui. 
gli Argonauti nel monte Dindimo , il quale lovrafià all’lfula di Cizico , onde 
chiamata è Dindimena. Oltre d quello con nomi vari più di quattordeci ella è Smbj.ii. 
chiamata, conte madre de’ Dei, Magna Dea , c Bona T'ha j poiché alle ver- 
.gini fole età permeilo di andare alli làcrifici di quella : Onde Tibullo . 

R r Sacre 
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DIALOGO 

Sacra Berta maribui non adeunda Dea . 

t 

Cic. de 'A- Per quello P.CIodio figliuolo di Appio nemico grande di Cicerone, uomo 
mp.Rcip. fporchifsimo innamorato di Pompo moglie di Cefare , aveva violato quei là. 
tic.’ to'? & grifici i quando in Roma fiotto abito teminile entrò dove ad elfia Dea lì facrifi- 
Pi'fc P CtV cava ^ ann0 dell’edificazione di Roma DCXCI. il quale fitto Plebejo nel Tri- 
tcQica!’ bunato (cacciò da Roma Cicerone in efiilio. Ma Torreggiarne fi vede tèmpre 
quella Dea nell? medaglie . porle perche ella è rapprefientata la Terra ? overo 

Quid primh turrei urbibui ipfa dedìt ? 

Et in un carro portata , il quale da due Leoni domellici era tirato , accompa- 
gnandola! Galli Sacerdoti , con i Cureti , che fiuonavano i tam burri , & i cim- 
bali , come ne’làgrifici di Bacco . Ma perche tirata da Leoni ? Diodoro Sicu- 
lo ne rende la ragione , perche da quelli lia Hata nudrita . Ma però Marco Var- 
rone fra’togati dottifisimo dice : Leonem eurrui adiungunt folutum , atque 
manfuelum: ut oficndant nullum c(fe genut tam remot um ,ferumque, quod Jubigi, 

& excoli non convenìat. Quello è quello , che della feienza canta il Poeta : 

Emollit mora , nec finii ejfe ferot : 

Percioche di quella Dea (critto hanno i Poeti molte cole; Catullo in Aty,Ovi- 
dio , & Propertio T. Lucretio nel libro 3. 

Muralique caput fummum cirtxere corona . 

E Virgilio nel 3. dell’Eneide . 

Et junSlì currum Domina fubìere Icona . 

Di nuovo nel libro 6 . 

Qualit Berecyntb'/a mater 
Imiebitur curru Pbrygiai turrita per urbe r . 

Ora guardiamo le medaglie Roman '. Ecco quella di C.Fabio Pittore impron- 
tata da Ortelio: ecco un’altra di Giulia Pia Augnila moglie di Severo Impera- 
dore in forma di ledente torregiante , & apprelfio è un leone con lettere ; MA- 
TER DEUM, & in quelle di Faullina Augnila vedo ficritto : MAGNAE MA- 
TRI. Ma nella medaglia di Mirco Voiteio fiede fòvra un carro da due cavalli, 
che con il freno regge due leoni . Aveva detto il RoccolTio , e tutti applaudiro- 
no. All’ora lo Scotti: Da quelle pazzie , dic’egli de i Gran Dei, e Dee, que- 
llo frutto riportiamo noi , die nel fa ero Battefimo abbiamo già tempo fa dato 
il nomea CHRISTO , eifiere noi da chiamarli beati , mentre la beneficenza di 
Dio verfò di noi ora conofciamo, che illuminati dalla luce Evangelica abbia- 
mo laficiato gl’idoli, e le flatue di bronzo, e di legno , & i Dei di terra , ado- 
randounfiolo , e vero Iddio, & ogni giorno ricorrendo nelle profferirà , e ne 
gli infortuni al patrocinio della Vergine Madre, c con le preghiere invocando 
ì Santi del Cielo , i quali nel ripofio di quella beatitudine eterna godono una_» 
allegrezza fempiterna : dov’è il corfio conl’ajutodi Dio di noi tutti . Cosi à voi, < 

che lete prefienti , avvenga .Tutti , tutti , acclamaro 10 . Di poi ci leva n mo in- 
ficine da federe , elfendofi alla fiera il giorno avvicinato , & avendo noi fialuta- 
to M. Torrentio, e baciato le mani al folito, augurando l’uno all’altro profferi- 
ti , e buon capo di anno ci partimmo . 

IL FINE. 

• 
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NOMI DEGLI 

AUTORI CITATI 

NELLA PRESENTE OPERA. 


A Ccnrfio 

Adriano Tumebo 
Adolfo Occone 
Aldo Manuzio il Vecchio 
Aldo Manuzio il Giovine 
F. Allonfo Ciaccone 
Ambrogio Morales 
Ammiano Marcellino 
Auacreonte 

Andr. Domenico Flocco 
Andrea Fulvio 
Angelo Politiano, 
Antonio di Guevàra 
Antonio di Nebridi 
Apulejo 
Archia Poeta 
Ariflofane 
Arinotele 
AfconioPediano 
Avieno 
Aulo Gelilo 

Aufias March. Poeta Ca 
talano 

Antonio Gallo 
R 

B Artolomeo Amanzio. 
Bembo 

Bernardino Scardeoni 
Beroib 


C 

C Arlo Sigonio 
Calliodoro 
Catullo 
C. Celare 
Cicerone 

Ciriaco Anconitano 
Clandiano 

Codice di Giuftiniano 
Codice Teodolìano 
Columella 
Cornelio Severo 
Cornelio Nipote 
Cornelio Tacito 
Coftanzo Landò 


Crilpo 

Cujacio 

Curcpalate 

D 

D Ecretodi Graziano 
Digefti di Fiorenza 
Diodoro Siculo 
Dione 

Dionigi AlicarnalTeo 
Dionigi Lambino 

E 

E Liano 

Enea Vico 
Euripide 
Epimenide 
Epicarmo Poeta 
'Ermolao Barbaro 
- Efchilo 
Elìòdo 
Eulèbio 
Eullatio 

F 

F Erdinanda Nugniez 
Fello 

Floriano di Ocampo 
Floro 

Fulvio Orfini 
G 

G Abriel Simeoni 
Gabriel Facrno 
Giovanni Camene, altrimen- 
te da Camerino 
Gio. Batti (la Perez 
Gio. He.utichio 
Gioviano Pontano 
Gio, Poldo 
Gio. Vidarenfe 
Gio.Tritemio 
Giouanni Sambuco 
Gio. Tacuino 
Rr a 


,S. Girolamo 
Girolamo Paolo 
Girolamo Zurita 
Giocondo antiquario 
Giulio Polluce 
Giultino idoneo 
Gindino Mirtire 
Guglielmo Choul 

H 

H Ermolao Barbaro 
Herodiano 
Hcrodoto 
Hirtio 
Homcro 
Horo Apollo 
Horatio Fiacco 
Huberto Golzio 

L 

I Acopo Strada 
Ifidoro 
llidoro Siculo 

L 

L Ampridio 
Latino Latini 
Lattanzio Firmiano 
Lelio Torelli 
I.ilioGiraldi Ferrarefc 
Lodovico Anodo 
Lodovico Vives 
Lucano 
Luciano 
Lucilio 

Lucrezio , 

Luigi Ponze 
Lucio Floro 

M 

M Macrobio 
Marco Celio . 

NI, 
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T 


N leandro 

Niceforo Callido 
Niccolo Gracchio 
Niccolo Perotto 

O 

O Nofrio Panuino 
Ottavio Pantagato 
Orario 
Ovidio 


P 


Polifilo 

Pomponio Leto 
Pomponio Giurifconfulto 
Pomponio Mela 
Properzio 
Pubi io Nigidio 
Publio Vittore 



CL 

Vintiliano 


R 


Ovilio 


R 


P Paolino 
Paolo Giurifconfulto 
Paufania 
Perfio 

Pietro Appiano 
Pietro Ciaccone 
Pietro Bembo 
Pietro Diacono 
Pietro Gio. Nugniez 
Pierio Valeriane 
Pindaro 
Pirro Ligorio 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Plutarco 
Poeta Catalano. , Aufias 
Varchi. 

Poeta Cordovcfc ,Gio. de 
Mena 
Polibio 


S Aluftio 
Scaligero 

[Scotto, ò come altri N°tìtìo 

dignitatum 

[Scba diano Erizzo 
[Seneca 
Servio 
[Sifil ino 
Silfo Italico 
Socrate 
Sofocle 
Sozomeno 
Spartiano 
Statio 

[Stefano de Vrbibus 
Steficoro Poeta 
Strabono 
Suetonio 


T Acito 
Terentio. 
Tertulliano 
Tibullo 
Tito Livio 
Tolomeo 
Torello baraina' 

Torres Navarro 
T ucidide 

V 

V Alerio Fiacco 
Valerio Fenefl. 
Valerio Marnale 
Valerio Probo 
Valerio Nailìmo 
Valgio 
M.Varrune 
Vegetio 
Velio Longo 
VellejoPatercoIo 
Verrejo Fiacco 
Virgilio 
Vitruvio 
VI piano 

Voi ubo Metiano 
Vulfa Vetcovo 
Volfango Lazio . 

X 

X! ifilino 

Z 

2 j Hnodoro 


QJJI 
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QUI DE NUMISMATIBUS SCRIPSERINT, 
ET 1C0NES EXH1BVERINT EX ANTONI! 

Auguftini Dialogo Undecimo &c. 


Jacob. Sadoletu s Card. Jeu And. Fulvius lllulìrium Imagines 'Fornai ìjl/. 

Cxfar Baroni us Card, in eAnnalibus Ecckfiaflicis . 

Joann.Hutthichius Impp. Romanor. libeUum Argentar. ijaj.dr 1534. 

& Confulum Roman. Elenchum cum averfis aliquot an, 1537. isso. Lugduni iSJiV 
* 554 - 

Wjlfàngus Lazius, in Rep. Rom. Viennae de rebus Gricci* tib.n. 

lac. à Strada Mantuanus, Lugd. IJ53. Tbe/auri eAntiquitatum Epitome^ . 

& Tifi uni 1558. Ejufque F.OÙavins à Strada , Deviti 1 I mpp.cum nummis averjìi . 
Frane of. 1617. 

* A enea* Vicus Parmenfis Impp. ni. cum averfts Icona, Venetiis 1 5 y 3 . 

Eju/dem Di/curfus Italici 155 f. ìtem cAuguflarum Imagines 1777. 

ECJulii Cxfaris averfa, anno 1562. Etreliquorum Impp. aver/a ufque ad L. Ver unta 
Venetiit 1601. 

* Hubertus Goltzius Venlonianut , & Civis Rom. aufpiciis Marci Laurini nobili 1 Bru- 
genfa edidit Impp. Imagines fol. an. 1777. <jr Julium Cefirem cum Vita, tf<j. Fallo* 
Confulares è nummi: ij 66. AuguRum Cxf arem cum vita ir aver fin an. 1574. Siciliani 
& Mignam Grtcìam ì nummit , cum de/criptitne accurata 1581. 'RJiqua Grecia cura lu- 

_ ftatit appartbìt propedicm , curante lac. Biaeo Antucrp. * 

Gabr. Simeonis Florent, Epitaphia ir Nomifmata Ital. Lugd. 1558. 

Seb. Er.zi Veneti Ttifcurfus Nomifmatum. Ital. Venet. 1 j 59 

Abr. Ortelius < Antucrp, Deorum, Dearumq; capita cum Notis Frane. Sueertii 1773. 
& 1602. Item in Tbeatro Orbit terrarum Nummi . 

* Fulvius Urfinus Romanut Familiat Roman. ì Nomi /mali!, Romae 1 577. 

Item Imagines ir Elogia Viror. Illujbium dr eruditorum. r R,omx 1570. ir Antucrp. cum 
Noti s eruditi s. Tbeod. Gallaeus excudit an. 1 5 98. 

Ltrvin us Torrentius Epifcop. Antucrp. in Suctonii Comm. Nummo t adbibct Rom. 
Plantin . 1591. 

Andreas Scholtus Aotuerp. edidit Aurelium ViElorem, cum iconib. Impp.Romjsn. 1779. 
Abrall. Gorlaeus Antuerp. DaQyliotbecam five annulorum ftgiUiarum ìPromptuarium 
aeri in/culpr. 1601. Lugd. ’Bat. 

Larvinus Multi us G.sndenfis , Impp. Rom. Nomifmatum feriem , cum averla parte Franco/. 

1 603. Iti vi 1 1. Impp. primorum & 74. parentum uxorumq-, effigici. Spirar. 1799. 

Guil. Choul. Lugduni edidit Gallici de Religione Rom. I nummis . Et de re militari ir Ca- 
ftris in 4. 

Ant. Pilo, al Lepoix Di/curfus Nomifmatum Gali. Parifiis. 1779. 
loami. Sambucus Pannonius , infine Emblema! uni ,apud Plantinune- » . 

Mar. Rotar xxmi. Impp. è nummis, ir marmoribus effigiti. Venetiis l$jo. fol. 

Thomx Treteri Canon. Roma Effigie* Impp. Rom. 1590. 

* Ant. Auguftini Acbiep. T.irracon. Dialogi xs.Antiqu'tatum T{oman. in nummis Hif- 
panè , Tarraconae 1587. Italici, Venetiis, 1 792. etneis-, ir buxeis Ruma , interprete Ottaviano 
Soda, fol. 1792. Latini interprete Andrea Scbotto , anno 1617. fot. Antuerpix typit 
H. e A rtbfii . 

Martjinrdus Freherus Augnflanus de Nomifmate Cenfns 1599. Ò' de alili nummis , ac 
de re Monetaria veterum Rom. apnd Vogelinum . 

* Adolphus Occo Impp. Nom/mata à Pompeio ad Heraclium , abjque figuri! , apud 
Plautiunm ir autfrùi Angnftx i<Soi. abfque figuris . 

Galp. Vuaferus de nummis Hebraeorum, Cbaldaeorum, & Syrorum. Ttguri , an. 160$. 

* lac. 
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Omino * Iac. filaci Antuerp. Impp. Rom. fiomìfmata aurea à tulio Coefore ttfqtte ai Heracli- 
qm Jc re um ^ a , m piatii 161 <,. £/ 1617. «viro, argenteo , j aereo , citai auerjit por tibia , j 5 j* 
fcripfere Dialogit tu. tAnt. tAugujii ab And. Scbotto Lattili redilitii . 

eomplurcs Conflantinus Laudus Comes Explicatituem quoque pJomìfmatam fine figurii dedit. 
Lugduni 1560* 

Stepb. Vinaudus Pigbiui Ann ilium Rom. fai Fajlorum Tornii ni. compluret esplicai ria- 
mai : Tvpisexijr P alitici tnii . 

loan.Glandorpiui CMonaJhr. Onomajlicen Romanum edii't ueilil ». de Farniliii Ramami ari - 
tiqnit , Jote figuri! . Omino qui de re piani maria , ac pomi rihai corata JcripJerc com- 
pì urei . 

NATIONUM SERIES , Qll/E IlANC 
ORNARLI NI ò PARI A AL 


ITALI. 

Aencai Vicut Parmcnjh. 
tAud. Fu .vitti, 

Caejar Baronia t Card. 

Conflonriuni Laudai . 

Fulvius Vrjir.it! . 

Gubr. Simeon, Florent. 

Jacob. Sadolerat Card. 

Iac. Strada Mantuanul. 

S'baJI. Frizzai l/cnetut . 

Mirtina 1 'Rota , 

■ H I S P A N I. 

Ant. A tgitjìinui , A.cbtep. Tarracou. 
principi A’iriqnariorum . 

GALLI, 

t. Antonini le Pois. 

Guihelmu 1 C baul. 


germani.’ 

Gafp. Vuaferus. 

Hit. jetn TJok'tyn. 

Joan. Hattieriai . 
loan. Sur, bucai. 

Marquadut Fri ber ut . 

Thomas Trt tri ut PoJ'nanicnftt 
Vuolf angui Laziui. 

B E L G AE . * 

%A' r. Gorlaeut A 'tuer p. 
tAnr. O t itliui Antuerp. 
tAdolpbut Orco Frijìus . 

And. ' ebottut Antuerp. 

Hubertus Golrziui.lSculoniauut , C. Ro , 
lac Binati Antuerp. 

Ladina s Torrenti us Gandtnjis. 

Lacvias Hulfius Qautknjn , 


Mifii- • 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIU NOTABILI 

CHE SI CONTENGANO NE’ DIALOGHI 
DI MONSIGNORE 

ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA. 


A. A. F- F. che lignifichino . 
car. 7 a 

Abbaco, efna Tavola percon- 
tare, la quale c di Fulvio Or- 
fini . t-4 

Abl-ondanaa , o lJbertas , e fua 
figura nelle medaglie. é£ 
Abbondanza di grane, vino, 
& olio nel paefe di Campagna, 
enelcampodiTarragona. car. iftq. conche è li- 
gnificata nelle Medaglie quella dell’olio , e de i 
frutti car. 69 

C. Aburio, medaglia confolare con Mercurio. ca.i7J 
nuH) li 2. 

Accenti, che cofa operi no nello fcrivere, afri 

Accola lignifica riviera . >30 

Accoleio Larifcoio, medaglia confolare con tre nin- 
fe, che li tramutano in arbori larici, i 3 o.nu. 3. e 4 . 
Accurfio.oplnionefua circa il Pomo di Hva. 'Sf. del 7 
l’UfuraCcntefima. 246. e del prò coltri' orare-, . 
car. >11 

Acheloo, fiume tra<formato in Toro combatte con 

Ercole . 108. gli ruppe un corno . il quale le-. 
Ninfe prefero, e l'empirono di diverfecofe . 43 

Acilio Glabrione , medaglia confolare con Valerti 
do , c la teda delia Dea Salute . 74. nu?.8. 

Acuita , e delle fue falle medaglie . 223 

Acqua Martia. 129 

Ao nedorri , e forme, e quali loftedo , e che diffe- 
renza vi fia fri loro . 

Ad in che lignificato fia ufata. _ r_j r 

Adriano Imperadore fu SpagifUolo. ty. 87- nativo d’ 
Italica, car. aio. 2jt. fue medaglie . 

Africa , & reflituTtaTfo. nu. 1. 2. 

Aletlandria 100. nu. 3. ^ 

Ann, ma car. 63. nu. 2. 3. e car. 7a nu. al 
Alia .97. nu. 3. 

Cappadocia 102. nu. I, 

Clemenza 07. nu. 7. 

Concordia . io. nu. io. 

Dacia, 93. nu. y. 

Egitto 99, nu. 1. 

Feliciti rapprefontata con la galera . 6r. nu. 1. 2^ 
e 3. con due figure, car. 63. nu. y. 

Fortuna. 63. nu. 1 ccol lettllernio, medaglia Gre- 
ca. n. j. e rapprefentata con due figure. 65. n.9. 


Francia car. 8j. nu. 2. reflituita 83 . nu. 6 . 
Germania. £4- n- 3.4. & y. 

Giudea 97. nu. 4. s.óT;. 8.9. con cinque figure , ear 

89. mi. 1. 

GuiTFitia car. 4£ nu. a.;. & 4. 

Ilarità, car. 757 n. t-oy. 

Liberalità rapprefontata col congiario. num. 4. 

& ty. 

Liberti pubblica. 83. nu. t.a. 

Mauritania, 91. nu. 1. 2. 

Nilo rappreiet tato con un vecchio aglacere con 
d v<rfi bambini attorno. 104. nu. 1. > 4. medaglia 
Greca, mi. 3. 

Pietà, car. 3 1. nu.6. car-32. du. t. & 4. 

Ponte, 120. nu. 1. 

Providenza. cy. mi. 2. car.58. nn.7. 

Pudicitia. 78. nti.t. 
fallite. 74. nu 1 ■ 6 . A 9. 

Sfinge con le afeTmedaglia Greca, tyy, 0,3. un’al- 
tra fenza ale. nu. 4. 

Spagna Sr. nu.3. redimita. Du, h 
TtanouWrà. yo. nu. tj 
Virtù 27 nu.;. 

Vittoria, cj. nu.4- 

Adr ano Turnebo , e fua opinione neil'orrografia di 
alcune voci Latine. aSa 

AdrianOfOli.ani ;medaelia Gre-a 174. no.K 
Aedilis , parola latina (i ferine col d-tongo . ac6 
A egida, vocob li Latino chelien fichi. i<-2. tyy 
L. Africano con Petreio ditéfero l’entrata di Giulio 
Celare in Ifpagna. aoo, fue medaglie 201. num. 1. 
A 2. 

Africa, di rifa vi fono medaglie. 20. Se è una delle-, 
tre parti del mondo. 84. come c figurata nelle me- 
daglie. 89. 90 

A frodilii popoli, che alilo , o fia franchigia avelie 7 
ro. - 179 

Api'a, da altri detto Aquila , o Aguila fu Re de’Go- 
ti : regnò I anno f49- 24 1 

Aeonali da chi lurono militimi . tyj 

M A erippa favorito di Augnilo. 2 quando acqui- 
flò la corona Roltrata ùy. fua meli glia deferit- 
ca dall* A more 2 14. vedi Marco Aggrippa . fue_» 
meda Elie. 

Corona R olirai a. yv. n.8. 

Nettuno, uh. nu.itot 2. 

Agrippina medaglia citata dal Autore ■ car a 14. eoa 
Caligola, car. 23 nu. 9. 12. 

A grippina con Claudio . 4. nu. 2. & con la pace : me- 
«faglia Greca . 43. nu. |7 

a Ah» 
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A baia, vedi C- Servilio." 

Albino vedi A. PoliumiO . 

A Uni quanto datinoli in Europa . 14 

A larabi li impadronirono-di tutta U Spagna . 223 

Alarico Re de’ Goti nell’Anno 3S2, un’alito fò l’an- 
no 483. • 241 

Alba longa fondata da’ Trojani. 79. diftrutt* da’ Ro- 
mani. - 1 275 

Albatocolore, che ora è thiamato bianco, 77 

Allieti antichi , 14? 

Alberi dedicati a i vani Deh 1 39. iftj. 179 

AlcanU . luogo Della Spagna citeriore : alcuni credo- 
no , che ha quello che già fi dille Ergavica. at( 
Alchimia hi affinato l'arte dei diltillarc . I 

Alciato , e Tuo Epigramma tradotto del Greco • 166. 

167. opinione ddl’Ufura Centelioia . 246 

Alcibiade, e fua medaglia comrafatta , 20* 

Aldo Mainarlo , libro fito d’Infcrizztoni, e. 244. fna 
opi rione delle VociTIbicines, eTubicinea, A che 
lignifichino 183. e come credeche li abbia a fcrive- 
re Roetei». zSfi. di una medaglia «un l’anchora , e 
’l motto pedina Lente. 26 

Aldi andrò In peradore figliuolo di Mamme», fue^ 
medaglie dell’Annona c. i. 69. num.6. & 70. n 5. 
Circo. 117.03. 
fede. 38. n.5.7. 

Feliciti cou due felle , & ai rovefcio quattro figure . 
medaglia d’oro di pelo di quali un’onc. c. 1. u.j 6 
Giove. 141. nu.7. ’ 

Giuliizia. c.45. n 6. 

Liberalità col coi, «Urlo. 67. nu.8.9. 1 1, 

Marte, 171. 0,3, 

Pace- 43. nu.6. 

Providen2a- j8. n.2.4. 

Speranza. 44. nu.4. 

, Virtù. 28. nu.8, 

Alellàndro Magno.e fue medaglie con la pelle di Lio- 
ne in tetta, c perche , & in alcune medaglie lì vede 
in diverfi modi. 167. nu. 1. a 3.4- c.6. 7. 8. e 9. 
& 140 n 1. e 2. legò la ferita à Lilìmacoc I diade- 
ma fuo. 183. L’Oracolo eli dille che era figliuolo 
di Giove Aminone, 184. del dono ,che fece al Poe- 
ta Chetilo . 2 

Alellandria , ò Alexandrea, come fi debba dire, o 
cornee figurata nelle medaglie. 100. n. 1- a. 3. 4 
Alfa Beta, e non Alfa Rita . 60 

Alfe, & Omega , che lignifichino. t8 

Alfeo fiume, che cofa faccia per amor di Aretufa_.. 
car. 

A lionfb Ciaccone che cofa dica della Colonna diTra- 
jauolmperadore. ,, 7 

Al tonfo Rè, che acquifiò Toledo come crede l’Au- 
tore.. JJ4 

Alfonfo Rè, chiamato il Nobile . ' 1 224 

Alfonfo K è chiamato Cattolico Rè diLeone. 224 
Alfonfo Rè foio di Cafiiglia , 2J , 

Alfonfo ultimo Rèdi Aragona dove, e quando Iti fit- 
to prigione, e meilo in liberti. ,04 

Altiere come era figurato da’ Romani. 94. e ,(,& 
Allegrezza, oveto letitia come è figurata nelle me- 
daglie. ?s 

Alloro forniva nei trionfi. 3. édedicaro ad Apolli- 
ne .139. e 143. e perche fi coronavano con elidi 
vincitori. perche o’Apollo 170. conforra l.ite- 
Pa. SO. ne’ Giuochi chiamati Pithii fi coronavano 
«beilo. , 4> . 

Alicante, e fue medaglie. 218. Colonia immune. 219 


Almone fiume. . > 69 

A madia di Gauii opera da chi fu compoBa fecondo ( 
Portoglieli. 3t 

Amalarico Re de* Goti , . 146 

Amaltea Capra nudri Giove , 1 ya 

Amaranto, herba detta fior di velluto . . I 7 | 

Amazzone contra Bacco. 179 

Ambrogio di Morales , & opera tua delle Iftprie . 

& amichiti di Spagna , _ 24S 

AmethiPo , gioja di color purpureo , e fi alTomiglia al 

vin roilo . *73 

Animiano Marcellino , interprete delle lettere Ge- 
roglifiche , )»3 

Anapelto , piede di due fillabe breve , & uoa lunga 
car. a®8 

Anchife , & eflequle fue . I 7 J 

Anchora , lignifica la fermezzl. 26 

Ancile , che cofa fia. 15:3. come fi hi da fcrivère. 134 

Anco Marzio medaglia confolare con uno a cavallo 

fopra un ponte. 129. n.i. & 1. con Numa Pompilio' 
120. nu. 1. 2* 

Andalucia Provincia , e fue medaglie. 234.235. det- 
ta Betica , oalrrimenri Luliuria. 221 

Andrea Fuluio Hampò il primo libro di medaglie, 0 
incher-mpo, 297 

Anfiteatro in che è differente dal Teatro, e dal Cir- 
co, & i che leniva tè detto oggi Colollèo, e per- 
che 1 12. ftta figura in medaglie . HJ 

Attuila per Augnila errore d’uupreC.dri inverfi di 
Martiale. 211 

Animali diverfi dedicati agli Dei vani . 1 59. & è gran 
difficolti a conofcerli , & a fepere per qual cagione 
li figtirafiero nelle medaglie . 13* 

A unii .ale fi condulie tanto vicino a Roma, che lan- 
ciò un alfa dentro le mura,dicendo Accipite. 201 
Annibaio lì fcrive con afpirazione precedente, e cult 
doppia n. e do , de derivi tal nome . 278 

Annona , e Tua figura nelle medaglie. 69. 70 

An'hemiolmp col rovefcio della fallite. 74 n.14.15 
Antinoo, medaglia Greca de i popoli Achei . 159. 
num. 1 2. 

Antiocho Epifane. itf. fua medaglia Greca . 161* 
nu.4 e. 

AntidioLabeene. Labeone Giurifconfiilto contradi- 
ceva all'Imperadore per rigore della legge re- 
gia . 135 

Antonia A u-tilfa. fua effigiein medaglie. 1 2. n. 4. 5. 
Antonii famiglia Romana da chi difcendeilero . 29 

Antonino Pio. e fua effigie in medaglie. 68. nu. 1.2. 
Annona, ftq. n.f.3.7.e8. 

Catafalco, at.n.i. 

Centauro, medaglia Greca. 163- n-t-a* 

Colonna. 1 18. nu.4. 

Concord a 40 n.2. una medaglia Greca. 0-15. 
Confecrazione 321. nu.r. 

Diana Ffefia. 178. nu. 2.3. 

Ffculapio 175. nu.i. 

Fede. 78. nu. 10. 

Felicita, car Ao. num. 6e 7 - e car dt. n.t. e 3. e car. 
62. num. ?. rappr . fentata coi due cornucopiae , e 
due fanciulli in cima. car.6r.n.it. 

Fortuna rapp-efentata con una donna, chefti a giace- 
re nel lettil’ernio , tneriaglia Gieca. c. 63. n.a. con 
la vela eoi fia, tnedag ia Greca, car. 63. n. 9. con la 
Fortuna oiièquente. 64. n.2. * • 

Ciufitzia 4$. nu 3. 

Italia car.y t. nu 2. e 92. nu.1. 

Libe- 
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Uberalitl rapprefentata eoo tre figure. 67. uu.6. 
Marte con le tpoglie. 171. nu.i. 

Moneti. 7.'. mi. 7. 

Munificenza rapprefentata con un’elefante. 68. num. 
1. e 2. 

Pavone, Aquila, e Civetta. 1 79. n. 1. 
l’tetà car. Ji. O.J. e car.33. nu.7.10. con Enea; & An- 
elale per la Pietà. car. 14' 011.7. e 8. 

Providenza figurata col folgore, car. 57. 011.7. 

Roma con la Lupa Roìnoio , e Remo , e l’ucella Pic- 
chio, car 93. mi. 6. 

Romolo coti le fpoglie. 171. nu a. 

Salute. 7]. nu.z. e 3. 

Serpente uccifo da Ercole ne gli orti Efperidi , e 
coglici pomi, in una medaglia Greca. 1 66- n.a. 
Scudi chiamati Ancilii. 153. nu.i. 

Vittoria, che incorona rimperadore, e vii un’al- 
tra figura, car. ya. num. a. per’un’altra nu.8. 
Antonino Blagabalo, e fue medaglie, vedi Blagabalo. 
M-i Antonio Coniòle col lituo, car. 59. ou. 5. e 6. con 
Giove Aminone, nu.7.8. 

Antonio di Guerara tìngeva anticaglie, & iliorie. 

car. 290 

Antonio di Lebrifa delia cena de’ falliti . 2 aS 

Ape Rènonhipungolo, e fija ailufione . 28 

Apici che cofa fieno. 15 J 

Api» 17J. medaglie dove è figurato. 175 

Apollo, a cui è dedicata la lira , l’alloro, & il tripo- 
de. 139. 1 43. Giuochi Ptthii li facevano ad oner 
fuo.car. 143. perche fe gli di l’Alloro , Il Tripo- 
de, & Il Grifone. 170. e 171. Vittnrie, che elbe 
del Dragone Pithone. yo. e 170. e nelle medaglie! 
fi vede con l’alloro in mano, car.170. 0. 3. ammazzò 
1 Ciclopi. _ , 17? 

Appellare fi poteva il popolo di Roma da ogni Ma- 
giflrato , fuor che dal Dittatore . 134 

A ppia via qual folle. 

Appio Cieco , e fue opere . *77 

Appio erba in che giuochi s’incoronavano di efia. iqy 
Apuleio tratta del Crotalo, del Lione, e de’Sacer- 
doti di Cibele . 6t. e 176 

Aquila è regina di tutti gli uccelli , e perche 14l.fi 
metteva ne catafalchi degli luiperaoori, e la ca- 
gione, òr era dedicata a Giove 120. e perche 140. 
e 141. in mezzo un pavone , «V una Civet-a , che li- 
gnifichi nelle medaglie . 1 39. di rilievo da chi follò 
portata Copra un alti indorata, & e moltro con 
duetelte tot. figurata in diverte medaglie, ut. e 
«aa. fi porta il tolgore col becco . 142 

7*V Aqullio, medaglia confolate con la Sicilia . yd. 
n.J. coola Virtù, 29. nu.4. 

Giu. Aquilia medaglia con la Concordia. 39. Iiu 7.8. 

«9. rapprefentata con tre figure. 40. nu.t». 

Arabia, Provincia, e fua figura nelle medaglie. too.u>t 
Archemoro, o Palemone , e (boi giuochi , ne i quali 
a vincitori s’incoronavano di Appio . _ I4S 

Archiflantini nominatine’ Decretali di Gratiano.zyf 
Arco trionfale di Tito. 9*. fuo difeeno. 124 di Traia- 
no , e di Collantino. 118. foo difegno. tay. di Se- 
vero, efuodifegno. 123. di Portogallo oggi chia- 
mato, èchi folle dedicato , e dio difegno. tao. Il 
difegno d’un’alrro che Di appresto San Giorgio , 
lènza Ilsttie di chi folle, car. 126 :127. come fono 
figurati nelle medaglie. 127. e 137- come detti da 
gli antichi più elegantemente. 1*7 uno foto fe rie 
vede in Ifpajna , jt è chi è dedicalo , e (uo dife- 


gno. 


128 


O L A. ili: 

Arco, e faette di Ercole 139. da chi ereditate. >69 
Arena, che parte del Coioflìo folle. - 114 

Areta Redi Mauritania con un Tempio. 18a.m1.e3. 
Arenila, lontana nulla nelle medaglie in figura di 
una tetta di donzella, Se. iu elio tonte fono di molti 
pefei . 188.189' 

Argentonio Re chiamato da Plinio Tartefo. • 23y 

Argo, ammazzato da Mercurio, e convertito in Pa- 
vone da Giunone. 144 

Ariadne figliuola di Mirar - , 161 

Ariete, machina antica da batter lemuri. 123 

Arione , e fua favola ■ , 146 

A ri I ì or i le , e (ua medaglia falfa . 392 

Arme delle famiglie, che oggidì sì ufano da quan- 
joteoipo io qua li tono introdotte . lo» 

Armenia Provincia, e fua figura . ior 

A ritti ile, che cola fiano. 4 

Armilullrum.r Tubilnllrum, che lignifichino. a8a 
Arpie come fi figuravano. 1 yy. e medaglie dove fiano 
figo rate. ic6 

Arpocrare Dio del Silentio , e fua figura nelle meda- 
glie 98.90. nu 2. 

Arriani , che ufino tutti gli altri caratteri fuorché 
l'Alfa, òr Omega, per l'avola teauca dall’ Auto- 
re. 18 

Arti da chi mandate in rovina. 14. come crefcano. 43 
Alia Provincia , c fua figura nelle medaglie. 96.97. 

che Provincie delle fue fi trovino in medaglie. 84 
Alili cioè franchigie levate dagli antichi . 179 

A (inio Pollione . , 160 

Afiuo, fua tetta , perche la mettevano gli Pgìtil. 164 
Alle, come legnato in medaglie. 9. nu.7. e 8 
Alla Regia una delie olio Colonie dell’Andalucii . 

car. za 8 

Afligitania Augnila Firma Colonia . 328 

Allorga Colonia . 199 

Afluria Convento della Spagna citeriore, 199 
Athanagildo, RedeGoti . 341 

Athanarico Re de’Goti . 341 

Athenc parche fi nominò col nomadi Minerva.144 e 
perche ponga civette nelle, fue monete. 139. nu. y. 
e 6. car. ta. nu. 1 1. e 12. 

Aih.iiiefi . che facevano ai Corinti, 3c a i Siracufanl 
loro prigioni. 188 

Attilio Scanno figliuolo di Attilio Regola. 188 
Atis. car. 17 6 

Atlante monte. 237 

Atlantica ifoìa . 237 

Attica favella è elegante . >7 1 

Artitvpoeta tragico , e fua lode . 260 

Auguri , e loro auttorità . 275 

Otta. Augnilo fondò Saragozza , & è nominato nella 
(aera fcrittura. ty. lì pregiò di avere per afeenden- 
te il Capi icorno , e lo nule nelle fue medaglie. 1 r 
e 163. diede privilegi alledonne, che avevano tre 
figliuoli, e quando fidava èquelle,che non gli 
avevano, come li dimandavano. 78. Pigliò titola 
al principlodi Triunuir Reip. conltituende , non 
per Tempre , ma per cinque anni. 133. 203. perche 
fi feriva Augullus Divi F. 195. la tua medaglia col 
matto Fcllina Lente, non veduta, ne creduta dall* 
Autore. zy. altre medaglie nominate. 20j.j09.240. 
Non fi chiamò Augulto , fe non. molti anni doppo il 
fuo Imperio, nè meno li nominò Pontefice maflìme 
finche non mori Marco Lepido. 20;. Governò eoo 
titolo dTmpcradore per virtù della legge Regia . 
»3£. Se un fogno luo . »*7 , 
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Sue medigli* . 227 

tfc A grippa. 55. n. 8. car. 19I. num. 2. e 3. e car. 195. 
mini. 1. «a. 

Arco. car. 127. nu. r. 

Armenia, car. 101. n.i. e 3. 

AB». car. 5% nu. i, 

Bilbili' oggi Calataiud , come alcuni credono, car. 
210. nu.2. e 3. 

Calahorra car. 2 ir. nu. t.a.?. 

Caio, e Lucio Célari. car. >04. nu.a. e 3. 

P. Caribo. car. 238. nu.4. 

Capricorni, car. 1 1. n.j-4. 

Celfa. car. 196. uu. 1.2. e 3. 

Cefaraugiiiia oggi Saragozza. car. 208. n. t. e 2. 
CocodriUo legato ad una palma 99. num. 7. e 8. e 
car. 191. nu. 1. e 2. 

Colma Patritia , oggi Cordova. 229. nu.i. 
Colonia Romulenle per Siviglia, car. 231. num. 4. 


Colonna Rodata . carte . jy. numer. 4. e car. 1 19. 
num. 4. 

Corona Civica, ear.6. nu.4. e 5. 

Corona con refchi, e patere. car.95. n-7- e 8. 
Corona Roftrata. car.?;. nu.6 . % e 8. 

Corona di Alloro car.iCnu.L e 4. 

3Diana con l’arco , e cane. 177. nn.2. e 3. 

Jd. Durmio Confole car.j. nulo. 

Bbora, ora Suora detta, car. 2 3 9. nu. t. 

Egitto figurato col Cocodrillo. car.99. nu.3. 
Emerita. car.2 z 8. nu. t-2 3. e 4. 

Ercavica alcum credono , che fia Alcagnia carri 1 


0 2- e 2. 


Eternità figurata con un tempio, car. 23. n-i. e 2/ 
& 209. nu. t.ei. 

C. Giulio Celare . car. 23. no. 7. e 8. car.rpe. nu.3. 
Onore, cioè ia fua iella cou una quadriga, car. 3. 
nu io.il 

Ilerda oggi Lerida, c ar.197. nu.g. 

C. Mario, car.6. mi. l 

Ofcaoggi detta Huefca car,2t7. nii.i.2. e 3. 

Pulpito detto Roitra. car. jj. uu. 3. 

Gn. Pifone. cfi, nu.6. 


Previdenza rapprefentata con un ara car 57. nu. 4. 
Scudi chiamati Anelli, car. 1 et. nu.2. e 5 . 
Segobrica , oggi deità Segorue. ca72 tz. n. 3. 
Segovia, car. 225. nu.3. 

Sirena, car. 156. nu-2. 

C. Sulpicio. car.yy. nutn.b 
Tempio dell'Eternità, car ac. nu.r e 2. e c. 2p6. 
Toga pitta, figurata nella medaglie. c.So. n.6.7- 
Tuttofo oggiTarazona. car.209. nu.tT 
Turpilliano con Bacco, car.56. nu. 3. e 6- 
Vittoria con uno feudoin mano, carvi nu. 1. 
Vittoria deila Giudea, medaglia Gr-ca. ca.y F. mi. 
Vittoria Navale da un lato, edail’altro una qua- 
driga. car, 54 nu. io. & 1 1. 

Avorio, è il dente delFEIefànte , ve ne era gratu, 
quantità in Affrica , di dove era portato a Ro- 
ma . 90 

Aureliano con la Concordia car.40. n y 6. 

Previdenza con due figure. car. 58. 0.5T 
M. Aurelio. Sue medaglie. 

Aquila, car. tir nu.4. ej. 

Catafalco, car. 1 2 L nu.3. 

Concordia con cTue figure, car. 4.0. nu.7. 

Galea, o Nave. ca.6 t. nu. 4 . 

Gioventù, car, 7?. 1111.7^8. e 9. 


Onore, car. 81. ìu.i e 4. 

Liberalità con un Cougiario. 67. num. 5. un’altro 
num. u. 

Libertà. cat.8«. pu. 2 . 

Pietà. 32. nu.6.7. e al e car.205. nu.» 3. 
Provideuza. 58' nu.i. 

Religione.37. nu.i. e 2. 

K orna con la lupa Te Romolo ■, e Remo. 93. 0.7. 
Salute. 73. nu.y. 

Securità, lina figura a federe. 48. nu.4. 

Tevere. 103. nu.a. 

Venere Palìa , e fuo tempio , medaglia Greca. 

car. 139. nu.4. 

YittorìaPartica. car.yy. mi. 6. 


B 


B Acco trionfo dell’fndia, e domile fiere . 165. . 
figurato nelle medaglie , e nelle pietre . 170. a 
lui fono dedicate le Tigri , e de gli alberi 1’ el- 
lera, lavi.e: de’ frutti l’uve. 432 e 169. fi nel 
parfe di Campania a competenza con Cerere, & 
Minerva. Perche gli dedicano le tigri , faliri, li- 
leni, Mafchere, tirfi , el’heilera. car. 169. Infie- 
me con una Tigre è intaglialo in una granata-. . 


ca - 170 . nu.?. 

Bavchetta divina ,che fignifichì. 

Badalona , vedi Baetulo. 

Baetulo, Municipio de' Romani ora detto Badalo- 
na. car. . 199 

Bagni come fi chiamavano. *57 

Bambino con la Liberalità, car. 66 nu.2.» 3. 

Baniba Rè per llviiiibi. car. ìli 

Bambola, vedi Fitbili. 

Barba quando lì ragliava la prima volta, che cofa fi 
faceva. 76 

Barcellona come chiamata amicamente , & era Colo- 
nia. 199. e 2 iS. di ella non le ne (òlio vedute me- 
daglie. ao?r CBiainata Punica Barciuo da Aufouio 
Gallo, e fefù fondata da Èrcole. oP' l, * onc della 
fua origine prefa dada etimologia del nome. 249. 
vi è una infcrizziune moderna di ella . Della fui. 
antichità paila Giroiomu Paolo; e perche ii feri- 
va da certo tempo in qui B irchinona , e non Bar- 
dito. 258. detta Baichinona nelle lnfcrizzioui 1*1- 

fe. 293 

Bartolomeo Amando delle InfcrÌ22ioai di tutto il 
Bartolomeo Soccino dell’UI ora Centellina . 246 

Baftiano del Piombo gran Pittore . 239 

Bafilica Ulpia , e la fui figura in una medaglia . car. 

1 17. e*i 18. 

BaiìTiche che cofa fodero, e à che ferviflero, 1 17 

Bilioni, che li vedono nelle medaglie , che iervivano 
per inlegna delle Cohorii • £7 

Baituli, Popoli • aiJ 

Baro fondatore di Cirene . 183 

Becche, echi le porti . eì . 

Becco lidi Mercurio. 371. e che ii faccia della fua 
pelle. i_za 

Belare delle pecore come fi debba proferire . 60 

Bellerofònte fu’i Pegafeo combatte cou la Chime- 
ra . 150 

Bcllitani ermo di Municipio , e ora non fi ai quali 
fieno, car. 199 

Bellona, e Pallade, che differenza fia fra loro. 14S 
e citi fodero . 277 

P. Pern- 
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P. Bembo Cardinale dichiara un luogo di un epillo- 
la diC cerone- j 

Beni , feoondo l’opinione de' filofofi , quali , e quanti 
Inno . 61 

Bere-imi a, I fide , e Pel! nume in vece di Cibele 176 
Bernardino Scardoniofcce impi imere un libro delle 
lnfcrizzioni di Padova . 299 

Beroiò , e (noi libri tìnti , che vanno attorno . 147 

Berrettino che (ì metteva in iella allo (chiavo quando 
(i faceva libero , come era tatto , in meda glie del- 
la liberti li vede , e di M. Bruto. 11. & Sa. 

Beta lettera,primacoiìchiamata,enonBiia. 60 

Betica, oggi Andalucia , era laptù fertile , amena , 
e gentil parte della Spagna. aaS 

Bidcntale , che cofa fia . 1 3 a 

Bigatl, monete, quali lìano. S 

Biluili oggi chiamato Calatlitid fe ben* altri vocii- 

no che non ha Calataiud fe non un luogo , chiama- 
to Bambola. 87. era municipio come (ì vede nelle^ 
medaglie. 199. e fu e medaglie, aio. fù nominata 
Augulta , e fu fatto Municipio per beneficio d'Au- 
go(to. e di ella era Martiale. a 1 1. che arme faccia al 
preferite. aio 

Bìiblitanos igrot.è erroredi fcrittori , volendo dire 

Ad Btlbilitaooi folamente . iti 

Pifcar gitani erano di Municipio , e non fi si ora qtiai 
batio . 199 

Btta , vedi Beta . 

Blande oggi Bianei Municipio. 199 

Bianca, vedi Blande. 

Bocca di pozzo .che era in Deio. 1 ’.n 

Borfa , che porta Mercurio in mano perche gli li 

dia. t7t 

Buoi fe Gano mafehi, ófemine come fi conofcano dal- 
le corna. ao8. quando fon due buoi nelle medaglie 
che Ggni fichino, 18; 

Bracara , oggi detta Braga Cittì in Portogallo Pli- 

nio la chiama convento della Spagna citeriore , ò 
Tarracouefe. 237 

Bretagna grande, e piccola perche. 190 

Bt occhierò come detto latinamente . 86 

M- Bruto in medaglie con due pugnali, car.t 1- n.i . e 
a. <5t incile fi veggono cofe de i primi Cotifoli.cioc 
di L. Bruto. 13. 130. fue lodi 260. vedi L.GIunio . 
Bucetalodi Aleliàndro Magno , e medaglie, dove fi 
vede figurato. 167. nu 7- e 9. 

Budeo delle Telière lrumentarie. 66 . dell’ Ufura cen- 
tefima . Z46 

Buono evento in medaglie eonfolari coi Puteal Seri - 
bouio.132. ti. t.2. con Roma. 11.4. e 5. 

C . 

C . Sol* (lenifica Colonia 179 

C. per G. fi fcriueoa anticamente 217.261 
C- non T. nelle parole Patricius , Aedillcitts , e fimi- 
li *78 

C. V. T. T. che Ggnifichi nelle monete di Tarracona 
car. 24. *02., & 203 

Caduceo chiamato vireula diurna, e che folle appref 
fogli amichi, e che lignifichi ci 42.43. 57. 58. e 39. 
lì 01 a Mercurio 39- iJ9-e 171. 

Caia perche lì fcriua con la C- al rouefeto 230 
Cai) erano detti i liberti di donne . e perche aro 
Caio , e !.. Cefari furono figliuoli di M. Agrippa , e-< 
«il Giulia figliuola di Atiguilo aoS 
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Caio Verre accufato da Q_CreticO , e da Metello , e 
diffefo da Q. Hortenlio a6s 

Caillro fiume 10S 

Caillro parola intefa ignorantemente per Cigno 1 08 
Clagurritani Nafici furono, fecondoPlinio delpri- 
uilegio di Municipi) , e fecondo altri delle Ceto- 
nie aia 

Calagtirritani Fibolarenfi, fecondo Plinio furono con - 
quìllati da Celare Augulto.egii lece dipendi ari), 
o tributari) sia 

Calahnrra fe (ìa Municipio, o Colonia, e fue me- 

daglie car. 17. a 13. e due fono le Calahorre_. 
car. aog.aii 5 

Calataiud detta Bilbili Cittì in Aragona, chearme_> 
faccia al preferite , e fue medaglie aio. vi fono ae- ' 
que buone per tempera di (érto 87. e 200 

Caletto vino 16») 

Caleno, vedi Fufio 

Caliga apprellò i Romani che cofa fia 214 

Caligola Imperadoie poche coti fi chiamò 14.(00 
bialì mo car.t J. fue medaglie 
Agrippina car.23.num.?. e 1. 

Biibili 10. num.z. e 3. 

Calahorra car.2 15. ntim.t. e 3. 

Liberti col Pilro car. 8 nttm. - 
Ofca , oggiHuefeac 7. n.y. e 6 . & c.aiv. nura 8.9. 
Pieti rapprefentata per vna donna a federe , e nel 
roiie f cio hi vn facrificio c.at. 0.4.5. 

Calice Colonia de’ Tiri di Sidonia, e poi de’ Carta gl- 
nefi.ede’ Romani a37-medagliedefcritte dall’Au- 
tore con lettere incognite car.a?6. n.4.e y. 

Calliope Mufa figuraia’in medaglie c.i 57. n.l.e 4. 
Cambiatori di monete con faciliti le conofcano 390 
Camillo, che lignifichi car. 31 

Cimoana di Vilielia lolita fonare da fèin cofe graui , 
e (uccelli , e quante volte Gai, che abbia fonato 
car. 194 

Candelabro diGertifalemme, nel Tempio di Salomo- 
ne 9I 

Cani , e Centi dedicati a Diana car. 139. medaglie.. 

doue fi veggano 177 

Cani di Sciila" medaglia, nella qualefono figurati 
car. tcg. che lignifichino car. 160 

Canonizzinone apprellò i Gentili , che fia car. 120. 

medaglie dotte eiii b vegga car. iar 

Cani altri furono foggiogati da Cefare Augnilo c.ata 
Capofilo con le ali a Mercurio car. 139. figurato con 
eHb nelle medaglie car. 17» 

Capitan Generale era io Hello apprellò i Romaniche 
lmpcradore car. 135 

Capo coperto alienano le donne in Chiefa , e fil coni- 
mandamento di S Paoto, e ne’facrifici gli Impe- 
tadori ,5t i Sacerdoti car. 8o 

Capoani etano chiamati Pretori car. 188 

Cappadocia Proui-eia come figurata nelle medaglie 
car.101- (ito vellìllo car. tos 

Cappella ardemenelle medaglie di Adriano 120 
Capra Amalteaalleii6Gi , 'ue , e Ina pelle car. tya 
Capricorno afoeadcnte di Augulto lo mife nelle fue 
medaglie car. * ir 

Caprone col Caduceo a Mercurio car. 171. e 17» 
Caracalli perche coti ch’amato car. *13. perche nou 
mette quello nome nelle mediche car. 2:4. figliuo- 
lo difetterò car 69. fue medaglie 
A polline con l’alloro in mano car. I7a. num.rt. 
Circo car.t 16. oum.i. e 3. 

Ffcnlapio car. 19;. nani tea 

For- 
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J o rtnnt con li veli gonfi» medaglia Greca car.64. 
num.8- 

■Fortuna reduce car.6f. niim.7. 

Indulgenza.vua donna a federe Copti vn Icone che 
corre car .69. num.;. 
yrouidenza car.V7. num.i. 

Securitl pnblica car.48 . num 4. 

Venere Pafia , e fno Tempio car. 196. num. t. 

1 Vittoria Brittanica car.y t. num. a. »n carro da due 
caualli con la Vittoria car.gz- num j.c 6. 

Carcere, che luogo era nei circo car. 1 1£ 

Carcere Tulliano che coli Gì oggi car. i^j 

Cardinali di che colore vanno vediti quando porta- 
no bruno car. 171 

Cardinali quali abbiano tiroio , e vno fù prillato per 
darne aliente del fuo titolo car. 244 

Cariddi che cofa <ia, e Cuoi pericoli car. 1*9 

7. Carido, medaglia confolareconlateda dell» Dea 
Moneta c.7a .n.8.e 9. con la Sfinge c. iyj. n.;.6. 

5. Carido, medaglia di Augnilo c-.r.a;8Tnutn. |. 
Cariti fra’Chrldiani , come figurata car. ja 

Carlo Sigonio, e fua opinione circa il vedilo de’Ro- 
mani car. 77. del priuilegio de’ Latini car. aoo.de 
Iure Italia; , & Prouincia rum car. alo. de i Giudi- 
ci delle quedioni car. 26; 

Cannona, e fuo fi to, e lertilial car.2$a. e medaglie!, 
car.au. num. 2 e £ 

Carri da chi furono trouatl car. t 74 

Carta onde detta car. 150. moneta fatta di c(fa nella-. 

China car, 5 189 

Cartagena , o Cartagine nuoua fu fondata da’ Carta- 
ginesi , e fd Colonia , e capo di Conuento car. 199. 
quando didrutta, e da chi 214 

Cartagine, e fua competenza co’ Romani car. 
perche cofi detta car. 1S7. fuctncdaglle car. i8d. 
num.i. a. 4. e 5. vn’ altra di metallo chiamato elei- 
aro car. 1S7. num.a e 4. dichiaratione delle fuc mc- 
daglie car.i87. i Cartagineli fon detti Poni , e la., 
(or lingua Punica car. ili 8. vfauano mon 'ta Hi cuo- 
io. Vua Infcrizzione di vna tnedagba di Cartagine 
di Cuntanuod > Re terzo de’ V andali , e le meda- 
glie di quella Cuti delle quali fi legge In vn dialo- 
go , che Ili fra le opere di Plato re . non fi trnoano 
ear. iSp.percht- improntino il cauallo nelle lor mo- 
nete cari iSb. delle medaglie di ella nedànonehi 
trattato c. 181. quali fieno*car. i8y 

Cartagine nuoua vedi Cartagena 
Carteia qual fia, e fua medag.c,a;~.ec.a;i5. n. r e ^ 
Callandra,& Aiace Oileo car. 142 

Calferte di legno, e di auorio vfite da gli antichi per 
riporui le monete car. & 

Caffi odo-o , e fuo luogo citato, dotte egli fcriuc come 
fi correria nel Circo car. “ u£ 

C. Callo, medaglia confolare con la tefia della Liber- 
ti car.St. nrun.6. e 9. 

QXailio.med aglia confolare conia teda della liber- 
ti car.Sg. nuni- 4 c 7. 

Cailel S. Angelo , che cofa folle anticamente c. 140 
Catafalco che fi faceua nella canoniz.ratione vana de 
gli antichi car.t 13. medaglie doue fi vede figurato 
car. ' " tJ o 

Catanefi , medaglia con due glouani Siciliani» che-, 
portano il loro padre fiorati per la Pietà car. 44., 
num. 3. e lo Hello in quelle di Sedo Pompeo c. 44. 
num. 1 . e ^ 

Catania In Sicilia Città foggetta agli incendi; per la 
vicinanza del monte Etna 33. medaglia con l'ima- 
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gine di due eiouani Siciliani c. 34. (o zf f 

L. Catilina , e' donde ebbe origine la fua fi miglia 

M. Catone imprimo fri uomo mollo (limato , e fu del 
Municipio di Tufcuio car. 284. medaglia fua con- 
folare c.g. num. j. e j. 

M Catone d fecondo , e fua lode car. 260. e 283. In- 
fcrizzione fua , che dicono ellèr in Denta , l’autore 
l’ha per fofpetta ear.zSt. e 294. 

Catullo lodato per la poelia car. 260 

Caualieri fe erano nobili appretto a’Roinani , e quan- 
to differenti fiano daCaualieri dc'noilri aempi 220 
Caualieri della lauola rotonda, 0 de' dodici Paladini, 
o dell’ Ifols ferma car. 166 

Caualieri Napolitani molti nobili, & antichi c. 46 
Caualli fi danno a Nettuno , e perche car. 138. e 139. 

e la làuola di Palude car- 144 

Caualli di Portogallo quali fieno. E quel di Perico , 
il quale vfcì del fangue di Medufa 1 jo. di Napoli 
46. vanno fenza freno nella Mauritania 91 

Cauallo fi metreua per rouefeio fu ie monete di Na- 
poli, .V vna facezia fopra ciò car. 46 

Caualluccio, moneta di Napoli,e fua origine c. TS 
Canili parola latina ferina con due SS. aor 

Cecade chi lolle car. 249 

Cecilia era vna delle più antiche famiglie , ancorché 
plebea che lolle in Roma, eiua origine fecondo 
Fedo car. 249 

Cecilia Mctelia figlia di Quanto Metello cat. a6t, e 
fua fenoltura, de Epitaffio car, ifia 

Cecilia Tana quii moglie del Re Lucio T arquia 249 
Ceculo chi folle car. 249 

Celata , e feudo a Mmerua car. 1 49- medaglie car. 
142 emoltccofe figurate nella celata di Miner- 
ua, car. 148. e nelle medaglie car. 149- fopra vna-. 
colonna car. 147. lignifica fortezza nelle medaglie 
car. 218 

Celeri lignifica gente da Cauallo car. gfcz 

Celio monte chi li diede quello nome car. ! Zip 
Celfa le fi i parola latina car, 194 

Celfa Colonia , ora li chiama Viliglia car. 194, lue 
medaglie car. 196. e fe ne veggono alcune con let- 
tere in.-osnire , che potrebbono ellèr di Celfa car. 
207. c quelle , che hanno lettere Latine , e Spa- 
glinole , che impronto abbiano , 4; in ella vi fù vn 
ponte, crune rifi.-rifee Stradone car. 154 

Cenere de intoni deificati doue le portàuano c. izi 
Cenfore vellica di porpora car. 77 

Cento; i quando volemmo (aliare alcuni d’infami ac- 
ciò non poteiicro dar il lor fuiftagiogli faceuano 
Cittadini lenza (uffragio car 12* 

Cenforini , e Filippi. erano della famiglia Mania-, 
car. 129 e 283 

Centauri che cofa (inno , e medaglie doue fiano figu- 
rati car.nSj. nu.4,4.6. 7-8. e 9. che lignifica il fegno 
del Sagittario, e fe c vero, che lì trouino car. 16;. 
l’opinione di alcuni circa queito car. 164. battaglia 
di ellì doue era fcolpita car. 1 C4. 

Centurie, Curie, e Tribù in che fieno differenti c.t ;2. 
Centuno primipili quai folle car. ita 

Cepione, vedi Pifone car. 4 

Cerbero , cane di Plutone, e la figura iu medaglie-- 
car. 124 

CereCitti, che priuilegio ebbe da’Romani c. t^b 
Cerere cercando Proferpina li addormenta co i papa 
veri ctr.69 le fi danno ferpi con le ali , e fpighe di 
grano ,e papaveri car. 139, 172,244. competenza 
con Bacco , e Minerua car. 169. b luette nelle me- 
di- 
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daglieper lignificare l'abbondanza di grano c.193. 
fù madre di Profétpina,- vn lamento latto con Gio- 
ite, e Tue medaglie , e laftta fattola li hi da inten- 
dere per il tempo della raccolta car. 172 

Cernerà, luogo, o Cartello in Catalogna car, 200 
Ceriti li danno à Diana car. 139 

Ceruio caua le ferpi di fono terra, e le ammazza-, 
car. 90 

Celare , che lignifichi in lingua latina, e perche così 
chiamato , e Ina origine . car, 89. pigliò titolo di 
Dittature, e di Confole. car. 134. gli furono dati! 
flamini car, 253, fua effigie nelle mcdaslie.car.23. 
e $9. c fù in elle chiamato Padre della Patria, car, 
282. fue medaglie . 

Celare con Augnilo, car.23. nmn.7. e 8. 

Corona di alloro tu una medaglia confutare car. 36 
Cium. I. e 4. 

C- Collùdo con Celare ammantato, car. 6. num. 2, 
e 3. e li (Iella, car.282. num.i.a. e 3. 

Elefante , e legni faccrdorali. car. 89. nu.8. c 9, 

L. Emilio con due mani giunte, car.7. mi. t, 

M, Mettio col lituo, Jt ilvafo. car 39. nu. t. e 4. 
Pietà, medaglia confolarecon una Cicogna appref- 

fo il vifu d’ima donna, nu.i.c 4. car. 33. con An- 
chife , & Enea, car.34. nura.4. 

Cefare Stradone , una lnfcrÌ22Ìone, e chi Ila, car. 26;. 
Cefoni onde detti, car. 89 

Celli che Geno. car. 25Ò 

L. Cetlio , medaglia confolare con la teda dell’Alri- 
ca. cav.qo. nu-7.e8. 

Celtira che cofa Ila. car. 268 

Cherichetto .detto da’ Romani Camillo, car. 31 
Chcrfonefi, medaglia Greca, car. 157. nu 7. e 8. 
Chic-fa di Santa Coullanza in Roma à chi lì crede Ila 
Hata dedicata, e per i’addietro era Tempio di Bac- 
co . car. 47 

Chii popoli, medaglia Greca, car.a j. num. 1.2. e?. 
Chimera che Ila. car. 148 comefigurata da Etloda 
e Luctetio, c in medaglie , c in pietre, cir.150. 
Chindavindo Re , e fua medaglia deferitta dall’Au- 
tore. car. 191: come li hi da nominare conforme 
all’inicrizzione di Merita, car. 241 

Chiocciole corrono per moneta nella Indie car. 1 89 
Chiodi, vedi laticlavi, car. 174 

Chori delle Commedie , e Tragedie, car. 271 

Chriltiani chiamali Fulininlferi. car. 142. lor miraco- 
lo nell’ellèrctto di Marco Aurelio. car.!4ii|Tcne- 
vanu per mal fatto >1 coronarli di alloro, car. 1 Sa 
CH RISTO Noltro Signore predicò , e patì la 
morte lotto Tiberio luiperadore. car.15. perche fi 
feriva generalmente in quella cifra ^ e perche di 
qui , e di lì fi ponga l’Alfa, ir Omega, fopra molte 
porte delle Chicle, car. 16. chi prima loimpronto 
nelle monete, car. 19. la detta cifra fi vede in molte 
medaglie, car. 16.17. e 18. 

Cibele, e Pcfinunie è lo (ledo, car.176. è a federe fo- 
pra un leone nel Circo, car. 1 16. le fi danno leoni, 
il pino, & il crotalo, car. 68. e 139. fuoi amori , 
car. 176. un ditlcgno di ella fi vede lìatnpato , 
car. 177. fua figura nelle medaglie, car. 176. la fua 
llatua fqlevano portare a lavare al fiume Alinone , 
ca.69. come fi foleva figurare, car. 233 

Cicerone dove, e quando nacque, car. 266. fue Iodi , 
car. 2391 dice avere due Patrie, Roma , edArpi- 
no , c. 19S. fù chiamato Imperadorè per una vitto- 
ria che ebbe. car. 130. e 263. un luogo di una epi- 
Dola fua interpretato dal Bembo, car. 3. fù Edile , e 


VÌI 

Confole. car.26z. gli diedero i Roman! una coro- 
naCivica perla congiura di Carilina. car.zSi in che 
propofirousòdi dire Ptodudio verbi car 1 17 

Ciclopi fanno le flette come dice Virgilio, car. 142. 
Ciclopi morti da Apollo, car. 179 

Cicognaffigurata per la Pietà , e perche, e figurata 
nelle medaglie, car. 32.it 33 

Ciba del Dcnario , Quinario , e Seflertio, eie meda- 
glie , dove fono figurati car. 7. e 8. 

Cifre, cnote : e lettere particolari inchefianodiffè- 
remi. car. 299 

Cinna , e fua lode. 260 

Cinocefalo che forte di animale fìa, e da chi adorato 
per Dio. car. 9S 

Circo in Roma vicino a S. Sebalìiano. car. 1 16. in me- 
daglie di Caracalla, edi altri. 116. 117 

Circo MalCmo. car. 1 17. a che ferviva, & in che diffe- 
rente dal Teatro, ic Anfiteatro, car. Ila. le meda- 
glie dove fia figurato. ri 6 n. 1.2.3. «Se 117.1». 1. 2. 3. 
Cirene , Colonia de’ Greci in Africa, & medaglie 
col Silfio 13, n. 1. a. 4. & 3. 183 nu. 1. 2. & 184, 
nu.4. A j. 

Cinaco Anconitano delle Infcrizzioni . 247 

Cini di I»fo, che cola improntava nelle monete. 147 
Città, che fi faceva Colonia perdeva il privilegio, che 
aveva quando era Citta , e pigliava quello della 
Colonia. 19S 

Cittadini fatti fenza fuffragio erano talliti per fida- 
mi. car. 198. fe alcuno «faceva Cittadino di Ate- 
ne, o di altra Città perdeva la Cittadinanza di 
Roma, car.198. ralligna, che di Cittadini Romani 
rifaceva. 282 

Civetta dedicati a Minerva perche nflie mct’ .-lie, 
car. 12. allevate io Atene car. 140. Civetta, l avo-, 
ne, & Aquila che fi gt fichino nelle me daglie. 1 39. 
& fi vede in quelle di Atene con l'effigie vii Mi- 
nerva. ca ri fc 139. 

Claudio tggiunfe certe lettere alla prononcia Latina 
car.70: fue medaglie . 

Agrippina. 24 nu. 1. A 2. 

Arco. !27.nu.2. 

Coitantia. 47, num. 4.3, & 6. 

Pace. 42. num.4. & 3. 

Clivo lato , che cofa Ila . car.So. quando cominciò ad 
ufarfi. car. 174 

Clemenza, e Moderazione apprellò gli Antichi era 
differente dalla Equità car. 46. figurare nelle me- 
daglie. -N 47 

Cleopata con Marco Antonio. 2?. num. 10. flt 1 1. 
Clio Mula , figurata in medaglie . car. 137. num. a. 

Clipei , che cofa follerò • 204 

Clivo Poblicio perche cosi detto . * 267 

Ciunia . e fue medaglie deferitte del Autore, car. 

22.C.& 226 

Cocco, o Grana venuti di Galitia, o Menda. 174 

Cocodrillo , e fua figura in medaglie . 98. & 99 

Codice, e fuotitolo de vetcris uctnifmitis potellate 
come s’intenda. . 1 

Cognomi delle famiglie , che oggidì s’ufano da quan- 
to tempo in qui Geno introdotti, car. 102. loro effet- 
ti. sòa 

Cohorti, e fue infegne dove G veggano, cari tol. & 
102. una chiamata Pulmini fiera . 142 

Coloflòo.di Roma, che cofa fia , e da chi edificato, e 
perche cosi fia chiama o 1 1 z ia fua figura in meda- 
glie. car.! 13. quanta gente capiva . 114 

Col- 
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Collegio de’ Collegiali di Spagna In Bologna da chi 
fi (ondato. Si 

Coliinl da chi furono inflituiti . if? 

Colombe fidavano a Venere. Uo. e perche ■ Ì64 

Colonia còme fi faceva. car.2ò6. è rapprefentata nel- 
le medaglie per li due buoi. car. iSt. fi erano fané 
tempie di Cittadini Romani; e nelle Provincie era- 
no governate per li Prelidi. & Proconfoli. car. 196. 
e manco che Municipio. & in ihc erano preferite 
te Colonie a’ Municipii, e perche, car 19it.i t 109. 
alcune erano immuni, St altre nò. car.200 Colonie 
diverfe.car.2 io il zzS.ima fatta come crede l’Aul- 
tore da Giulio Ccfare, ò Augulto, it quale flavo» 
Patricia che lignifichi. car.2i o la pri ina fù Cartagi- 
ne. 203. e fft nominata da Commodo A lelfandria-. 
Commodiana Tosata, car. 204. Colonia di Nimes, 
e fua medaglia co lCocodrillo . qS 

Colonna, che era polla nel Tempio di Bellona , a che 
fervide, & una medaglia, dove fi vede figurata, 
car 147. ir 146. 

Colonna di Antonino Pio in Roma , & in medaglie . 

car. ;;S 

Colonna di Caio Duilio . llS 

Colonna di Traiano in Roma , it io medaglie, ear. 

1 1 18. 

Colonna , alla quale fù Iegsto CHP. ISTO NOSTRO 
SIGNORE è in Roma in Santa Pralìède . » 19 

Colonna in medaglie, fopta la quale è la Celata di 
Pallade* 142 

Colonna famiglia llluflrilfima donde ebbe origine. 

car. 1 15 

Colonna Rollrata che Ga , e fua figura in medaglie . 

car. ’ SJ.S119 

Colonne di quattro ordini differenti G veggono nel 
Colollto. 133 

Cotono fatto di una Colonia perdeva la Cittadinanza 
di Roma. • 138 

Cololenn chi fodero , A perche cosi detti;. 1 13 

Culoilu di Dotnii imo . 1 1 3 

Colcllò di Rodi dedicato al Sole . 2 1. & t 1 ? 

Columella,& error fuo circa l’Ufura Semide . 248 

Comedic chiamale Trabeate , Palliate, Togate, & 
Prctellate. car. 1 54. quali fieno le Greche Palliate, 
car. 270. e quali le Togate , e Pretellate ■ car. 271, 
vierano chori nelle comedie antiche di Arillolane 
ma non gii in quelle di Plauto , e di Tcrcnuo, e la 
ragione di quello. 2£t 

Comitii, c che cofa fieno i Ccnturiati , Curiati, ej 
Tributi, e dove fi tenevano . 132 

Commodo Impcradorc li vellichila pelle di Leone, e 
nelle medaglie fi vede , c perche. 167. & 16S. fue 
medaglie . 

Diana ttefia tri due cervi, medaglia Greca, car, 

178 mi. 1 . St in altri modi. nu.2. ot 3. 

Pene deli’eUcrcito rapprefentata con diverfe figu- 
re car.jb. tiu.6. 

Felicita rapprefentata con due cornucopt , A un 
caduceo, car 61 nuin 2. 

Fortuna rapprefentata con una donna che tiene per 
Je redine un cavallo, e con quelle lettere che di- 
cono to'tunae Manenti. 64. mi. 3. 

Ercole nudo, oCommodoin figura di Hercole 
con lettere Hcrco. Roma. aug. 168. nu.2. A 3. 
Ilariti. num.2. 

Minerva con l’olivo in mano. 143. num.z. _ 

I- oblili 22: nUfJ. 

Pace, medàgliararadi oro car.4a. nu.2- e ;. 


OLA. 

Provici?!, za, rapprefentata con diverfe cofe. «r.38 
i.u.6. e la (leilà. car. 90, ini. 4. 

PuitoTopra un delfino; car. 147. nu.t. 

Secuma in divelli modi Germania , Brltaoica. cari 
5 2 1111.7 9. io e 1 K Partiva. car.y|. num. 1 
Concilio Toletano. 1 3. 14.19. car. 223 

Coi cilio lettinto generale contra quelli, che non vo- 
levano le I utagini de’ Santi, car. 43 

Concordia cornee figu aia. car. 38. e 35 aveva Tri 
R onta un T empio, car. 38; che lignifica, car. 40 
Condicio fe lideiba fcrivere con UT, oconlaC- 
car. 232 

Confederati ì che erano obMgati car. 200 

Conciario che cofa Ita , A è figurato Delle medaglie 
della Liberatiti, car- 86 

Concio niifùra quanto era. car. 66 

Conigli fono in Spagna in gran quantità. car. 87 

Confali 2 chelervivanoin Roma attempo degli Ina- 
pcradori, car. 196, nelle medaglie di elfi. car. st B 
Confolare autorità era la deità, che avevano i Rè. 
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Confoli ottavano le forti perle Provincie, che a lo- 
ro dovevano toccare, car. 18 a 

Confiti bis, Ór Comul tterum qual differenza Ga fra lo- 
ro. car. 213. 

Confiti teriiiim , & Confo! lerrtoqtial fofiè meglio 
detto de i due modi , e foprt ciò il Conliglio , che 
diode Cicerone, caj. 213 

Conventi che cofa liano, e quanti ven’eranO nelli» 
Spagna Citeriore nominata Tarraconele. car. 199. 
nell a B< iti a, ora detta Andalucia eianoqusttro 
conventi. c»r.2>S nella Lulitania , ora detta Por- 
togallo ve n’erano tre. car. s 

Con, euro di Saragozza , e chi veniva in elio. car. a 
Corazze fi danno a Marte, car. i;o 

2 W" Cordio , medaglia confolare con lo feudo , ce- 
lata e civettadi Paliade. car. 147. nu.y e la. 

Cordo , e Caleno , vedi Fillio . 

Cordova , perche Patricia, car- 129. come fi feriva da* 
Greci, car. 220 

Confiniti come andavano, car. 176 

Conile parola Spagnuola, che lignifichi, car. 171 
Corinto medaglie, e loro dichiaratone, car. 146. 147. 
e Ijo.impr ornavano in elle il Pegaleo. car.150 me- 
tallo, che difficilmente li arrugeinifee, e dove ebbe 
origine car. 187. ha per impreia il Pegafeo.car. 188. 
dilirutto da Lucio Muinmio. car. TS7 

Cornelia Salonina con la Pietà con diverfe figure.ca. 
33. bu.i 1 .e 12. 

GmCornélIò, medaglia confolare, nella quale fi vede 
ii fegno del Denario. car. 7. 11U.7. c 8 
Gn.Cornelio Lenrulo Marcellino medaglia confolare 
con la Sicilia, car.9'''. n u.4. e 3. 

P. Cornelio Spintcr .Tnedaeli» confolare con la teda 
della libertà car.Sj im.6 eg. 

C. Cornelio Lenitilo, medaglia confolare con un Gio- 
ve car. 143. num. 4. et. 

Cerna di montone che lignifichino melfe in teda , e 
perche le portavano i Rè. ca. 184. d ffereczaci elle 
fra il bue, e la vacca , perlaquale fi conolce l’uno 
dall’altra, car. 208 

Comodi Amalthea. car.8z. di Achrloo. car. 41. era 

boria de gli antichi, e mifura d’olio, car. 63 

Cornicilo portavano in iella pelle di lupi. car. 169 
Cornucopiae che oofa fia , e che lignifichi, car. 3 4 38. 
42. 57. 58. 6a, e 65. atribui tosila Pace, e perche - 
«ar. 4» 

Q_Coc- 
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CTCornificio con Giove Aminone, medaglia confola’ 
te. c.ir. 184.11UIH.6. et). , 

Corona che lignifichi, car. 50. 18;. rodr.ua che colà 
fia, militare, e lue diverfita.e nomi car. 5;, (aera qua- 
le lia 46. d'olivo tifate ne giuochi , come di ol.vo 
lalvatico, d’Alloro, di rami di pino, d’Appio, & al- 
tee, car. 145. come erano quelle, che lì davano a 
io dati. car. 183. quella delle ovationi era di mor- 
tella car. 164 la Civica data a Cicerone, car. 281 el’ 
Imp radori Chriltiani come leufavano. car. ila. 
183. altre fiere, e varie car. ec6 

L Colliitio medaglia confidare di Medufa. carica. 

num.i.ea. ‘ J 

Corre re de gl. antichi, e firn ordine car. , 

Corretione d'uu verfo di Oratio. car. 198. di un'altro 
di Martiale car. j_ 

Coniglia detta Ciunia. car. 22 - 

Cof. perche li feriva feuza lan. per Con fui. nelle In 
Icrizzioni. car. 

Colà, che traluce come fi chiami, cer. 162 

P. Colia, medaglia confolare. car.124. nu.*. e a. 
Co!laniiuo Mafiimo figliuolo di Cottanao , Medaelia 
con la Croce, e con una figura in atto di orare fe lì 
trovino, car. ty. e 1 ac portò le due lettere in cifra 
lignificanti il nome di CHRISTO Nollro Si- 
gnore (colpite nella celata, e nella bandiera dell’ 
ellercito, citi altri luoghi, car. 17. fi fc n( i toccare 
da una certa mano , e Tuo lign.ficato , e fuo arco . 
car. ia> nel quale fon molte pietre cavate da un’ 
altro arco, che fi di Trajano. car. 118. in quello 
delio arco era una (tatua dell’ Imperadore con una 
lancia in mano. car. taj.medaglia nella quale è figu- 
rato con la teda velata, e nel rovefeio elio inpna 
quadriga veftiro da Sacerdote, & una mano, che 
gii apparve in aria car. 17.0.13 e 14. fue medaglie. 
(1 firia dcll’ellèrcito conia cifra già detta. 17.0. 1 2 
Previdenza. car.c7. nuin.5. e 6. 

Viitoiiacon ia cifra della nella celata, car. 17. 
num, 1 o e 1 ;. 

Coltauiino il giovane, e fue medaglie. 

Viriti car'30. nu.j.e 6. 

Collantino figliuolo di Eraclio , e medaglia , dove fo- 
no ambedue, deferitta dall'autore, car. 2i> 

Coitanza figliuola di Codamino Imperadore. car 47 

Collatua compagna della Fortezza, e della Giuditia, 

e ma figura nelle medaglie, car. 47 

Collanzo figliuolo diColtimino con una Vittoria 
che incorona l'Imperadore , il quale hi in una ma- 
no un alia, nella cui cima è la cifra detta , che di- 
nota il nome di CHRISTO Nodro Signore con tali 
lettere HOC SIGNO VICTOR ERIS car ,6 
n«- t-e a, un’altra dove e figurata una nave euidati 
da una Vittoria , e fopra vi è un foldato , il quale 
tiene un ada in mano fopra la quale è la cifra ftef- 
la car. t6. 0.9. in un'altra fi vegeono tre figure tu 
quella, che e piu grande dell’, (tre hi un’ ada in 
manocon la detta cifra, car. ,7. num. 7. altre me- 

Virtù, car 30. nti.4. e c. 

Vittoria eoo un'altra figura. car.e 4 . nu. 1. 
Codanzo Landt, e (ito libro delle medaglie, car. 290 

Cotogno melo dedicato ad Èrcole, car. 

Qi_Crcprer ; o medaglia* confolare con Nettuno in 
un carro tirato da due Pittrici, car. 141. num. 1. 

Creteii popou , che alilo , o franchigia avellerò . 
car. ° 

Criiippo conte figurò laG'udhia. car. '43 
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Crifpina Attenda, e fua effigie in una medaglia con 
I.jETITIÀ.car.75'. ou.2. e 3. 

Crifpocon la Virtù, cjr.50. nu.S.e9- 
Crilii.-ri, e da chi imparafléro i Medici i fargli. 98 
Croce, e fua amichiti, & adoratione. car. 230. appar- 
ve 1 Collanti^ o, e fua idoria. car. 16. quella di 
CHRISTO Nodro Signore ritrovata a tempo di 
F raclio.Opinione dell'Autore circa una medaglia, 
che ha nel rovefeio quede lettere VICTORIA 
AVGVS. CONOB. con una Croce in mezzo, e 
crede che ita figurata detta Croce per la ellaltatio- 
ne di ella, in vece della lettera X. meda nelle me- 
daglie. car. aag 

Crotalo, che cofa fia. car. 68. è dato a Cibele.car. 1 39 
Crotoniati popoli, medaglia Greca, car. 1 7o.n. 4 .e j. 
Cuma Citta abitata da Dedalo, car. 162 

Cunicoli fono le cave da cavare i metalli, le quali li 
trtiovanoin Spagna, car. 87 

Cuntha mudo Ré, medaglia, car. 189 

Curie, Centurie, e Tribù in che fono differenti . 
•car. 13 a. fe erano lo dello, che era il Senato in Ro- 
ma. car. 196 


D 


D . Superflua fi truoua in alcune Ifcrizzioni ami- 
che come MARI D. per MARI car. 261 
D.e T.metfa l’vna per l’altra car. ajt.e aj 6 

Dacia conte detta oggi , e come figurata nelle me • 
diglie car. 95*9* 

Dafne fi trasformò in Alloro car. 170 

Dattilo piede ne i veri! quale fia car. 268 

Danubio Fiume , e fua figura , e perche fi figuri con 
la teda coperta car. 107. fua figura nelle medaglie 
car - • I08 

Dea, Moneta come fia figurata nelle medaglie car. 5. 
e 72. ' 

Decentio Medaglia con la Virtù car. 30. nun.7.e io. 
vn'altra con due Vittorie conia cifra car. 16. 
num 7. 8. . . 

Decimo Bruto medaglia confolire col nome pierai 
car. ,, 

Decio é nome di vna famiglia de’ Romanie. 255 
Decio Imperadore, medaglie 
Abbondanza car. 85. num. io. 

Dacia car.q;. num.6. 

Diana con l'arco, medaglia Greca car. 177. aum.7. 
Idolo in forma di piramide car. 176. num. 2. 
Pannonia car. 95. num. t.a.e 3. 

Securita car 49. num. 1. 

Decio il giouine , medaglia con la Religione car- 37 
num.3. 

Decreti fi foleuanofire da’Decurioni, e non da’Du- 
umuiri car. 248 

Decurioni erano nelle Curie lo dedo, che in Roma i 
Senatori car. i 9 5 

Dedalo , e fuo figliuolo Icaro, e delLaberinto che 
fece car. 160 161. fìt mezzano fra il Toro, e Palile, 
e fra Arianna,, eTefeocar. 161. per fua indudria 
vfeirono del Liberinto 11 Toro , Dedalo , e Tefeo , 
quando arriuò a Chalcide , & abitò Cuma Città 
in Italia car. ,5 2 

Dcianira fù moglie di Ercole, efuodifegoo in vn* 
intaglio car-t68. num. 10. 

Dei de Gentili jbeffàti da Luciano Gemile car- I7t. 
non tutti fi poteuano indituire eredi , e quali 
car. ,79 

Del- 
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Delfino nefce , ha dominio l'opra tutti i pefci del mu- 
re, & ama l’iiomo, e la unifica car. 146. che ligni- 
fica quando li vede appiedò a’nauilij , e medaglie 
(Ione fi vede figuralo car. 147. num. 1.2. 3. 4. e 5. lì 
da a Neciunocar 1 39 1 4? . 

Demetrio Liberto df Pompeo car. 2SJ 

Demetrio Rè, medaglia Greca con la Vittoria fopra 
vii roilro di itane car. C4. num, 8. eq. 

Denario quanto valeua , e di quanti alia folle car.S. e 
274. era legnato con la X. come per la medaglia li 
vede car.7. n.?. dr 8. 6c ancora con nu.16.. li vede in 
alcune medaglie car m ninn.i. 3. 3. e 6. alcuni io fe- 
gnauanocon * la inrerfecara, come perle medaglie 
car.S. mi in. 1. 2.7.4. £• c 6; caiculo di eiiò al valore., 
delia noilra moneta car. a c6 

Denaiio , vuode i trenta , che ebbe Giuda per prcz- 
zod.lla vendita di CHRISTO Nollro Signore-, 
clic moneta lia, doue li truoui , e doue folle battuta 


car. al 

Diadema di Re, checofa lia, e di.'che era fatto . 
car. 18. circa il volerlo, edefiderarlochc cofa dif- 
fevn Res & Aleliandro legò coi Diadema fuo la 
ferita a Lifimaco , che gli aitea fatta car. 183. e_. 
pcr.he |ii ponga nelle imagini de' Santi, e perche 
li meiieua in capo a icori, cheli facrificauano car- 
ie 227 

Diadumentanolmperadore, medaglia con la Speran- 
za car-£P turni. 2.?. 

Iti itane tono le colè . che traincono car i£t. 

Diana iodiuerli modi figurata nelle medaglie, car. 
177. 178 le furono dedicati i cani , St i cèrui . car. 
1 39. fnlcrizi&ne di vn diafpro , nel quale è figura- 
taTFana Etèlia 17S. di quella di Leucolrine , e di 
Fleto priuilegi car. 179 

Did a Clara , medaglia con la Ilarità carte 76-num. c. 
e fi, 

Ddio Giuliano, medaglia con vna figura , e lettere 
RECTOR ORB 1 S car.4. num.q.e c. • 

Didragmt moneta domandata a CHRISTO Nofiro 

Signore car, • za 

D gamma checofafia, e fui interpretazione carte-, 
ho 72. 

Differenza fra Teatro, Anfiteatro, e Circo c. 112 

D ocelì di Spagna quando furono diuife car. ZIA 
Diocletiano,fn chiamato Giouio car.zo. fua medaglia 
con la Dea Moneta con tre figure , chejrapprefen- 
tano tre forti di metalli , cioè oro, argento , e rame 


car.72. nuin.2. e 3. 

Diomede, & Vliliè rubarono il Palladio car. 75 
Dionigi Lambino , e fua opinione intorno a certe pa- 
role latine car. 2^2 

Diple che cofa fia car. 2 co 

Disfida fra Pailadc, e Nettuno car. 144 

Difeguo perfetto, & altre occorrenze fi intonano nel- 


le medaglie car. 


li 


.Dittatore era mag tirato di grand’ amorini car. 27~c. 
che giurifdirtiiuie aliena , e da chi gli era data-, 
c. 180.18 1. da chi era nominato , quando lì creaua , 
e ctnrdifftrenza era fra eilò.& il Magiller Equitum 
car. 2S i. molti anni prima di Cicejoue non vi tu tal 
Maglitrato car. afre 

Diuieto con caratteri afiai moderni intagliato in vna 
pieira amica al fiume Rubicone car. " 289 

Diuortio chi folle ii prima in Roma a farlo con la mo- 
glie per elìèrc ella Aerile car. 21 2 

DI u os (ulius perche così fi fcriua car. itjj 

Domina con Dominano car. 22. num. ?. c ó. 


’{ 

OLA. 

Pietà car a;, nam.jj'.e 6 . , ’. 

Dominano fece vu'altare alla falute 75 ; e medaglie-, 4 
doue fia figuratd car.74. punì. a. 

Annona car. 70. num. 6 . 

Arcocar.1 37-m11n.4- 

Eternità car. 37. mini. 4. , 

Fede car-38. miai 9. 

Felicita car.c8.uum.to. 

Fortuna car6 3. num. 6. 

Germania car.94- num 4. e — « 

Minerua car. 1 42. num. L2. e j. 

Moneta car-72. num. 1 . 

Pace car.4 imim.i2. 

Rinoceronte car. 164 num. uè . 

Salute car. 7 1. num. 2_. 

Virtù car. 27 . nuni.t. 

Vittoria de* Germani car. ifi. nutn.3. 4. e j. vn 2 !!»*, 
che incorona l'Imperadore, o vna figura car. ja. 

num. 3. 

Domitia car. 24. num.3. e 6. 

Domm AureaNeronis che cofa fia , e la medaglia-» 
doue (la figurata car. 136. 

Donna feconda qual lia, e fuoi priuilegi conceduti 
da Aiiguilo , e quando gii dauauo à quelle, che non 
erano feconde , come gli chiamauano car. 78. chi 
collimando che andallèro col capo coperto in Ghie- 
fa car.30. come andauano vellite ordinariamente » 

& anche quando andauano di bruno car. 7 7 

Dorico idioma checofa fiacar.i m. 271. 

Dramma lignificala in vna medagfia~Grcca car. 12- 
tium.S.e q. 

Drulò eh lù zc6, fue medaglie 
Giulia inlìeme con elio , e dall' altra banda Tiberio 
car.206. turni. £. e 6. 

Pietà car. 3 r num. i_. 

S.C. car. 4 . num. 1. e 2. 

M. Durmio in medaglie d’Au£iifto car. y. num. 10. 

IL- e ZA. 

Duumuiri i che feruinano nelle Colonie 0.156. come 
fi fcriueua abbreuiata quella parola car. 213. 48. 
medaglie doue fi veggono feruti 0.208. n.i.ez. 

E 


E Vocale lunga come fi feriva, car. 60. è proferito 
. bene dalle pecore car. 26* 

Fbora, e. fue medaglie deferitte dall'Autore, car- 
te H2 

Ebro fiiimecomeè figurato nelle medaglie, car. ito. 

num. Lete la itellà 240 

Echo niarauigiiofo in Roma , il quale rifponde quat- . 

tro, o cinque volte car. I tA 

Edere, verbo Latino fe fi ha da fcriuere col dittongo 
car. SS 

Edificio in medaglie di Nerone car. 136. num. i. 

Edile è Magiftrato piti onorato , che del Queftore 
car. 6j_ edere (iato due volte Edile in alcuui fù di- 
sonore car. _ 76 

Elel'o era ii porto, doue sbarcanano i Proconfoli d' A- 
liae. 07. tumulto fatto nel tempo di S. Paola, & i 
popoli di Ffefo erano diuoti di Diana c. 17S 
Epica Re de’Goticar. 242 c fue medaglie di Narbo- 
na deferitte dall'Autore 191. 232. e 237. 

Egida fi datori Minerua car. ict- 
Fgitij , per qual cagione fanno vna teda di A.fin» 
car. 164 

. Igit- 
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Egitto Prouincia ,e come ei a figurila nelle medaglie Erg» u ìca , e lue medaglie c»r. a 99 che luogo li» , e 
c1r.9S.99. due opinioni intorno à ciò , e che fotte Mun icipio 

El, in vece di I lungi car. 256. 257. ecosi fcriuano fecondo le medaglie cir. zìi. come li hi da ferme- 
Eidetn per Ideine. • 282 re cir. ìli 

Elagabalo I mpera dorè e perchè così chiamato c.n; Eridano chiamauano i Greci il Fiume Pò c. i;o. 

Suo Piallino car. . ij ! — r - — c K 

Sue medaglie . 


Fede car.38. num, io. 

Liberta car.;. num. j. e S. 

Sacerdote car. a 14. num. 2. e 3. 

Vittoria cir.y;. num. 14. 

Elefante viue molto tempo c. 35. che Geni fichi in lin- 
gua Punica, ò Alricana car.i>9. 16;. aonde veniua- 
no ì Roma car.89. caua le lerpi di folto terra , e_> 
l’ammazza , e perche lì metta per acconciatura di 
tetta all’ Africa car. 22 : medaglie diuerfe douc Ga 
figurato . V edi Africa cdìj.e in altri luoghi car.; 3. 
e;6. 

Eleganza del parlar Latino non confitte in porre il 
verbo nel fine della claufula car. vj 6 

Glena , e tua medaglia con la Securiti car.49. num. a. 

e li 

Elettro che cofa fia car. iSfj 

L. Elio adottato da Adriano Imperadore car.a05.fue 
medaglie 

Concordia meda glia Greca car-4Q- num. 2. e 3. 
Pauona car. 95. num. 4. e j. 

Ellera fi di a Bacco car. 133. fepara l’acqua dal 
, vino, eli mette permottradoue fi vende, ere- 
fitte ali’ vbriachezza , òr ì chi fi rallòmigiic. 169 
Eluira porta in Granata , e fui qualità car. ala 
Eluora Vedi Ebora 

Emerita detta oggi Merida, e lue medaglie c. 237. 
e 23 S perche gii fu inetto tal nome , e fù ancho dei- 
ta~Augulla car. 838 

!.. Emilio in medaglie di Oliulco c.235. num. a. e ;. 
Smpuria di Spagna medaglie in diuerfe lingue, nette 
quali improntauano il Pegafeo , e perche fi chia- 
inaua così, Òt alcune medaglie.car. 13. num. 2. 3. 5. 
e fi, 

Empiiria di Sicilia, med2glie ea». * 192 n.t.e4. 

Entelechia , parola detta da Arittotile non intefa da 
Cicerone car. ASA 

Epidauto era dotte flaua l’Idolo di Efculapio et 174- 
Epigramina che cofa fia car. a4 3. vno fitto da Nicolò 
Perotto car. 173 

Spila, quando inori, che cofa faccette car. 134 

Epitaffio , che cola fia car. >44 di Cecilia Metella c. 

afta-di Pactmio car-z-n. vedi Infcrizioni 
Epuloni fi chiamauano gli fcalchi de gli Dei c. 286 
Epulo de 1 Dei che cofa folle car. 281» 

Equità come fia figurata nelle medaglie uar. 46 

Equiti ài 15. di Luglio vfeiuano acaualto con T ca- 
nee car. 1 54 

Equiti quali Mero apprettai Romani, e quanto era il 
loro vaifenie car. ~ *29 

Equiti Roiuini Gaditaoi in maggior numero che in 
altro luogo d’Italia, fuori che in Padoua c. 237 
Braclia medaglia Greca car,t68 num.4^7. 

Eraclio, e lefue medaglie doferitte dall* Autore-, 
car. 

Ercole, che tiene il Ceruio per le còrna, in medaglie 
di Malliminocar. 33. nuui.6. Vedi Hercole fermo 
con la H, 

M. Herennio , medaglia cnnfolare con Bnca , Se 
Anchife, metto per la Pietà carte 34. numero y. 

€ 61 


Eliitonio coinè erafàtto, edi chi fingono eiler na- 
to, e che da lui follerò trouaci i carri, c perche., 
car. ' 154 

Ermenegilda Santo Martire , di chi fòlle figliuolo 
car. aio 

Erodila, parola Larina dotte dermi car. 209 

EruigioRe, e fue medaglie di Narbona car. tot ■ ai 
Toledo car. 222. di Cordoua car. 230. di Hi (pali 
car. 131. di Emerita car. 239. quando cominciò 1 
regnare car. 241 

Ettèrcitode’ Romani di Fanti come fi <]iuideua car- 
te 250 

Efculapio , a cui fi danno le ferpi fenza ali 133. 175. 

medaglie doue fi vede figurato car. 125 

Eternità come è figurata nette medaglie c. 35 

Ethiopi fi fcruiuauo di pietre figillate per moneta-. 

car. 189 

Etna come fi chiami oggi car. £3 

Etrufcus , parola Latina fc lenza afpirttione fi debba 
fcriuerecar. a?6 

Eua, il pomo che mangiò, che cofa fotte car. 165 

Euang-lio , e fuo luogo della moneta , che mottraro- 
no i CHR 1 STO Noltro Signore car. !? 

Eubei pope li , che impronto metteuano nette loro 
monete car.84 e lue medaglie 0ar.S5.num. 10. e ìil 
11. e 14. 

Eucfiaris, parola Larina, che lignifichi car. 169 

Fufrate Fiume car. 106 

Eufronore fece vng (lama del buon’Euento e 133 

Eurico Re de’ Goti quando cominciò a regnare car- 
te 241 

Europa fignoreggiata , e rouinatt da diuerfi popoli, 
e barbare nationi c. 14 fue l’rouincie , e fua figura 
nelle medaglie car. jU.e 8? 

Euterpe Mula come Ga figurata nelle medaglie car» 
157. num.8 e 1 1 • 

Ex A. P. che lignifichi , e medaglie doue fiano fcritte 
car, 4 


F Abii quali , e donde ebbero origine c. 278 
C. Fabio, moneta confutare con lettere E X A. 
PV. car- 4. num.8. e 1 1. 

N- Fabio medaglia confettare carte 8. nuui.5. e 8. 
Fattiti fatti patteggiare per l’Anfiteatro con la nutra 
in tetta da Adriano Imperadorecar. 228 

Famiglie , e legnaggi , e che ditte, eoza fia fra etti 
car. 1*9 

Famiglie antiche Romane con le guerre clulli anda- 
rono mancando car .aa9.neHa via Appia erano mol- 
ti fepolchri di ette farnigltecar. 26» 

Fanali di Galea donde detti car. IH 

Fari, e Fanali che cofa fiano car. 1 1 1 

Fatti Capitolimi la maggiore, epiùvtile antichità, 
che fia in Roma car. 263 

Fattola del Picchio, c della Lupa car. 92. diArione 
c. 146. detta rapina di Proferpina 0. 172. 

Fia. Faufla medaglia con la «Iute dar. 74. num. 1 r. 
e la- 

Fauftina, e fue medaglie 

B a Aqui- 
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Aquila ear.rat. num. 7. e 8. 

Catafalco con lacontecrazione c. it num.i. 
Concordia con due figure car. 40. num.i j. 
Confecraz lotte car. lai. num.2. e 7. e 8. 

Eterniti car. nu. 9 con vna quadriga di Elefanti , 
e con vna biga di Leoni c 36. Dum.7.8.9. 
Pieti car-j i. num 5. 

Fiudiaa la minore, e"Tue medaglie 

Cibele in mezzo a’ieoni a ledere incoronata de’ 
torri car. 56. num. 7. la (teda c. 176. oum.4. 
Confecrazione car. 122.num.2-e 3- 
Feconditi car. 78. num. 8. 

Feliciti con due bambini in vn letto a giacere car- 
te 61 nu..j. 

Giunone ear.144. num.j. 

Pauone car 112. num.a. e J. 

Pudicitia car. 78. num.a e 3. 

Salute car-7:. mim.4. 

Faudo Felice medaglia confolare , uella qual fi vede 
l’Ortografìa antica deila parola latina Felix, c. do. 
num. 1.2.3. e 4. 

Feconditi, e fu a figura nelle medaglie e. 78 70 

Fede Cai tolica confeliata nel Concilio 3. di Toledo, 
concui fi fcacció la fetta Ariana di Spagna, della-, 
quale erano 1 Goti c. ut 

Fette ci me lia figurata nelle medaglie c. 

Felix, parola Latina come s’abbia a fcriuere . Vedi 
Faullo Felice 

Frn lina parola Latina fenza ditiongo 273. clamala 
temine è afomigliata a i cani di Scilla c. 160 
Fenice vccellofefi truoua, e perche lignifichi l’Eier- 
nita car. zj. e perche fiacosl nominato, & il fuo pò* 
fameniooue fi a car. 182 

Fenici , e Peni nomi che fi confondono dagli ferino. 
- ti car. a.-d 

Fenicia Prouincia perche cod detta 187 

Ferdinando Ré quando moti che cofa fuceefie car- 
te 194 

Fertilità , e Tua figura nelle medaglie e. 6; 

Fetonte , e quali potrebbono edere le forelle fue_, 
car. 1 30 

Fico ruminale che cofa fia c. 92. e fotto ad elio diede 
la lupa la poppa a Romolo, e Remo car. 125 

Fiuia fece vna tatua a Pallide c 1 54 vn fuo difcepolo 
chiamato Nemefi ne fece vn’altra car. 176 

Filippo imperadorej e fue medaglie 
pqui-i car 46. num 2. 

Eternili fi. tirata colico fante car. 36. num. 7. 

Fide car. 38. mini.;. e 8. 

Liberalità con vn cangiano c 67. num.to. 

L tuia car 7 S nu m. 7. 

N> bilitj car.79. num 4, 

Securita c,r. 48 num.t. 

Tranquilli! car. $0. num.t- 
V irtu car.17. nuli), to. e c.29 n.8.e m 
Filippo Giouane con la medaglia dell» Liberatiti^ 
car - 67.n 1t.14 

L. Filippo monetale , e fue medaglie ctr.taq. nù. 1. e 
2. e c.30 num t c 2. alcune nelle quali fi vede la-, 
erti a dei danario figurata in quello modo ♦ car.8. 
num.;. e 4. 

Fior divelluto che forte di fiore fia , efecco bagnan- 
dolo ti fa verde car. 17» 

Fiumi figurati dagli antichi con le corna limili a queb 
1< de' tori c.tob. Salone fiume buono per tempera 
d’arme c. 87. Iherio , detto Tinto nell' Aqdaluci» 
C.44J. uoini di fiumi diuerfi 


Achcloo car. 108, 

Cailtro car. 1 08. 

Danubio car. 107. 1 08. 

Ebro car.i io. 

Eufrate canoa. 

Meandro car. 108. 109. 

Mei ilio car. io9~ 

Nilo car 104. io;. 

Salone car 87. 

Teucre car. 103. 

Tigre car tob 1 oj. 

Flamini ve n’erano anco fuori di Roma c. ajj 

Flauti che , e come vfati nelle comedie e tragedie^ 
car. 271. Idraulici che Gano c. gST 

Fontana chiamata Aretufa vedi Aretufa 

P. Font eio Capitone medaglia confolare con la teda 
della Concordia car 44. num. 1. e 2. vu’altra volti- 

melfaperla Villa Publica car.i 37- num. 

Foro di Traiano car. 117.118 

Fortuna e fua figura nelle medaglie c. 6 a. 5$ 

Fortuna reduce figurata ntlfe medaglie , e fcolpita iti 
vna pietra car. 1 64.69 

Fottio pallore chi folle c. 9» 

Franchigie, o Afili li volfe leuar Tiberio c. 179 
Francia come figurata nelle medaglie carte 87. 88. 
medagliedi alcune Citta di ella carte 189. e che-, 
i fuoi Tacerdoti detti Druidi vfattano lettere Gre- 
che ne’ loro facrifici, e che differenze di liugue 
fi treuino in ella 190. come andiuano vediti car- 
te 88 

Frati detti d-lli calza , e loro abito c. 81 

Fridigeruo Ré de’Goticar 241 

Q. Fulio Cileno medaglia confolare in più luoghi 
nielli, cioè per l’Onore car. 84 num pe^e C.91 I 
num - e 8. per Italia , e Roma con la virtù car.28. 
num.?, e g. 

Frutto di certi alberi il quale fcrue per moneta car- 
te 1S9 

Fulmine perche fi figuri coni; ali , e con tre punte, 
e le fue proprietà , e fe fono vere alcu' e pietre., 
chiamate del fulmine, & è attribuito a Gioite , a 
Minerua , & a G unone, 3c in alcune medaglie li 
vede Minerua con eflì iu mano , & anco Gioue_. . 
carte 141.14» 

Fulmini fera Legione onde prefe cotal nome c. 141 

G 

G . Lettera, fida’ Latini vfatapiìt tardi che le-, 
altre lettere echi fìt il primo, che la vfalle 
car. 21Z 

Gabriel Simeoni , e fue IUudrationi , & Epitaffi, e 
medaglie car. 298 

Gadir, 1 fola oggi detta Cadice , e fue medaglie car- 
te 'lAftì Colonia de’ Tiri di Sidonia , e ctie ligni- 
fichi Tt7. fui Intenzione moderna c. 293 

Gaela. parola Latina che lignifichi car. 88 

.Gaen Citta di Spagna li crede da alcuni che fia data 
chiamata Menrela car. 228 

Gilba Impera dorè doueglifù pronodicato l’Impe- 
rio car. 226 

Sue medaglie. 

Ctunìa, e Spagna car. 26. num.a. 

. Equità car. 46. num. 1 . 

Pace car 44 num. 9. 

Roma car. 9;, nuut.j. 

Sa- 
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Salute car.75. numò. ecar.74. nutn.io. 

Spagna car.»7. num.1.3. 

Spagna Cluni» car 226. nutn.2. 

Vetta car.So. num. I. 

Virtù c.27. num.i^e c.a8.nnm. t.a e 5. 

S. Galba medaglia confolare della Tuniglia Seruii-. 
car. 88. nuin 5.6. 

Gallieno Imperadore , e fue medaglie 

A polline con vn centauro car. 163. num.4.e7. 
Centauro car. l6y. nmiM.e 2 i 
Nettuno, con yn PiUricecar. 151. num. a. • 

Pittrice cariyt. num.a. 

Tigre in vece df Bacco car.i7Q. num 1. 

Vberti car.òy. num.i 1. e 12. 

Virtù car,a7. num 7 8.e9.e car. ap. num 7. 

G. Gallio medaglia couTolarecon corona di quercia 
car aj6. num.i.t. > 

Gallia CiralpinaT^biamata togata à differenza della 
Galli» Bracata , cheera la Tranfalpina a'Romani 
car.ao? ella , e la Spagna figurata in vna medaglia 
car 87. num. a Vedi Francia 
Gallo dedicato» Marte , e fila trasformazione c. 171 
Geliti popoli medaglie Greche con la tetta di Palla- 
de , che nella celata hi yn Pegafeo car. 149. nu. e 
fovn’altra, che hi vna >fmgenum ir e 1» yn’ al- 
tra, che hi vn carro dadue caualll nella celati-, 
nuni.8. e 9- & iu vn’ altra è nella celata vugriloue 
nuin.i.e y. 

Geuetrix parola Latina donde dcriui car. tjl 

Germania, Protiincia. e Tua figura car. 

Germanico , e Drufo chi follerò car. *ej. ritratto di 
Drufo nelle medaglie car.4. num. t e . 

Gefaleico Re de' Goti quando cominciò i regnare in 
ifpagua car. MI 

Geta Imperadore , e fue medaglie 
Fortuna , in diuerfi modi , & vna , che giace in ter- 
ra , A; appoggia vno delle braccia (opra vna ruota 
car-6c. num.i.2.i. c8. 

Nobiltà car. 79. nuni-6. 

Securità car.45. num.6. 

Serpente ammazzato, da Ercole , medaglia Gre- 
ca cat.idò. num.}. 

Vittoria car. g^7 ~ rmm.7. 

Ghiande in Latino chiamate luglandes . quali Ioui* 
glandescar. . > 4? 

Giacomo d. Tte2ao valemilGmo intagliatore di Gio- 
ie car. aia® H2 

Giacomo Strada, autore dell’Epitome del Teloro 
dell’Antichità car. 238 

Giacomo Mazzocchio Rampò vn libro dTnlcrizto- 
ni car. 

G ano , come è figurato nelle medaglie, ò monete di 
Roma con vna proradi Nauecar. 9. num 7. e 8. e 
car. 1 o num. ioni. 

Gietogiifiche lettere,* interpreti loro car. 12 a. 125. 
GieroneRe medaglia Greca col Tridente oar. 146. 
num. J. 

Giornata -'intendcua di verni miglia car. 64 

Giouanni Annio da Viterbo, e fue opere finte car. 

247.290. 

Giouanni Camene, cioè da Camerino finfe .Infcri- 
zionicar. ; ■ 251 

Giouanni Henttichio e fuo lib.di med^liec. 9B 
G'Ouanni Poldo dell’ Infcrizione di N finca c. ' «99 
Giouanni Ré di Nauarra doue, e quando fiù fitto pri- 
gione , e metto io libertà car. 194 

Giouanni Taccuino ieri Ile vn Lbro deli' iuterpreta- 


xiu 

zloni delle Note, ò Cifre de’Romani car. 093 
Giouanni Tritemio deila Poligrafia car. àqj 

Giouanni Zunifces Imperadore c. 19 " 

Giouefe gli da la Quercia , elafaetta car.t $9. fu al- 
lenato dalla capra Amaltea car. 152, hà la corona-, 
di Quercia, come lì vede in medaglie di Pirro.chc 
ita infieme, con Giunone car. 165. n.t.a. I- perche 
gli G dia l’Aquila car. 16. il Fulmine, eia Que rcia 
car. 140. 141 . 144. i4c- con l’Aquila in mano in-, 
medaglie c 140. num. 1. 2. 4 4,7 6. e col Fulmine-, 
c. 141 n. n fino a n. 9, oracoli diquel di Dodona c. 
14?- giuochi Olimpici , è Signore della Terra car. 
147 Salonino car. 179. Gioue Anione Tempio, e 
la tua effigie in medaglie car. 184. nu.4. e y. nacque, 
e morì in Creta car. — a^y 

Gioueotù, e fuo facrificio car. 

Girolamo Paolo Rampò ;vn Libro dette Antichitadì 
Barcellona car. ayS 

Giuba Re di Mauritania , il quale da Augutto fù re- 
ilituitonel fuo Regno fù padre di Tolomeo ,efux 
medaglia car. iSa 

Giubileo onde fia detto car. 

Giudici dette Qneftioni quando fi creauano 2Òy 
Giudici danno le feotenze ttando a federe , e perche; 

car. 45 

Giudea come fi figuri car. 97 

Giudei non aueuano prima ne’ loro Altari figure ai 
animali, e poi l’ebbero car. 174 

Giulia Donna con Venere col pomo in mano c.166. 
num. 7. e 6. 

Giulia Mammca madre di Alcfjandro Imperadore-, 
fua e ffigie, e medaglie car.6i. nu. 

Giulia Mefa Auola d’tlagabalo.edi Alefaandro Im- 
peradori, fue effigie, e medaglie car. òr 

Giulia infieme con Seuero fuoMarito nette medaglie 
car.gò. num. io. 

Cibele fra’ leoni car. 176. nuni.y.e 6; 

Eternità car.jò. num. 10. 

Fortuna car 6j. num.4. cat.64. num.i. 

Ilarità car.7dTnuni.4. 

Pietà car. ji. nmn.7 , 

Pudìcitia car.77. num.4 c y. 

Giuliano Apoiiatacon la Securìtà figurata con unTo- 
ro: forfè vi è metto per Apis.car. 49- num. 4. e y. e 
car- 177. num.g-ey. 

G Giulio Cefare Strabone chi fia, e fui Infcrizzione . 

car. g$j 

C. Giulio Cefare Imperadore, e fue lodi, car, 279. che 
dicade [Sacerdoti chiamati Druidi, car. 189. fue 
medaglie di Tarragont. car. 207. un’altra con lette- 
re Q^VOCONIUS VITVLVS. car- 161. nu.4. ya 
e «.Vedi Cefare. 

L. Giulio medaglia confolare. car-9. num .3. e 6 . 

L. Giunio Bruto medaglia battuta da M. Bruto eoa 
C. Servilio Hala. car.24. nu.4- e y. con la tetta dell» 
Libertà, cat.8?. nu.y. e». 

M- Giunio in medaglie di Obulco. car. 245. num. 2. 

e h 

Giunone moneta perche fotte chiamata così. car.i7r. 
perche fe le diaoo Pavoni, car. 1 49. e gli fcrittori le 
danno faette, o fulmini, car. 142. e perche, car. 142. 
diede in guardia la vacca ad A rgo , e poi percheto 
converti in Pavone. 144.fi vede in medaglie inGeme 
con Giove.car. tòy perche fe le danno le pefche.iòy 
fi vede con la pèlle di capra in tetta , e con certe 
Icarpe Arane dette crepande. car, 168. num. 11. e 12. 
e car. 109. mpt.es. 

Ci- 
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Giuochi Fiorili di chi fiano flit! inflituiti. car. t 6 v 
Giuochi Olimpici ne i quali i vincitori fi incoronava- 
uo di Olivo Salvatilo, & erano dedicati a Giove i i 
Pithii, ad A polline, gli Umici a Melicerta, o Falc- 
inone , i Nemei ad un'altro Paleu.one, o Archemo- 
ro. car. 141 

Giuochi Circenfi. car. j 

Giullino Idoneo , e f'ue parole come intefe. ear. 142 
Giultizia come figurata nelle medaglie, car. 41 

Glabrione, vedi Àcilio. 

Gnolii popoli , e loro medaglia Greca, car. 16. rum, 

3. e 6. 

Gloria, G truovi figurata nelle medaglie, car. 84 

Gordiano Atiiricino il giovane, medaglia col rovefeie 
della Virtù, car.arnu.j. e 6. 

Gordiano il terzo, era delia famiglia degli Antonii. 
car. 23 

Sue medaglie. 

Cerbero cane inheme eoa Ercole medaglia Greca . 

car, 174 - mi, t. 

Equità. car.46.nu-4. 

Eternità. car.;6. miT;. 

Indulgenza, una figura di una donna in mezzo d’un 
leone, c d’un toro, ear 6^ nu.a. 
lentia. ca'.7y. nu.4. 

Liberalità, car, 66. nutrì, t. 

Face. car.4a. nu.r. 

Pietà, car ta, nu.y. 

Securita. car. 48. nu.a. 

Vinti car. 47. nu. 4 1 ma. e con Ercole, che ha per 
le coma un cervo. car.a9- nu. j. 

Gorgone, o Mcdufa li da a Minerva, car. 129. checofa 
lolle, e medaglie dove fi v eg ga figurata, car. 142 
Gortinii popoli oggidì detti Crettfi o Candiotii, e 
loro medaglie Gieche. car. 85. nu. 1.2.3. e 4. 

Goti, e di i,uanto danno furono cauli. 1 4 le loro Cro- 
niche 341. le loro medaglie et me erano fatte. 23 9. 
il pelo di efle. car.224 medaglie della Citi d’H to- 
rà, e Braga, car. 237. quanti anni legnarono in Spa- 
gna. car. 541 

Govcrnodel mondo dove area da Ilare fecoado gli 
Indovini. car. tyj 

Gtaccurl Municipio, e Tue medaglie di Tiberio Cela- 
te. 226.227. nu.2. fui iondaiione , e come Ga chia- 
n ato al prefente. car. 227 

Gramo itici , efe fi ha da Gare alle loro ragioni a vo- 
ler parlare, e fcrìvere elegantemente , o all’ulode 
gli antichi, car, 245 

Grana, cht era dicolor dirofa. i73.veniva diGalitia, 
o Merida di Spagna, car. 174 

G rinata Regno come detto amicamente, e fue meda- 
glie. car. 233,234. 

Granata mela, i dedicata ì Proferpina. car. 134. e 
perche, car. 172 

Grano infieme co i papaveri, che lignifichi, car. 69 
Grattano lmperadore tua medaglia conia Vittoria. 
car.ym nu.c. e 6. 

Grafie, Ten pio nel quale erano tutte’tte, l’un* con 
una rota , l’altra con un alioflo , eia terza con un 
ramo d’olivo, e perche, car. 164 

Greci,e loro vaniti, c-ir.c rubavano coprirli col pallio 
c«r.27i. fecero il giulto conto della Ufura Se mille, 
car- ;i 4 8 

Grifoni che figura abbiano , e n edaelie, nelle quali 
G t ruovano, car. 1 18. 0. 1.2.3.4 .4. e 6'. percheerano 
dedicati ad A polline. car-i7<>' e pietre dove G veg- 
gano figurati, car, 171 
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Gualdachivir gii detto Betis, eTarteflò. car.* 23$ 
Guanciale detto in latino pulvtnar , & àche fervivi . 

car. Ufi 

Guerra, con che fegno G moveva, ci. 148. apporta 
molti danni, car. 45 

Guglia di S. Pietro» chi fù confeerata. car. 122. per- 
che le Guglie fono cosi dette, & alcune ve ne fono 
con lettere GicrogliGche. car. 122. 123. 
Gundetnaro Rè de’ Goti. car. 241. fue medaglie.. ■ 
car. Z£2 


H 


H . Nel mezzo della parola approdo gli antichi 
non ufata car. ' *76 

Habito di Scolari , Dottori , e Cavalieri qual fia.car. 
81 la pelle di leone fù più antico abito che il ve- 
IRto di lana tellina. car. 

Harpocrare Dio del Silentio, e perche fe gli dedichi 
il peico. car. i6p. fui figura in medaglie, car. 99. 
nu.a. 

Hebe, moglie di Ercole quando le lacrificavano. 76 
Hebro fiume di' d- alla Spagna non e c’ Hiueria. csr. 

tto.ua figura in una medaglia. cat.»40..num.z. 03. 
Héfàclio ln pcrauore,e fua medaglia dei tempo, che 
li ricupero laCiOie di N< Uro signore, car. azj 
fierba Silfio. ò Lafi rpirio Zenouoio par. a ai ella. car. 
104. da Cirene la panavano a Roma, & in Grecia, 
e qui i di Cirene 1 » iropruutavaoo nel.e loro mo- 
nete. car. LI 

Hcr ole, A a cui è dedicato il pioppo, le mele, 5 
mclecoingne , la mazza , e lavelli' del Itone , ti 
vaio da bere , l’arco , e le licite, car 1 ;■>. 1 per- 
che gli fi dia il pioppo, o melacotegna , la qual 
lolle degli orti Hclperidi. car. 164 - emedagi.c , 
dove G vede, e per qualcig.onc nelle Ita ue oi 
elio abbia quello frutto nella (iDiilra mano, e dui 
fuo Clipeo fé ne fa melinone iti un 'epigramma d. . 1 * 
Aleuto, tira Cavillar erran e , e qual abito por- 
tava andando a gucrreg.iare car ibm Hila fan- 
ciullo acqui Ila o allora che prole il velie d’oro, 
car. I* 7.ia fui mazza . e lapiopiietr d cita, e la 
pelle di Itone che egli penava tu bei leone Ne- 
n.eo,& inche moool’occ ie lo veoteie iu medie 
glie, & anche Dejanirafn. moglie. car. tob. num. 
q,4.6.7.8.q. e io, l'arco, eie faene chi le" eredito , 
& il vaio da fere. car. 69. tùSignoie della Lidia, 
car. 179. tiene pelle medaglie il cervio pei le cor- 
na. car. 29. ebbe un tèmolo Tempio in Cadice- . 
car. 236 

Heredi quali Dei, e quali Tempii G potevano inltitui- 
re.car. 179 

Heredi dell’Imperio avevano titoli di Cefari.ca. :*>S 
Hermnia Etruicilla n.edaglia con la Puokiiia. car, 
7 i. num i, e a, 

Htfperia è nome cotumune per Italia , e Spagna . 

car. h& 

Hexedra parola Ltrfna , A i luogo di fei fedie-. . 

car. a6y 

Hibero fiume, è Hebro Ir una Medaglia creda l'An- 
tore che fi» figurato. car. 1 n. eia bella, car. 140 
Hiberia fi deve icrivere con rafpirauooe fecondo le 
medaglie, & Infcrizzioni. car. 84 

Hiliera luogo dove fia.car. «40 

Heraclea medaglia Greca con la cella di Fillade con 
un tritone, car. 149. nu 7. e 10» « 
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Hirocefarea che franchigia, o Alilo aveva, car. 422 
Hieror.e con Nettuno , & un tridente. Vedi Geroue . 
Hicroglifiche lettere car. iA 

Hila fenciullo acquillato da Ercole, car. 167 

Hiiarità, e Tua figura in medaglie, car. 7c. e 76 
Hippocemauro òhe forte di animale ila, e fi vede in 
medaglie, car. 161 ' 

Hippodroino, edificio, car. j iA 

Hippopotamo , animale , e fua figura, car. 104, e 164 
nuni. j. 

Hypnerotornachiadi Polifilo fcritta in tre lingue , e 
fi può in un certo modo dire, che in neliiina ui ede 
fia fcritta, tanto è confila , & ofcura- car. 29? 
Hìppepeni popoli, e loro medaglie Greche, car. Toj 
H omero come folle prima altrimenti chiamato, e me- 
daglie, dove è figurato, car. top. mi. 7.4Ìc. e 6. 
Honorefi acquifta con la virtù , e come è figurato in 
• medaglie. car.So. e Si. nu.r.2.7 4. e y. 

Honorio Imperadore medaglia con la Vittoria. c«.y4 
nu. 2^ j. un’altra con la cifra di CHRISTO N olito 
Signore nello feudo, car. 18. ’nu.t. e z. 

C. Hofidio medaglia confolare con Diana, e un porco, 
car. 177. nu.2- e 7, 

L- Hollllio medaglia confolare con Diana, ic un cer- 
vio. car .177-nu.8- e 9. 

Huefca. Ofca detta in latino. Cittì di Aragona, c. 199 
è Municipio, e fue medaglie. Vedi Ofca . 

Huomini marini fe fi trovano. car. i6a 

Huomini, che vengono i Roma, che effetti fenno.car. 
1S4. e de gli ignoranti , che comperano cofe anti- 
che - , che utile uè rifiliti al publico. car. 1 


T. fola vuol dire Iulia. car. 2 ^ più lunga dcll’altre 
t lettere nelle infcrizzioni. efiè lignifichi, car. 246 
lacia elt alea, proverbio Latino, car. 2S9 

lambì piedi, quai fiano. car. zSS 

lanose fuo Tempio (i apriva quando fi aveva Imo- 
. ver guerra, il qual Tempio e in medaglie, car. 148. 
nu. rej. Vedi Giano. 

I alo Cittì , efie cola improntava nelle lue monete-. . 

car. 147 

Ibero fiume. Vedi Hibero . 

Ibi uccello limilo alLa Cicogna adorato per Dio da gli 
Egitii, e perche, car. 98 

Icaro figliuolo di Dedalo, car. 160. quando cadde in 
mare- car. idi 

Ichncumone che animale fia , e fua proprietì inaravi- 
giiofa. car. ioj 

Ida, monte apprefld Troia, car. 177 

Idolo di Efculapio , che era in Epidauro fù portatoli 
Roma. car. 174 

Idoli io figura umana non vi erano anticamente.. . 

car. 177 

Idus parola Latina come fi fetiveva. c.2j6. medaglie^ 
dove è ferino, car.! L nu.r_.e 2. 

Ignudo (tare, che lignifichi, car. 162 

S. fldefonfo, e fua morte, car. 242 

Ilice, ora Alicante , e fue medaglie, car. 118. e 219. 
f num.L. 

lllerdacome fi abbia 1 fcrivere. car. 198 

Illibena neli’Andalucia , e fua medaglia, car. 234. 
nuiu. z. e 7. 

llluro Municipio, e non fi si dove fia. car. 199 

Imaginedi CHRISTO Noltro Signore neile monete. 
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car. ij). e degli I mperadori, e de i figli, e delle mo- 
gli. car. 1 1 z^ e dei Dei de’ gentili, car. 20 

Imbdacltezza, e fi mi edòtti, car. 169 

Imperadore che lignifichi St I chi fi dava quello tito- 
lo. car Uj. che titoli pigliarono gli Imperadori da 
principio car. 144. e perche (Sfacevano Pontefici 
■nalfiini, e ricevevano la T ribunicia podeilì , e per- 
chenon fi chiamavano Tribuni come Pontefici, 1 e r 
non è nome di Mag Itrato, e quelli, che non furono 
mai alla guerra perche fi chiainavauo Imperador 
IH. IV. V. V L car. t^£ come li confecrava , 0 ca- 
nonizzava da’ gentili, car. 120 medaglie dove fi 
vede. car. 121. mini. 12. e j. la prima cofa.che face- 
vano creatTTTnperadori era batter moneta co’ loro 
ritratti, e con quelle delle loro mogli , e dei loro 
figliuoli, <X alcune medaglie dove fi vegga car.it. 
12. imiti r, 2. j. 4. £. e ò. alcuni fono nominati neP 
Ia~facra Icrittura , & alcuni furono Spagnuoli . 
car. i_g. quando facrificavano fi coprivano la teda, 
car. jo. non volevano edèr chiamati Re . e perche 
non portavano corone di Rè , o diadema , e gli 
Imperadori Chriftiani che corone portavano.c 182 
e 18}. per ragion della legge Regia avevano am- 
pia guiriflizione fopra i foidati. car. 220 

Imperatrice moglie di Carlo V. per la fua morte fonò 
da fe la campana di Villiglia. car. 194 

Imperio mero, e mido. car. - 2S3 

linprela, e roveicio fe è il medefimo. car.2y. fue con- 
di t ioni , equaii fi intendano imprefe nelle meda- 
glie, c quelle, che fi truovano in elle fono in molte 
cofe limili alle lettere Geroglifiche, car. 26 

India, in alcune bande di ella corre moneta di chioc- 
ciole. car. 489 ’ 

Indulgenza, e fua figura, car. 68 

Infide, mitre, o diademe di quante forti ve ne liendT 
car. 427 

Ino col fuo figliuolo Melicerte, car. 146 

Infcrizzioni , e loro utilità, e che cofa fiano. car. 24; 
fonoancora chiamate titoli. car. 244.0 296 di quel- 
le di Roma ne fóce un libro Andrea Fulvio. c.29q. 
molte fall" ne nòie in un Ino libro Polifilo, il quale 
l’intitolò Hypnerotomachia. car. 294. quelle del 
tempo di Cicerone come li condiamo, car. 257. 
quelle delle Camerte fono favolofe , e ridicole-. . 
car. 293, una di Denia Città in Catalogna iodata da 
Pier Vettori, car. 294 fouo fofpeue di falliti quel- 
le che fono da Viterbo, car. 94. libro di elle tatto 
da Bartolomeo Amantio car. 299 un’altro intitola- 
to ortografia di AldoManutìo e diverfi altri libri 
fatti da molti, car.299. una di un luogo di Spagna 
chiamato Ulia il quale fi crede fia Monte Maggiore 
apprello a Cordova, car. 270 

M. jEmilius Barbuta, car. 

L- Aimiliiis Paulus car. 

Appius Ciaudius Caecus. car. 

Sex. A ti lina Serrami!, car. 

C. Aufturnius Medicus. car. 

M. Aureli Marciani, cum aids. car. 

Caeciliae Metcllae. car. 

C. Caecilio Metello, car. 

L. Caecilius pap. Optai us. car. 

GN. Calpurnius Pilo. car. 

M. Calpurnius Pifo Frugi. car. 

C. Callìo Varo cum aliis. car. 

P. Cornelius Scipio Africanus. car- 
L. Cornelio Stillae. car. 

Eucharis Liciuiae. car. 
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Q_F.ibio Allobrogino Maximo, c«r. 
Hofpes quod deieo.car. 

Imp. CAES, Divi Septimii. car. 

Julius Cacfar Siralio. car. 

M. Licinio Lucullo.con altri, car. 

Qi Lutatius Catullus. car. 

M'". Manilio cum aliis. car. • 

"C. Marius. car. 

L. Marcio Cenforino , cum aliis. car. 

Q. F. Maximus . car. • 

L- Munatius Plancus . car- 

C. Oélavius pater Augnili, car. 

C- Poblicio Bibulo car. 

M. Porcius.CatoCenforius. car. 
Scipio Africani!* car. 

Q, Scrvilio Campioni, car. 

Pt Vaielius Poliiicula car. 
p. Val-lius Poblicola car. 

M- Ulpi. Sul pie. cum aliis. car, 
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28? Ita , H,% omega ,2 quando , e perche trovati, e. 261 
Italia"come figurata in medaglie, car. 91 

Italica oasi detta Siviglia la vecchia . car 23. non Iti 
latta Colonia da Adriano itnperadore, eperche, e 
fite medaglie, car. . *31 

Italico Iure che cofa fia.car. 1 y 3 

Iter, parola Latina nelle medaglie di Calahorra, che 
fignifichi.car. 8I ? 

IuliaRe di Mauritania. Vedi Giuba . 

.Iubilare.ai tubilo, parola Latina onde detta-car. 3 
ludex (Soodionum. chi folle, car. 2 °4 

lus Iralicum che cofa fia. car. 2I ® 

lus trioni liberoru n car. • 

lus Latii che cofa fia. car. 515 


altre, car. 

Alexander Philippt Regia, car. 

A fpice Viator. car. 

L. Caecilius Merellus. car. 

Tl.Claudius. car. 

Cineres Se olltta. car. 

C. Collatinus Tarquinlus. car 
Cum oram maritimam. car. 

D. M. S fi Ittbet. cari 
D.M.S. Bello, car. 

D-M.S. Ctodius. cat. 

D. M P Cornelia, car. 

D.O.M. L. vlallio. Se Q. Torquato Coi, car. 293 

“ 291 

290 
289 
»94 
2g! 

390 
221 
393 
221 
521 
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521 

290 

223 

513 

' 293 

521 


Dei Optimi Maximi. car. 

Egnfuui tfis. car. 

Jullii mandatuue P. R. car. 

Palladi V idrici, car. 

Pafcutius Culìta. car. 

P.P.SS VV.FF. car. 

GN. Pompejur Magnus. car. 

Quo vadam. car. 

Vìatores cives optimi, car. 

Volventur faxa. car. 

Infcrizziont falfe di medaglie finte . 

Fettina Lente.car. 292 

Hannibal Dux Poenorum. car. *25 

Petrus Galilaeus. car. . 292 

Veni, Vidi, Vici. car. 292 

Inliromenti , co' quali fi faceva la moneta , figurata 
nelle mcdaglie.car. 7* 

Interpretatione, c differenza delle parole, che fi veg- 
gono nelle medaglie Toleti.Toleto, Se Toletum, e 
limili, car. 22 1 

Interregnum, fedia vacante . 273 

Intcrrege, che cofa fia. car. 27j 

lo. Io. iriumphe, che lignifichi nelle medaglie, e la 
medaglia dove fi vede figurato, car. 3 

Io, transformata in Vacca car. 144 

Ippocentauri .. che cofa fiano , e figurati nelle meda- 
glie.car. >63 

Irene moglie di Leone Impcradore di Codantinopo- 
li , e madre di Coltantino Imperadore. car. 

Ifide ff gli dà il Sidro car. 139 e perche fe gli dia an- 
co il Perfico. car 163. figurata in una medaglia con 
la vela gonfia, rer la Fortuna, car.ót. nn.7. 
lfpalt, e fup medaglie, car. a;i. e 232. detta ancora 
Coi on-a Romulenfis. car. 21 1 


K 


K 


. Lettera in luogo della C. ufata apprelfo Latini .' 
car. 5L5 


L . Sola che lignifichi nelle medaglie, car. 9 

Laberinto dove diede il Minotauro , che cofa 
lia. car. 163. e tòt, figurato in medaglie, cat. 85. 

e UL 

Lacedemoni tifavano monete di f rro. car. r°9 
Ladini fono chiamati i negri in Cadigli» 1 car. 203 
Lacca è cognome della famiglia Porti» , e medaglie 
dove li vede ferino, car. 197. nu.2.e 3. 

Laocoonte ammazzato infteme co’ fuoi figliuoli s 
car, . 115 

Lapiti battaglia dove fia data fcolpit». car. 'J4 

Laritfa, fit patria di Achille, e fue medaglie, car.tja- 
ou.?. e 8. 

LaTerpìtio erba , e medaglie dove fi vegga figurar 
ll car. Il 

Latini, e loro privilegio, car. . 200 

Lato davo, che cofa Ita , e S metteva nelle vedi. car. 

80. e quando cominciò ad ufarfi. car, 175 

Latona madre di Apolline, e di Diana, car- 1 79 

Lauro. Vedi Alloro. 

Lcca'. Vedi Laeca. _ 

Legato prò Pretore , che forte , e chi gli dava l’auto- 
citi , e non c lo dello , che Ambafciatore. car. 238 
Legge Regia , e fue parole, car.- ijj 

Legge Curiata , che cofa fòlle , e che opcralfè-. . 

cat _ 2S 1 

Legge nella quale è fcritto Aretufa & alcuni con po- 
co giudicio correggono Arefcufa, e la ragione per- 
che ciO faccino, car. . 

Leggi da chi erano fitte in Roma, 5r una ne fece Sulla 
contri i Tribuni, echi poi la reditui loro. car. 134» 
& il medefimo Sulla ne lece un'altra , per la quile 
diede forma alle qucltionipubliche, come de Sica- 
riis, de Fallii, e de Repetundis. car.465. la Servili» 
de Judiciis da chi fìi fatta car. z8y 

Lceione quale, e di quante Cohorti folte, car. tot. una 
nominata Fnlinlnifera , e quando cominciò quello 
nome. car. 141, chi ne tratti, càr. _ *59 

Legnagg io ,e famiglia , che differenza fia fra di loro . 

car. 1*9 

Lelio Taurello dopo Budeo dichiara un luogo delle_» 
Telfere frumentarie nel libro ,chc egli fece de Ml- 
■ litiis. car. 61 

P. Len- 
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l*. Lentulo Spinter . car. 194. medaglie. Vedi Cor- 
nelio . 

Leone Imperadore chi forte, car. 43 

Leone, Cini di Spagna ,eiue medaglie defcritte dau 
Autore, car. 3-4 

Leone animale dedicalo a Ciòcie, car. 136. che ligni- 
fichi. car’ 176. hi dominio fopra gli animali della 
terra. Car. 140. contrafatto di pietra , e inefl'o nelle 
cafe per darTihon’jugurio.car. £03 

Leoni di pietra di Egitto, con la teda di donzella, e 
lor fignificato.car. , 103 

Leone detto Nenreo ammazzato da Ercole, car. iS 
la Tua pelle portata da Ercole, car. JJiS 

Leovigildo Re de’ Goti. car. 241 fù perfecutore de i 

Cattolici, e fuamedaglia. car. ai£ 

M- Lepido tnlieme con Augnilo , & Antonio fri 
Triumviro Reip. conflituendi , per cinque anni, 
car. 134. lafciò poi il Triumvirato, car. ite- fua 
medaglia confolare con la teda della Città d'Alcf 
fandria. car. 56. mini. 8. 9^ e car. ioo. nutrì, net. 
un’altra medaglia coniolare con tali lettere, Lu- 
.cius Mulfidius LongualIII. Vir. AF. B. car. 7. 
num.2. e 3. • 

P. Lepido medaglia confolare con la teda della Con- 
cordia. car 41. nu.4. e y. e car. 132. nu. 3. e 6. 

Lepti Coloniale fue medaglie comeTono latte , echi 
ne parli , e chi le diede il privilegio chiamato lui 
Italicum, e che Plinio mette due Leptii . 1S3 

Lerida, e fue medaglie, car. 197. inette il lupo in elle" 
car- 194-terche c. zoo. era Municipio, medaglie con 
lettere Spagnuole. car. 200 

Lettera D, per la T , e la T , per la D , ufavano molte 
volte gli antichi Romani, car. *56 

Let'crari di Roma, e loro ufo lodevole nel difeorrere 
fra di loro ca r. *82 

Lettere Greche, Gotiche, Morefche, Puniche, e 
Spagnuole antiche incognite nelle medaglie di Em- 
puria. car. 19;. e lettere dravaganti nelle meda- 
glie, car. *14 

Lettere particolari in che fimo differenti dalle note 
■ ò cifre car. 298 

Lettere vocali lunghe come fi fermano catte 260. 
e (il 

Letum, parola Latina vfata più da’ Poeti, chedagli 
Oratori car. 226 

Liberalità , e fua figura nelle medaglie car. fia 

Libertà figurata neile medaglie, & in che guifa fi da- 
ujear. 82.e 133 

Liberti in che modo andauano dietro a colui, che loro 
aueua dato la libertà , quando rriontàua c. 82 

Libertini difendenti da Liberti car. 264 

Libra , pefo , come fi figuri , c medaglie doue fi ve- 
de car. 9 

Libro chiamato nella fauella Spagnuola Canzonerò 
generai “car. ' 164 

Libro verde di Barcellona che fia , e à che effetto te- 
nuto car. . ava 

Licinia Eudolfia medaglia con l’imagine di CHRT- 
STO Nodro Signore, c nell’ vita delle mani hi il 
mondo, fopra il quale è vna Croce; nell’altra hi 
vn’ada, nella cui cima è anco la Croce car. 17. 
num.j.e6. 

Licinio Imperadore medaglia con Gioue giouanetto 
fopra un’ Aquila car. 141. numdfie 2 
Licinio Caluo , e fua lode car. *60 

Lidia fignoreggiata da Ercole car. 179 

Liguri , qual geme fia così chiamata car. 278 
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Lingue Italiana, eSpagnaola , hanno origine dalla 
Latina car. g-Ófca, Etrufca, e Punica coll' anti- 
ca di Spagna non s’int endono car. 13. e 181. nell» 
lingue può aflàil’vfo carte 194. e nella lìngua an- 
tica non fi itietteuano le vocali come nell* Ebrea 
car. 194 

Lira fi dà ad Apollo car. £33. fi vede nelle medaglie 
car. 156. nitro. ?. e 8. 

LifimacoTeritocar. TBq. fi vede in medaglie Greche 
car. 184. nutn.t.e 2. 

Lide de’Tempij priuiiegiati car. 179 

Lituo che cola folle , cche lignifichi , e fua figura-. 

car. £2 

LiuiaAuguda, e fua figura neile medaglie d’italica 
car.23 t.bum. 4. e £. altrimenti detta lulia , e pet- 
che (I inutalìe tal nome car. 23 z 

Liuua Rè de’ Goti quando cominciò à regnare car- 
te 242 

Luiua il più antico Re de’ Goti , e fua medaglia car- 
te aio 

Liuineio Regulo medaglia confolare con vna caccia 
car. 114. num. t^e 2^ vn’ altra medaglia carte lòia 
n u m. 2 e 3. vn’altra con due mani giunte, che han- 
no in mezzo vn Caduceo con quelle lettere A. A. A. 
F. F. car, 72. mini. 5. e fi. 

Locrefilpopoli medaglie Greche cat.43. num- 1. ei e 
car.i4o. nuin-4. e c. 

Longobardi quanto danno cagionarono car. 14 

Lottatori fi vngeuano con olio car. 42 

Lucilla con la Fecondità cat-78. num.a.e 3. 

Pietà car a;, num i, e 3. 

Veda cardio. uuin.4. 

Lucio Cornelio Sulla pigliò il cognome di Felice, e., 
per qual cagione car. 39. fù fatto Dittatore Perpe - 
tuo car. 134 

Lucio Elio, e futeffigie in medaglie della Pannonia 
car.9~. punì 4.e y. 

Lucio , e Caio Ceiari, di chi fodero figliuoli car.aoy. 

e lor medaglie car. 204. ntnn.a. e 3. 

Lucretio, e fua lode car. 260 

Lucrctio medaglia cou vna teda che getta acqua per 
la bocca c. [io. i la della c. 240 

Ludus Gallicus car. 2 hS 

Ludusinaiutiuus car. 264 

Luigi Ponte delle grandezze , de Infcriziooi di Tar- 
ragona car. %3l 

M. Lollio Palicano , medaglia confolare col Pulpito 
detto Rodra car.33. num. t.e 2. 

Luna, c fuoi effetti, riceue ilTÌTme dal Sole c. 1 Sa 
Lupi fi danno a Marte , e perche vna lupa alleuò Ro- 
molo ,e Remo car. i7t. fi veggono nelie medaglie 
di Lerida car. £22 

Luperchi chi fiano , & in che guifa andauano per Ro- 
ma car, 169 

Lufitania vi erano tre conuenti car. £37 

Lultro, che cofa folle, e perche cosi detto c. ali 
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. Sola vuol dire Municipium car. 
Macello, che fia, e donde detto c. 
Mauri no Imperadore 
Medaglie fue 
Equità car. 46. num.y. 

Gioue car. 141. num. 3. e 6. 

Securità car.49. num.7. 

c 
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Magiilrati «pprefio i Romani di che colore fi vefli- 
uanocar. " 77 

Magi (Irati di Municipio , e Colonia, e loro prillile- 
gi car. 198.6 199 

Magoa Anguftl Domili che cofa fia e. fj 5 

Mignentio Imperadore , medaglia con tal lettere, 
Salus car. 16. num .4 e J. 

Magnefii popoli che afilo, ofia franchigia aueuano 
car - 179 - medaglia Greca col fiume Meandro in_* 
torma di Toro ca non, nu. 1. e 2^ 

Maiorano iniperadore medaglia con la Vittoria car* 

18. no. 4 e y- 

Milua fiore di color taurpureo car. 173 

G. Marnine.! medaglie 
■ Feconditi car. 78* num. 7. 

Feliciti car. 60. numero y. con quattro figure., 
car.. 61. numero 8. e 9. e carte 61. numero. 2. e 3. 
Veltaiar.So. nuiiTTz. — 

Mamurio Veturio che premio volle per auer fatto 
molti feudi a fimilitudine de gli Anelli car. 1 ya 
Manio Aquilio combatte con gli fchiaui fuggitiui di 
Sicilia , e fue medaglie car. a 9 11.4. 96 num. 3. 
Mano finillra , mano di ladri predo i Romani car- 
te 1 66 

Manubia, parola Larina che lignifichi car. a SA 
Maometto quando fi ribellò da’ Romani car. 24» 
Marcelli erano molto nobili , & antichi, fe ben'erano 
plebei car. 

Marcia Otacilla . e fue medaglie 
Pietà car.? i. num. 8. 

Pudicitiacar 77. mina. 3. e 6. 

Marciana Imperatrice, efua medaglia con l’Aquila 
car. 1 21. num. 6. e 9. 

MarcoAntonio , cofvafo di Ercole , il quale diceua 
edere della famiglia |di Ercole car. 169. medaglia 
con Cleopatra car.z^nura. to.e 11. 

Marco Agrippa incoronato con corona Roffrata in 
medaglie car.146. num. t.e a. Ri Confole molto pò- 
tenie nel tempo di Auguffo tanto , cheli batteria 
moneta col fuo nome dentro , e fiiori di Roma car. 
148. fue medaglie di Calahorra deferitte dall'Au- 
tore car. 3|£ 

Marco imperadore , efua medaglia della confecra- 
zionc c, 1 2 1 . nu1n4.e e. 

Marco Marcello fece due Tempii vno all’Onore , e 
l’altra alla Virtù 0.28. e 8. fondò Cordoua Cittì in 
1 Ipagni a e la chiamò Pai ricia 329 

Marco V arrone , e fue lodi c. 279 

Mare Tirreno, c Mediterraneo c- ~ÉS 

Mario iù fette volte Confole , e fua patria e. atfy 
Mariniana Iuiperadrice, fua medaglia con l’Aquila-,, 
car. 123 n. t e4- 

Mariti gli comperauano le loro mogli c. 265 
Marfilia Citta iu Francia , fua figura , e dichiarazio- 
ne, e di doue vengono c. 190 

Marte , 'a cui i dedicato il gallo , .e le carrozze carte 
ili etri. 

Marnale, e fuo verfo corretto c. 8j 

Marnilo là buon poeta c. 297 

Mafcare a chi fiano dedicate c. 162 

Malièntio Imperadore, e fua medaglia con l’Eternità 

car. 36. n.t t.e ta. 

Mailimiano imperadore , e fua medaglia . 

Concordia con due figure car. 4^ num. 3. e car. 39. 
num.it. e la. 

Moneta car.y, num.4. 

Pace cac.43- nom. 10. 
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Virtù rapprefentata per Ercole che tiene vn.* 
Ceruio per le coma car. 29. num.6. , Óc in vn* altro 
modo c.^o. num. i.e 2. 

M affi ini no Imperadore» e fue medaglie 
Pace c.4$.num.8. 

Prouidenza car.?B. num, 3. 

Vittoria Germana car.yz. num. r . 

M a ili m o Imperadore , medaglia Greca con la Vitto* 
ria c.$o. num.!. 

Matidia con la Pietà con tre figure carte 3^ nuui. 8. 

e 9. 

Mauritania Prouincia , e fua figura nelle medaglie-» 
car* # % _ 

Maufoleo che cofa folte » e perche cesi detto car- 
te 

Maxumus parola Latina per Maxi mus vfato da gli 
antichi, e limili altri nomi car. 12* 

Mazza di Ercole , e fuoi effetti car 168. di Tefeo 
car. 1l9. elfa, eia pelle di Leone , e vafo da bere li 
danno ad Ercole car. *39 

Meandro fiume come figurato c.t 08. e la fua figura in 
medaglie c. 109. num g.tls 
Medaglia, e fua vera etimologia, e fe è lo nello, che 
Nomifma car. . vna,che ne f« inoltrata i CHRl- 
STO N.S. car. , _ “ 

Medaglia non tenuta per moneta con lettere I O. 
IO TRIVMPH E come «‘intendano quelle-# 
lettere c. re num. 1. e 2. 

Medaglie cKe cofa fiano , e fe elle fono Monete , e_# 
che vtile fe ne cani 2 °* non 

fiano Hate Monete , e lue ragioni , e quelle d oro , 
e d'argento in tempo d' Adriano erano tenute per 
gioie , ór alcune feruiuano per monete , ór altre-» 
nòcar.3. e quali erano tenute per Monete c 4. e 9. 
diuerfe con ritingine di N- S. c. 19^ connettere io- 
cognite c.t 60. num.y. e 6. 

Medaglie douc li vede fcrttto E X. !S. C. & in altre 
E X. A. P car. 4. alcune ACCAP ION iti-* 
altre SACRA MONETA AVGVSTI 
NOSTRI carte 4. e che lignifichino , & m*ai= 
cune vi fonolettere I l. V I R in altre I II- % IR- 
& in altre A. A. A.T. F. e fuo lignificato car- 
te 5 

Medaglie con lettere H Ór S.fe fi ritrouino c. 
Medaglie di Roma , rièlle quali fi vedevm 1 » ovna 
L , oc in altre vna S che denotino c. £ 

Medaglie diramo, nelle quali li veggono quattro 
punti ,0 piccioli cerchietti . alcune con tre altre y 
con due, che lignifico , e medaglie doue fiano car- 
te 9 

Medaglie come fi conofcaoo le vere dalle finte c. 14. 
Medaglie dette Libriles, che fiano c. TS 

Medaglie quando , Ór in che tempo cominciarono a-» 
cflèr* in prezzo, e fino a quanto durò c. 1 5 

Medaglie moderne apportano maggior gufto acmi 
poco s’intende di tal materia , e perche , e quando 
fono canate dalle antiche di rado s'allbmigUtno in 
ogni cofa , óc in che fi gabbino quelli , che le con- 
trafanno a capriccio . Aconofcerle fi corre gran 
pericolo , e non minore a credere a gli intagli del- 
le (lampare c. 14 contrafatte del padre » e madre 
di Giulio Cefare, e d’altri c. i^e 292» 

Medaglie Ofche quali fiano c. 1 

Medaglie con Labari , e Baffoni , e quelle lettere , 
SIGNA COHORTIVMc. iS 

Medaglie,e loro dilfinzione fecondo la diuerfiti del- 
le nationi , e linguaggi donde elle vennero c. 20. e. 

quali 
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quali liano quelle , ‘che non hanno rouefci car.22.e 
a 3- altre ve ne fono lenza ritti , cioè faccie, o telle, 
«Hi che nationi , |e conte lì chiameranno car. a 4- e 
27. quelle di argento quando battute datQuartu- 
inuiri car & dichiaratione di quelle , che fono fen- 
za motto car. 132 

Medaglie di Spagna quali liano le più antiche car- 
te 1 122 

Meda die di Nerone , Calligola, Elagabalo , e altri 
.peflimi uomini perche fi debbano apprezzare ca.i f 
Medaglie, & Infcrizzioni finte da Don Antonio di 
Gueuira c.280 e da altri c. 292 c 29; 

Medaglie de Cartaginefi , de’ Francefi , e degli Spa- 
gnuoli perche no.) fi trouano c. l 3 t 

Medaglie fenza lettere, che hanno da una banda vna 
palma dall’ altra un cavallo , & in altre , che vi è la 
lidia palma , o vna tetta di donna , e dall’ altra-, 
un cavallo appoggiato a una palma di doue liano 
car. * l£8 

Medaglie Greche, nelle qualiefcrittoNE^KOP.'jN 
«che cofa lignifichi, e Medaglia doue fi vegga-, 
car. 128 

Medaglie di Napoli doue fi fcuopre figurata vna lira 
Se un monte come alcuni credono , altri dicono 
«libre la cortina del Tripode d 1 Apollo car. 136 

Medaglie del tempo di Cicerone, nelle quali fi veg- 
gonocofe del tempo de’ primi Confoli , & a che 
giouino car. 12 

Mcdi.us ludi Gallic. , che lignifichi car. , 

Mcdicuj ludi Matut. che cofa folle car. 266. 

Medufa che Ga, e che cofa «‘intenda per efia car. t Ja. 

è dedicata i Mi nenia car. ny.e ni 

Melaeranata perche fia dedicata a Proferpina car. 
149, e 172 (a feorza fi raliomiglia alla fepultura • 
Se i granfili che colore Gatto car. 122 

Mele fono dedicate ad Ercole car. 112 

Mclicerta , o Paleatone giuochi Ultimici car. 143 

Melicerta con fuo padre Ino car. 140 

Meli! fiume figurato in una medaglia Greca d’Onie- 
ro car. 109. num.^e^. 

Mei, parola Latina ferina per mihi da gli antichi 
car, 237 

Melpomene Mufa figurata nelle medaglie car. 158. 

mi m. uet 

C, Mentitilo medaglia Confolare con Qqirino da una 
banda dall’ altra Cerere c. I72.ntim.7.e 8. 

Alemoria fi trotta nelle medaglie figurata ci 85 

Mentefa , e Tua medaglia di Suintila Rè de’ Goti ,Hc 
alcuni credono che fia la Circi di Gaen in lfpagnia 
car. ai8 

Memcfani popoli tributari) ueniuano alconuentodl 
Saragozza car. . 228 

Mercurio , a cui era dato il caduceo , il cappello con 
l’ali , e il becco, Si una chiocciola, con la qual Gio- 
ca car. S9- il 8. 149. ijr. I 7 a- perche è figurato 
per la PierTTe Religione, e perche porri vna ver- 
ga car; 7 fi vede figurato il Tremig fto con la retta 
dicane, e perche car- gltt Ammazzò Argo, &è 
chiamato A reida da i Greci car. 144. fi vede nelle 
medaglie di Amputo, doue è figurato infieme col 
Pegafeocar. 449. Si ebbe anco officio di Trombet- 
tiere , di Corriere , e di A raldo , e fi vede figurato 
in medaglie car. I 7 z. fe gli di vna borfa in mano e 
perche, & in medaglie fi vede a cavallo i vn Becco 
car. 17 r 

Mefacon la Feliciti c.6i.nunt.a.c con la Fecondi- 
ti c.79. num.a. e 3. 


OLA. xix 

Mefopotamia , Prouincia , e fua'figura. Se Etimologi* 
car. io* 

Meta, che cofa fia , & a che Tene feruiuano gli ami- 
chi car n{ 

Metal li , oioè oro, argento, e rame con che lettere.» 

erano deferiti! nelle medaglie car. 7* 

Mett i lo Corintio- Vedi Corinto . 

Metelli fe ben molto amichi , c nobili ; erano nondi- 
meno Plebei car. 229 

Metello, perche lo chiamtuano diademato c. 18; 
Q Metello Pio,medaglia confolare con un Elefante, 
c.33. num.a. e 3. c.89. num. 3.4 3. e 6. 

Q_Metello Pio Scipione medaglia coiìfolare con let- 
tere G.T.A. e che lignifichino c.90. num.z. e 3. 

G. Metello medaglia confolafe con vn carro tirato da 
quattro Elefanti c.89 niim.7. 

Q_ Metello Macedonico Cenlòre , e quello, che gli 
accadde nella fua cenfura c. m 134 

Mezza libra come era fegttata nelle medaglie car. to- 
mira. 1, e a. 

Miglio conte era fegnaroda’Romanic. 64 

Milioni, in che maniera erano nominati, e figurati 
car. “ ayj 

Minerua.o Pallide, ì cui è dedicato lo fendo, Gorgo- 
ne, oMedufa, l’Oliuo, eleCiuettecar 139. e_. 
140. con faette fi vede nelle medaglie di Domitia- 
no car. 142. nnm. 1. 2.e j .e perche le fi diano c 143. 
ella pi eie vendetta d’Àiace Oileo ; evi è un dilé- 
gno d’ellacar.142. e 14;. molte cofe figurate nella 
celata di ella fi veggono nelle medaglie 148. e 149. 
in Atene niottratiano al tempo di Plinio l ' Jliuo di 
lei,e Virgilio anche nella Gcorgica dice che l’Oli- 
uo le era dedicato car. 14 v. e lo dettò d ee Plinio 
car. 143. contralto nato fra effa , e Nettuno c. 144. 
Se all’ ora , come dice Dionigi s’incoronò dirami 
d'oliuo , Medaglie nelle quali fi vede figurata con 
l’oliuo in mano car. 14;. num.a. e 3. le fue arine-, , 
Gorgoni , o Medufa, & alcune medaglie dotte fi 
trouino figurate car. 147 num.7. 8. 9 io. 1 1. e 12. 
vna (latua di ellà fitta da Fidia in Atene , eìuadcì 
fcrizione , e delcritta da Paufania car. 134. nel Re- 
gno di Napoli appretto aCapuanel piele di cam- 
pagna fl a competenza nella raccolta con Cerere, 
e Bacco cioè ella In quella dell’ olio , Cerere, in.» 
quella del grano, e Bacco, in quella del vino car- 
te 163 

Minotauro fi vede figurato in medaglie di Napoli , e 
medaglie diuerfe dotte fi vegga car. 156, num. 6. e 
2.. io, 1 i.ecai 160. num. 1.2. 3.4.-. e 6. che colali- 
gnifichi , & illaberinto , doue Rette .echi lo am- 
mazzò t6o. fua fauola , Se innamoramento di Pafife 
car. iéi- chi foflc,& in medaglie figurato con vna-» 
Vittoria fopra , Se in altre con una corona , e con 
vn vafo fopra che lignifichi , e di chi fotte figliuolo 
car. 16 

Minos, e fua moglie Pafife, Se Ariadne fua figliuola , 
e lor fauola del Minotauro c. 160. e t£l 

TI. Miitucio Augurino in che modo premiato da’ 
Romani per attere liberato Roma dal pericolo 
della tirannia di Spurio Metto , e medaglie , nelle 
quali Ili feoipito il fuo nome car. 119. n. i.2.c 3. 
Minucio , nè Q_F al 'i° non furono Signori di Roma, 
ma ebbero certa giurifdizione fopra l’elfercito car. 
280 rinunziò il fuo imperio, e fi fortoinlllè a Quin- 
to Fabio car. 28 r 

Mirro dedicato a Veneree. 139. 140. fuo olici che 
fcrua car. 184 

C a MU 
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Mii, fù vn maeflro, chi fcolpì nello feudo diMi- 
ncrua la battaglia de Lapiii , e de’ Centauri car- 
te 1174 

Mi le no fai ammazzato da Tritone per che Io sfidò a 
fonare car.iji. Jeefiequie, che gli furono fitte-, 
car. lya 

MiiWia, parola Latina, che cola lignifichi c. 

Mitre, o diademe, che pojaeuano in capo a i tori, che 
fagrificauano, e la ragione , e perche fi Gano vfate 
da’ Velcoiii car. ut 

Jrioisè fece rompere gli Idoli , i quali erano in figura 
di animali car. ~ 177 

Moneta Dea cornee figurata nelle medaglie 71 e 7» 
Moneta chiamala Didragma , Tedragma, Sièro ,~o 
Statere , e fé ne fi menzione nella facra Scrittura 
car. a 

Moneta inoltrata a NoQro Signore con l’imagine, e 
Infcrizione di Celare, o di Tiberio c. n 

Moneta battuta da'Tarraconeli con un Tempio, e 
quelle lettere C- V . T.T. ad onore di Augullo do- 
po la Ina morte c. 24.20a.107 

Moneta alata da gli antichi come oggi da noi car- 
te 6 

Monetali chi fodero , A a che feruidero car. c e 7a.e 
quedo nome li truouaulato da Cicerone car. £. e 
quanti erano c. £ 

Monete, e chi fù il primo che le battè con l’imagine 
di CHRISTON.S. c. 13 

Monete lì batteuano da glilmperadori co’Ioro ritrat- 
ti, e de’loro figliuoli, e mogli c. Il 

Monete di diuerfe materie latte da diuerlì popoli 
car. 189 

Monete d’argento quando fi cominciarono a lauora- 
re, <Sr in quelle, che fi batterono innanzi a Tiberio 
non era le non il nome di Roma , e cole apparte- 
nenti ad ella , e poi fi raò di feoipirui altre cole-, 
car. i;o 

Monte Celio da ehi pigliò il nomee.’ 229 

Monte Maggiore terra in Ifpagna . Vedi VllaL_. . 

car. zSa 

Mori, qual fiano , & elfi furono la ruina della Spagna 
car- 9 , 

Mortella dedicata a Venere car. i}£. e perche cagio- 
necar. 1Ò4 

Mun. lignifica Municipio c. 19S 

Municipi quali etano , e che cola poteuano , fare eie 
erano fatti col privilegio de’Cittadini Romani, o 
de’Latini, echeera il loro privilegio, e rhenon 
perdeuano il priuilegio della loro' Republica le 
bene erano adenti c. 198 

Municipii diuerfi nella Spagna citeriore c. 109 

Municipio è più, che Colonia car. 108. Afferrarli 
Cittadini Romani , e perche diceuano la Colonia 
eder da più che il Municipio car. 199. Mun. ligniti • 
ca Municipio car. 1 98. come fi è detto di lopra . 
Munificenza come figurata nelle medaglie c 68 

Mule in alcune antichità G veggono con penne d’vc- 
cello in teda, e da chi l’auefièro , e qual fodèla-, 
loro madre : Se edè vinlero le piche , e come fiano 
figurate nelle medaglie c. ic7 

M tifica, fi vede figurata nel roueicio d’una medaglia 
di Nerone car,i 1. num. 7. 


tavola: 


N 


N A poli .elite armi, e da chi fondata , e monete 
lue , nelle quali è figurata una lira con la corti- 
na del Tripode di Apolline car. 176. num. 4. e 7. 
un’ altra con un Miootauro num. io. e fi. un 1 altra 
c. 16;. nutn.i.e z. 

Narbona , e lue medaglie deferitte dall’ Autore . Gli 
Arcttiefcoui d’elia andauano in Ifpagna a’Concilij 
di Toledo c 

Naute, & Enea ricuperarono il Palladio , e Io porta - 
ronoiuAlbac. A . £g> 

Nautia famiglia donde abbia auto origine c. 22 
Nepefi difcepolo di Fidia fece una flatua di Venere 
Pafia c. \] 6 _ 

Nerone I mperadore fi recò a gloria il faper ben can- 
tare , e fonare car. 1 1_ Tuo biadino car. 17. una futi-, 
medaglia venduta a Papa Paolo IV. car. agi, va’ 
altra con la lua Retri effigie in ambe le bande e.aj. 
num re a. altre medaglie 
Annona car. 70. num. 4. 

A reo car. 1 27. num J. 

Biga tiratala’ Tigri con le Baccanti car. 170- nu- 
mero i_. 

Celata di Pallade , feudo , e lancia-, & un ramo di 
Olino car. 147 num. 7. e S. 

Circo car 1 17. num. 1. 

Citaredo car. 11. num. 7. 

Coneiario’ car 67. num. t. 

Edificio con quelle lettere MAC AVG. car. t}6. 
num. 1. 

Equefier ordo principia iuueututis carte iz. num. }. 

. e«. 

Liberalità rapprefentata col congiario carte 67. nu- 

iner. t. 

Porto d’Ollia c.iil num.L, 

Roma c,9;. num.2.e 4, 

Sectiriti cìrS, mun.7. • 

Salute c.74 nnm 7, 

Tempio di Giano ferrato , c fot figura nelle meda- 
glie c. 148. num. re 2. 

Vittoria c. 7} num-z. 

C- Nenia medajliaconlolarec.8- num/.e 7. 

Ncrua Itnperadore , e fue medaglie , 

Concordia car-39. num. 1. 

Libertà car.Sz. num. I 

Liberalità con vii congiario c.67.n.a. e 3. 4 

Salute car.7a npm. 1;. 

N erua .Vedi Licinio 

Nettuno , a cui fono dedicati i causili» i delfini , Se il 
tridente c. 159 ebbe una disfida con Minerua , o 
Pallade c.tjjrfù Signor del Mare, e perche gli fi 
dia il tridente , & i delfini e. J 4f ■ e come fia chia- 
mato da' Greci , & è in diuet le medaglie figurato 
c 146. n. 12. 3.4,7. 6.trasformato in figura di cauli - 
lo li vede in una medaglia di Larilla c. 1 72. n. 7. 8. 
un’altra medaglia , nella quale crede l’Auiorecfie 
fia figura’o con quelle lettere COESSET c. 207 
CNeuio Ball*), medaglia confolare con una carrétti 
tirata da tre causili con tai lettere S. C- car.4. n.j. 
e 6. 

N icandro fece un libro in Greco , e l'intitolò The- 
riacac. 90 

Nicolò Grucchio fece un libro intitolato.de Comitiis 
car. 1 37 

Nicolò Perotto Arciuefoouo di Siponto foce un libro 
fopra Marciale c. 179 

• Ni- 
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Nicolò Pipi V.fa cercare per tutto il mondo dell’In- 
eriz'oni car. 29? 

NffilKOPrjN quelli parola Greci , che lignifichi 
nelle medaglie c. 118 

Nigido Figlilo gran filofofocar. 260 

Nilo fiume , e fui figura nelle medaglie cir. 140. . n.i. 
24. e 4. e car. 105. la Tua figura figurali nello itellò 
modo, che oggi li vede in Roma c. 106 

Niroes Colonia in Francia, e file medaglie car. i§o. e 
iqr. num. a. e 3. 

Ninfe trafmutate in alberi Lirici car. tjo. num. J- 

ti 

Nobili incorni quali erano c. 119 

Nobiltà dè'Romani quale foflèc. 79 

Nobiltà, e fua figura nelle medaglie c. yg.e So 

Nolani gredaglia Greca c 160. niim.a. e 3. 

Nomi di Duumuiri , e di Confoli Hanno Tempre nel- 
le medaglie nel fedo calo. car. a 1 ;. una medaglia , 
nella quale fi vede nel primo càie. car. 219. nu- 
mero. 1. 

Nomos, parola Greci lignifica legge, car. 2 

Notaci introdotti il tempo di Cicerone, car. 299 
Note, o cifre, e lettere particolari , che differenzi vi 
Cafra elle. car. 259 

Nottue , cioè Civette nelle medaglie d’Atene.car.ta 
nuiLe 12. Vedi Atene. 

Noma Pompilio Re de’ Romani , e fua figura nelle 
medaglie inficine con quella di Anco Marcio, car. 

t jo-nu.i.e a. 

Numerare è piu breve appreso di noi, che apprelfo 
gli amichi, car. a jj 

Numeri come fegnati apprelfo I Romani. car. ara 
Numeri fcolplti (opra gli Archi del Colofieo a chej 
lervilfero. car. 114 

Numeri, meffidoppo la trlbttniria podeflà.che lignifi- 
chino , e quelli , che fi mettono doppo la parola-# 
Imperator. car. _ fjy 

Numi Ima, o Nomifma, fe fi a lo fletto, che medaglia . 
car. » 


O 


O Belli, 5 t Ohelirchl. car. 12» 

Obelifco di San Pietro in Roma a chi dedicato, 
car. Ut 

Obolo moneta car. 22 

Obulco luogo in Ifpagoa , ora chiamato Porcuna, e 
lue medaglie. car,2ja . e ig$. nu. 2. e 3. 

Olimpici giuochi, car 189 

Olio di mirto buono per li capelli, car. 1Ò4 

Olio fi dava al popolo con occaGone di lavarli nelle 
terme, o liano bagni, car. 257 

Olivo che lignifichi, e perche fia dedicato a Miner- 
va , o Pallade. cir. 41. 149. 142. fuoi rami , che li- 
gnifichino. car. 69- perche fi chiami albero nero, 
car. r 8 o.*quello~ 3 t Pallade, che fi moflrava in Ate- 
ne , equell’altroalquale Argo legò la vaccaio, il 
quale inoltravano in ArgO.eaieflo s’incoronavano 
uè i giuochi Olimpici quei, che vincevano.car.14r 
Ouien, parola Latina, e che lignifichi, car. 13 6 

Omero detto Melifigine , e fua medaglia Greca, car* 
ioq.nn-3 4.3. e 6. 

Onocclalo, e fua deferizzione car. 2*.in medaglie fi- 
gurato. car.99. nu.4. 

Onofrio Panuinioe fuoi libri.car. ta6 

Opime, cioè fpoglie acquiflate da Romolo car. 171 


XXI 

Oppida , parola Latina , come fi debba fcrivert- . 

car. 277 

Oppio bianco albero dedicato 2d Ercolc.car. 1 39 

Optato, parola Latina, e Tuo lignificato, car. àfo 

Optato , nome proprio , il quale camino con grande 
onore per tre Dati di età. car. jjj 

Optunius parola Latina , per optimus ufata da gli an- 
tichi. car. 298 

Oracoli già ai tempo di Cicerone non vi erano come 
prima, car. tyr. I più antichi erano quei di Giove di 
’ Dodona.car. 143 

Orafi che utile cavino dalle medaglie, car. 12 

Oratio, & un verfo de’ fuoi corretto, car. 198 

Ordini, Dorico, ionico, Corinto, e Compofto, quali 
fieno, c perche così detti, car.' 1 >3. e 1 14 

Ordine To cano oggi detto Ruilico.car. 

Oro Apollo, libro che tratto delle lettere Gieroglt- 
fiche, car. t»? 

Orto.nfia delle voci , e de’ nomi propri de' Ronfimi 
cavate dalle medaglie, car. 260 

Ortografia antica, car. eòo 

Ofanna, che cofa voglia dire in lingtia Soriana-,. 

car. 76 

Ofca era Municipio . car. 199. è Città in Aragona-, , 
chiamata oggi Htiefca , f,i chiamata Urbs , e per- 
che , e che figni fichi Ofca Urbs , e fui nobiltà , e_» 
quello , che l'opra ciò ferire Plutarco , e come me- 
ritò titolo di Gran Città;fù,come oggi ancora, fctio- 
la di lettere in diverfe facoltà , e l'encomio del Ré 
Pietro primo di Aragooa, c fu patria de’ gioitoli 
fanti Lorenzo , e Vincenzo, e fue medaglie, car. zi . 7 
a 16. 117. nu. 1. 2. Ji- 4.5» 6. 7. 89 . 

Ofche medaglie quali fieno, car- 160 

Ofiri perche gli fi dia la pefea. car. i6r 

Oilonoba, che luogo fia non fi sà. car. 

Ofiùna qual fia anticamente detta Urfone, e fui me 

diglia. car. 2;3. nu.c. «6. 

Odia, parola Latina.quando fi feriva con afpiratione, 
equando fenza, e donde derivi, car. m 

Otacilla Imperatrice, e fua medaglia con la figura 
dell'Ippopotamo, car. 164. nu 2. 

Ottone Imperadore, e fue medaglie delia Severità . 
car. 49. num I9. e 12. 

OttavioPamagato , e fua opinione circa il colore-, 
delle velli dette toghe, car. 77' 

OV, in vece di V lunga, car. 261 

Ovidio intitolò nn fuo libro inlbin, perche cagio- 
ne. car. 98 


P . Si deve metrer nelle parole Latine. Bmptus.Re- 
demptus, Comptus ; flc altre limili contra l’opi- 
nione di Dionigi Lambino. car. 18 a 

Pace caufa Abbondanza , e come é figurata nelle me- 
daglie. car.qr fuo Tempio fatto da Vefpafiano > 
medaglia Greca, car-43. num. 4. e 5. profetizzata-, 
da molti nella venuta eli CHRfSTÓ Noilro Signo- 
re. car. 148 

Pacuuio Poeta, e fua lode. car. ifio 

Padovano, che comrafà le medaglie antiche meglio 
di ogni altro, car. 294 

Paefe di Campagna , che è vicino a Capua nel Regno 
di Napoli è molto fecondo, car. > 164 

Pafo inette colombi nelle fue monete, car.i} 9. e dico- 
no, che non pioveva mai in un chioltro feoperto 

di 
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di Venere, car. ' _ 52^ 

Patemone. 6 Melicerta, giuochi Ilimici. car. 
Falcinone , o Archemoro. car. 

Palestina da chi lia fondata, car. a 4? 

L. Palicano fù Tribuno della plebe, e perche iniltj 
l’effigie della Libertà, & il Pulpito detto Rollra 
nelle medaglie, car. 134. fua medaglia, car.yp e 133 
nu. L, e 4, la ltelfii. 

Pallio ufato da’ Greci , come la toga da’ Promani . 

car. ( *71 

Pallade, o Minerva, efuearme, con la fua Gorgo- 
ne, oMedula, e medaglie dove (ia figurata . car. 

1 ave fra ella , e Bellona vie differenza, car. 148. 
perche fi chiama Tritonica, e molte altre cole ■ 
car. ’ i£i 

Palladio, che cofa (ia, e fù tenuto in Troia in gran ve- 
tieratlone. car. 79 

Pallente li. erto ricusò gran fontina di danari, car- 
te. 2Z2 

Palle, o Pomi d’oro, che cofa denotino, car.' idi 
Palina è fegno d -il’ alle gri zza di qualche vittoria.. . 
car. 2S; "un* che ne nacque in una ara inTarrago- 
na, conte intefa da’ Tarraconefi . ecomedaAugu- 
ito . car. 24. e 202. perche fi attribuita alla Vitto- 
ria , e fua natura- car. 50. perche fi utile nelle me- ’ 
daglie de’ Cartaginefi , e conte detta in Greco . 
car. 182 

Paludamento, che folte, car. 80 

Pandette altrimenti dette Digeili, cosi non doverli 
chiatnare.car. z7° 

Pandora, che cofa fia.car. t£4 

Pane di erano quando fi cominciò a mangiare fecon- 
do la tavola di Cerere, car. qò 

Pane Dio, c figurato con le corna, car. 160 

Pamionia,e fua figura nelle medaglie, car. 24: oggi 
conte Ila detta, car. 

S. Paolo fatto morire da Nerone, car. 14 

Paolo Emilio, & Infcrizzioni'fua. car. 2S3 

Paolo Manutio, e libro fuo d'Infcrizzionì. car. 244 
Papaveri fi danno a Cerere, car. 1 e 172- elfi , elpi- 
ghe di grano indente, che lignifichino, car. 

L. Panio medaglia confolnrc con Giunone con la pel- 
le di capra in celia. car.iòS. nn.11. e ìz. 

Papiria Tribù avuta per una delle trentacinque_, . 

car. *42 

Papiro, che erba fia , e conte da effa derivò la carta, 
con la quale oggi fi fcrive , & in elfo fi fcriveva 
anticamente, car. 105 

Fara/onio che cofa fia, e chi lo portava , e per qual 
cauli, car. 2S 

Parens patri* fi vede ferino nelle medaglie di Giulio 
Celare, car. 282 

Paridediede a Venere il pomo, e perche, car. idj 
parole, che gridavano amicamente i faldati avantiu 
loro Signore in fegno di allegrezza car. 3 

Partenopc Sirena edificò Napoli, e fuo fepolcro . 

car. 156 

Palile moglie di Minos. car. 160 

Patera, che cofa fia, e che lignifichi, car. 38 

Pater Patri» fi diede a Cicerone, car. 2S1. 282 
Patria amata da ogn’uno. car. 14 

Patricia, parola Latina come fi feriva, car. 222 

Patritii Romani di quante farti fi trovino, car. 22) 
lnterrege non poteva ellèr fe non era Fatritio. 
car. 278 

Paonazzo colore è il purpureo, car. 174 

Pavone dedicato a Giunone, cat.ljy perche ragione. 
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Pavone, Civetta , & Aquila , che cofa lignifichino, e 
la medaglia dovei! veggono figurati, car. »ì| 

Paufania iti che tempo fù. car. ... , j'V 

Pecunia onde detta, e pena pecuuiaria in che modo li 
pacava apprelìòde' Romani.car. 

Pecafei in medaglie, car. 148. 149; che figura 
abbianole medaglie, nelle quali li vegeano.car. ic» 
1 <9. nu. 1. e 2. fù imprefa di Siracufa. cor. ^ 1»» 


Paiefirina, o Frenefle Città, e da chi fondata-. 

le 


Pelle di Leone fi dà ad Ercole, car. 1 20. quella t 
Capra A maltea.car. t ys. e quella dTLeOne ufata de 
gli anttchi per abito, e come per felle di cavalli, 
car. ^ 07 

Pcrgameni, che alilo, o fia franchigia veramente avef- 
fero car. Ì22 

Pelle la ultima in Aragona fu dell anno. 1564* c “ e 
cofa fitccelìc. car. . *94 

Pefchc perche liano dedicate a Giunone , oc in che_. 

medaglie li vegga, car. 1 &S 

Pertinace Imper'adore con la Provtdeuza. ca.i-8.num. 
8. e q. confecrazione con l’ Aquila, car- 1 44 nmu.>. 

F6, . ' 

Pefcennio Negro con la Speranza. car. 44. u. . e 6. 
Pefci chiamati Delfini a chi li diano car. 1 ,9 figurati 
nelle medaglie che lignificano, car- *24 

Peffinuntc.chifia, e compera fatta , e per altro no- 
tile detta Ctbele. car. *7?; e 1 7Ù 

C. PetilioCapifolino medaglia confolare col Tempio 
di Giove Capitolino car 228. nu.a. e 3 
Pctreio , & Afraoio d: fcferòTèutrata di Giulio Ce> 
fare in lfpagna. car. _ *°° 

P. Petronio TurpilianO , medaglia d’Augulto con la 
Sfinge, car. 156. num. 2. un’altra con un Bacco, e nel 
rovefeio una corona di quercia, car. 36. nura. 3. e 6. 

Piànte come li tinzo odi color paonazzo car. 17J 

Piche uccelli , la madre loro fù una delle Sirene.. . 

car. . LS7 

Picchi’uccclli , e fua natura dedicati a Marte, car. 93.- 
c medaglia dove li veggano figurati, car.93. nuro.ò. 
io. & 11. car.94 num. t.ez. 

Pietà verfa DIO come fi figuri , e fi vede anco nelle 
medaglie, car. 30.31 e 32. verfa | parenti , le altri . 
car. 34. 3^. e 34. fivedFfieurata con la figura di 
Mercurio, car-37- nu.i.a. e 3. 

Pietra , nella quale era intagliata la figura di una 
Fortuna, e fervivi per ntetter’al primo miglio fuor 
di Roma , per dimollrareche fi era cantinato un_. 
miglio, car. *4. quello, che fi dice del Fulmine fe 
fiavero.car. *4** 

S. Pietro fatto morire da Nerone car. * £ 

Pietro Appiano, e Bartolomeo Amantio fecero un 
libro dtdle Infcrizzioni. car. *91- * *99 

Pietro Diacono fece un libro dell’interj inazione^. 

delie Cifre, ò Note, car, 299 

Pileo, parola Latina , che lignifichi , e che fia , e ia 
Eia figura fi vede nelle medaglie di Bruto . car. 1 1. 
num. l, e 2. • 

Pine frutto, un diliico fatto daMartiale [opra di ef- 
fe. car. _ ifia 

Pino dedicato a Cibelc. car. t39 perche fi dia ad ella , 
& a Nettuno , e perche chiamato lterilè. car. tSo. a 
cheferviva.car. 37* 

rio Antonino padre adottivo di Marco Aurelio, car. 

142. file medaglie vedi, Antonino . 

Pioppi alberi dedicati ad Ercole, car. 139- t6y 

Fiì= 
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Pirrichio piede quale fia da’ Poeti così chiamato 
ear. . téS 

Pirro Ligorio, e Tuoi libri di medàglie, & Infcrizzio- 
ni.car. . _ 222 

Pirro Redi Epiro, efue medaglie. car. i6;.oum.i.a. 
ej. 

Pifone chi forte, car. *6;. medaglia confoiare dove (i 
vede ferino inlieme conCepione, la quale è della 
famiglia Calfurnia. car.4. nu. 7. e lo. 

Pittrici , e Tritoni, car. 148. e la lor figura nelle me- 
daglie. car. 149. num. 7. e 10. e car. t£o. e 
num. Liìì 

Pithia donna profetefla : la quale al tempo di Alef- 
fandro parlava fecondo la volontà di Filippo . 
car. > 12 1 

Pitone Dragone, & il Tuo batter de’ denti, car. 170 
Pittori, che utile cavino dalle medaglie, car. 13 
Piacidia.medagliacqn la cifra ;£ al rovefeio in mez- 
zo i una corona di alloro, car. 17. nu.4. e j. 
Platone, e fua ptedagha moderna defcrltta'dall’Aii 
tore.car. 292 

Plautilla Imperatrice, e fue medaglie. ’ 

Concordia, car. 40- num. 8. e 9. un’altra eoo due., 
figure, num- ri. 

Propago imperii , con due figure, car-99. nu. r. 

Venere col pomo in mano. car. tdfi. nu. 4. 
L-Plautio.car. 1 y i.e fua medaglia confoiare nella qua- 
le è figurata l Aurora con quattro cavalli, car. 152. 
nu.4. et 

Plebei potevano eflère Confoii , ma non Interregi, il 
qual Magi (Irato non lo potevano a vere lenoni Pa- 
trizi. car. • 37V 

L. Pletorio medaglia confoiare con la iella della Dei 
Moneta, car.c. nu.j. e 6. 

Plinio comanda , che nella fua patria a lui 11 eriga una 
datti», car. *53 

Plutone favolofamente tenuto per fignore dell’Inler- 
00. car. 144. e la fua autorità non fi fiende piti oltre, 
e rullò Proferpina a Cerere. 171. gli è dedicato il 
Can Cerbero , e medaglie, nelle quali fi vegga, car. 
174. nu. in», e 3. 

C. Poblicio medaglia confoiare con Ercole, che com- 
batte col Leone Nemeo. car. 168. nu.y. e 6. 

M. Poblicio medaglia confoiare. car.»67. n. t. e ». 

Poblicola perche cosi detto . car. 274 

Poblicii Fratelli Edili della plebe indituirono i giuo- 
chi Florali, car. ' 267 

Poeta Cordorefe per Cigni, dille Caidri.car. Io» 
Poeti antichi celebrati dall’Autore, car. 260 

Pò, fiume detto da’ Greci Eridano. car. 130 

Poìifitofece un Libro chiamato Hipnerotomachia-, 
pieno di fogni, e d’Infcrizzioni filfe. car. 224 
Pola in Dalmati», e fua Infcrizzione. car. 293 

Polimnia Mufa come Ca figurata nelle medaglie, cari 
148. nu.z. e fi. 

Ponti d’oro che cofa fia no. car. 166 

Pomo dato da Paride ì Venere, e non a Giunone , nè 
i Pallade. car.iój.e medaglie dove fia figurata Ve- 
nere coti elio in mano, car 166. nu.4. j. e 6. 

Pomo d’Èva di che cola lolle, car. tSj 

Pompeo motteggiato , che fi voleflè far Rè. car. 183 
Pompeo, e Palicano rendono a’Tribuni l'autorità tòP 
ta loro da Sulla, car. 134 

S. Pompeo, e fua medaglia creduta dall’ Autore., . 
car. 201 

Nettuno in una banda e nell’altra «erti trofeivuari- 
aimi. car.u6. nu.3. e fi. 


Scilla, e Cariddi. car. 139. nu.3. e 4.’ 

Potnp. Fodio, medaglia confoiare con la lupa , Ro- 
molo , e due uccelli chiamati Picchi. ctr.94. nu. 1. 
• a, 

Pomponio Attico, e fua lode. car. 160. la cui vita è 
fcritta da Cornelio Nipote, car. 173 

Pomponio Leto fir.fe Inf.rizzioni. car 231 e 293 
Pomponio Mela di che luogo forte, car. 23$ 

Gioviano Pontano,del quale fono molte opere in ver- 
fo, & in prolà. car, ’ 291 

Ponte S. Angelo ,efua figura in medaglie ear. tao 

Pontefici maggiori , e minori erano appreliò de’ Ro- 
mani. car. 284 

Popoli di Corintho facevano il Pegafeo nelle loro mo- 
nete. car. ivo 

Porcio con la C- non con laT. edi dove derivi, c.28; 
M. Porcio Vedi Catone. 

Porcuna altrimenti detta Obulco,e fue medaglie.car. 

234. e car 235. nu.z. e 3. 

M. Porco Leuca medàglia confolare.car.197.nu 1.2.3 
Porpora, che cofa fia. car. 77. la nominata Tiria, e 
Bafa , e Laconica, che colore abbiano, e di due 
colori, car 173. rolli quando ii cominciò a ulàre , 

car. ITA 

Porto d’ Ancona , e fui figura in medaglie . car. 1 1 u 
num. 2. 

Porto d-Odii , e fui deferizzione , e figura nelle me- 
daglie. car. ut. nu.i- 

Podtmn'o A Ibi no, medaglia confoiare. car.88.n u. 2. e 3 
Pofiumio Cenfore con una corona di fpighe di grano 
al rovefeio. car. 56. nu.a.ey^ 

Podumo Imperadore , e lue medaglie . 

Mercurio, car.172.nu. 3. 

Virtù, car. 17 . nu. r 7. e 14- 
Prafino colore oggi emàmato verde, car. 77 

Frali tele, e fue llatue del buon Evento, e della Fortu- 
na, car. 13 3 & un’altra di Venere Pafta. car 176 
Prefatio trtumphi,come fi debbano interpretare que- 
lle parole Latine, car. 296 

Prarfecf us Germanorum che lignifichi, car. 2 14 
Prenomi ufatid2 gli antichi, che cofa operavano - - 
car. a£a 

Prefide , o Proconfoio da ehi forte creato , cche au- 
torità averte, car 280. e 281. governavano le Colo- 
nie , e ie Provincie, car. 198- e come fi faceileto I in- 
peradori. car. _ 19P 

Pretori erano maniati a governare le Provincie., . 

car. a8o 

Prezzo , che fi pagava per lavarG nc’ bagni, car. 9 
Prigione dove era anticamente, car. IJJ 

Principe'della gioventù qual foire appreflo a' Roma- 
ni. car. ?££ 

Principe del Senato qual forte appreflo a’ Romani . 

car. 2 21 

Privilegio conceduto a’ Chrilìiani car. 14» 

Privilegi conceduti a chi aveva tre figliuoli, car. 7» 
Probo Imperadore con la Virtù . car. 18. numero.^ 
e £ ' 

L. Procilio medaglia confoiare con la pelle di capra 
in teda con certe fcarpe appuntate , che chiamano 
repande car.i6pnu.ne a. ' 

Proconfole da cHTfoflè creato , e da chi n’avertè l’au- 
torità car. , 480,281 

Proconfol i governavano le Colonie, car. 

Prodighi rovinati come erano galligati, efchetntt. 
car. 

Pcofeterta chiamata Pithia. car. <Z! 

. , Pio- 


Xxiv 

Brofcizzare degl! antichi ebbe fine alla venuta di 
CHIUSTO. cai. _ I 7 t 

Pronuntta de gli antichi, caf. 260. 261 

Tropico Imperi medaglia dove fia ferino . car. 79. 
rum. l, 

Proroftris orare non è come dice Acctirlio. car. 133 
Prolerpina di chi fin figliuola , e fua tavola, car. 172. 

me ia granata è dedicata a lei . 

Proverbi diverti . . 

Alter ’mulget hircum, alter fupponit cribrum_* . 

car ' 291 

Baylo bicn y encharyme del corro, car. 221 

Davuc funi non Ocpidus. car. 33 

pettina Lente, car. 

lada eli alea. car. , 2F9 

Incidit in Scyllam cupient citare Charybdim_ • 
car. 1 £2 

Ncrvos, atque artus efie fapientiae , non temere 

288 
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credere, car. 

Noduas Athenas car. 

Sine Cerere,*: Bacco friget Venus. car. 

Veni, Vidi, Vici. car. 

Vitam regia fortuna, non fapientia. car. 

Nibil dietimi quindicìum fit prilli, car. 

Nihil novum fub Sole, car- 
Previdenza figurata nelle medaglie, car. 

Provincie del Mondo, e loro dilfribuzione. car. 

Pruda Ré perche diieegiatoda' Romani, car. 
Publicola chi folle e perchecosì detto, car. 

Publio Nigidio Figttlo gran filofofo. car. 

Publicius, parola Latina viene da Populus. car. 
Pudicitia e fua figura nelle medaglie, car. 

Pugili, che cofa dano.car. 

Pugni ; i Romani facevano alle pugna , come fanno 
oggi i Salirli, ma quelle erano peggiori di quelle , c 
perche, car. 276 

Pugniaii dove fi veggono nelle monete di M. Bruto . 
car io. e li. nu.Le z. 

Pulpito detto Rofira, e fu» figura, car. ut 

Pulvinari Dcorum, che cofa liano- car. zM 

Punto tra parola, e parola nelle Infcrlzaìoni anti- 
che, e perche non lo mettevano in fine dei verfo . 


i6* 

m 

84 


267 


163 

MU- 


Pupieno Imperadorc medaglie con C ARITAS MI 
TUA. car. 12. nu.Le . 

Pace, car.4;. nu 7. ' 

Putcal Libonl.» che cofa fia. ear. it 1 : . e fua figura in_, 
medaglia, car. 1 32. e come foile deferino da Pierio 
Valenano.car. 133 

Puteil di Cordova, che cola fia. car. t|i 


Q 


Q Uadrantalc di vino che cofa fia, e quanto impor- 
ci, car. 66 

(Quadrante, come fegnaio nelle medaglie. car.io,nu. 
4 -ej. 

Qnadrigati che cofa fi», car. 8. 

Qua: , avverbio Latino come s’ abbia 1 fcrivere_> . 

car. 297 

Quercia dedicata I Giove, car. 139. e perche, car. 143 
chiamata Aerile, car. 1S0 

Quinario, ovaro Vittoriato quanto Valeva , e con che 
lo degnavano , e medaglie , dove fi vegga figurato . 
car. 7 . num. to.e ila & in un’altro modo, carte 9. 
8 * 1, ii * 3 « 


Quinto Metello Macedonico Cenfore, e quello, ehe 
nella fua cenfura gli fucceflè. car. ‘ 1 34 

Quinto Metello Scipione, e fua medaglia, car. 90 
Quinto (rateilo di Cicerone Proconfolc governavi^ 
l’Afia. car- 


R 


R . Lettera quando trovata , e fe fò al tempo di 
Appio, car. *77 

Redalsifo Róde’ Goti regnò infieme con Alarico . 

car. . 

Rat iter Alfes quali fodero , e perche cosi detti . 

car. . ® 

Raudus , o Rodi» parola Latina che lignifichi ■ 
car. 

R aurici fono popoli in Francia, car. eò6 

Ródi Spagna, e loro ordine finto da Giovanni An- 
tonio, e da Ciriaco car. 2 S! 

Rè quando tifa clemenza , allora adopera la fuprema 
fua podelll car. 4 7 

Ró , con falcia legata alla teda fi vede nelle medaglie 
car. • 1 02 

Ró de’ Goti podi in lilla, car. _ i4 t 

Ró Gentili lono nominati nella facra Scrittura.-. 

car. *s! 

Re Prnfia quando (aiutava i Senatori , che cofa face- 
va. car. 8 a 

Re.aredoRè, e fue medaglie In Hilpall, ora Sivi- 

glia. car. 2 ; a. di fitnerita. car.239. ,fu detto Pio , e 
te, e fare il Concilio 3. Toletano.aove fi costellò la 
fédeCa’to i a, e li diacciò la fetta Arriana di Spa- 
gna , della quale erano i Goti car. SUL 

Recaredo il fecondo fù un Ró de’ Goti , c quanto re- 
gnò. car. 242 

Recedimi ho Rè, e lite medaglie di Emerità. car 239-, 
quando cominciò a regnare, car. 242. e quali tolle- 
ro le lue medaziie. car. 214 

Reginelì popoli, e loro medaglia Greca, car. 170. 
nu 1. e 9. 

Regulo, e fua medaelia. car.t nj. Vedi Livincio. 
Religione perche figurata col Mercurio, car. 

Repandc che forte di fearpe fiaoo. car. ibS. figurate 
nelle medaglie car. i6t> 

Rinoceronte animale, il quale ammazzi l’Elefante , e 
medaglie dove fi vegea car 164. nu. 1. e 2. 
Roderico Ró cacciò il Ró Uvitizza del Regno,, «Se 
egli fu cacciato da gli Ar.'bì. car. 223. quando re- 
gnò. egr 242 

Rodi medaglia Greca, car. 22.nu.t- C2. 

Roma , che lignifichi in Greco, car . 92. fùdifirutta 
dai Galli, car. 136. ccheeii’etti taccia negli uo- 
mini, che vi vengono, car. 1 64. era governata-, 
conforme alla volontà de gli Imperadori car. 196. 
quando itoilè piti in fiore in armi , c in lettere , piò 
che in altri tempi, car. 259. efù fatta Colonia da 
quei di Alba lunga. ctr.aaV. quando fi nuova nelle 
Infcrizzioni ferino Kotnac vuol dir di Roma , non 
, in Roma car.ya. figurata nelle medaglie in diverlt 
modi. car. 9*. e uj. <Sr in una medaglia contai let- 
tere, ROIVfA. RENASCENS.car.132.m1. 4. e y. 
Romani riconolcevano dalia fortuna l’avercTotgiO- 
gato il Mondo, car. 63, fi fecero beile del Rè Prti- 
tia, e perche car. 82. come andavano veiiiti. carte 
77 . e 171. vollero andare ad abitate àVei.car. 
136.ufitv.iDO perveflito la toga: carte 204. che-. 
. coli 


cofa fecero quando foggiogarono i luoghi vicini a 
Roma. car. 198. i Patritii erano di due forti , e_. 
quali etano tenuti Romani . car. aio, fi nominava- 
no co i cognomi della Tr j bit , o Cuna loro. car.249. 
quando potevano avere offici nella Republical . 
car. «5 3. non Capevano numerare fc non fin a cento 
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Salonina Imperadrlce , e fuamedaglia detta Fecon- 
dità. car-78. nu-9. 

Saluitia Barbia Orbiana con la Concordia, car. 39. nu. 
Safcdiòlodatoper (ingoiare Iflorico. car. 779 


mila. car. 


*51 


Romolo figliuolo finto ùi Marte Gradivo, car. 173. 
utó porpora n- Ila trabea. car. 154 . acquiliò ie fpo- 
glie Opime, e nelle medaglie hgurato. car. 171. nu. a 
Rofato colore oggi chiamato tollò. car. 77 

Roiira che cofa tollero predo a’ Romani, car. 57 
Rovefcio, che Ga, e la fua etimologia. car. a 

Rovelcio, e imprefa fe Ga lo delio, car. 
Roviluodampò il prontuario delle medaglie.ca. 195 
Rubicone buine iamofo divide la Gallia dall’Italia , 
e non li poteva paliàre con gente armata, car. 289 
Rude, che cofa Ga, 6 c a chi lì dava. car. 

Q. P Rufo inlieme con Sulla inunamedaglia.car.23i 
nu.£ e 6. 


S Abina Imperadtice , e fue medaglie . • 

Concordia, car. jg. uu.4. e 5. e car. 40;. nu. io. 
Veda. car.8o. nu.3. 

Sacerdoti in Roma , <St anco gli Imperadori G copri- 
vano la teda quando fagrificavano . car. 30. adorna- 
vano co i loro verG quello , che diceva la Pithia^ . 
car- I 7 i. detti Galli , e loro vira. car. 176. chiamati 
Druidi , ufano lettere Greche ne’ loro SacriGci. 
car. 190. chiamati ancora Flamini, car. 253. e 253. 
Salii , Agonali, o Collini. car. t£j 

Sacerdot io di dodici Salii indituito da Numi Pompi- 
lio , e loro abito, car. iVj 

Sacchetti , efporte ufate da gli antichi per riporvi! 

danari.car. 5 

Sagrificavano gli antichi con la teda coperta , e per. 
che. car. 30. e gli dròmenti ufati da loro nel fagrifi- 
care.car. q r. i quali G veggono nelle medaglie di 
M. Aurelio, car.32. nu.7. e 8. 

Sagritìcio fiitto"di una Scrofa pregna, e perche, car. 
72. e di Sueovetaurilia qual Ga , e quando G face 
va. car. _ iSz ' 

Sacco di Roma , e che fegno in Ifpagna fe ne vedef- 
fe. car. 104 

Saetta , cioè fulmine in che maniera diede fegno che 
Roma aveva da edere vittoriofa. car 50. era dedi- 
cata a Giove, car. 1 3 9. e 141. e perche le faette gi- 
rino dorte , e gettino Gamme.car. 141. e G veggono 
figurate negli feudi, e quando cominciarono a met- 
terG negli leudi. car. 141. e 142. e perche l'aquila le 
porti nel becco . car. 142. figurata nelle medaglie 
per la Fortezza, car. 218 

Saetta infieme con l’arco G di ad Ercole, car. 139 

Sago, che cofa folle, car. '{£ 

Sagunto , ora detto Monviedro , era Municipio de ì 
Romani, fecondo Plinio, car. 199. e 2 18, e fue me- 
daglie , e G deve dire Saguntua , e non Sagomimi 
e per qual ragione, car- 218’ 

Salii facerdoti di Marte , chi gli indimi , e loro tr 
bitoj erano Patricfì, e G chiamavano Palatini, 
car. ijj 

Salone Gume inCalatalud Città di Aragona lodato 
per la tempera delle arine, car. 87 


Salute, e Tuo Tempio , e come Ga figurata nelle meda- 
glie- car. 7j 

Santo in Grecia inette pavoni nelle medaglie.car.139 
nu.z, e 3. 

Sanità figurata con la ferpe. car. 73 

Santi, & un Concilio fatto cootra quelli, che trattava- 
no nule le Imagiui loro. car. 43 

Saragozza fondata da Cefare Augudo . car. 15, nel- 
le fue medaglie li vede un vettillo figuritdTcarte 
ma. fi inoltra edere data Colonia, car. zo8 tù Co- 
lonia immune , e capo di convento , A alcuni la^ 
chiamarono il luogo di Saidubia , e vi andavano 
le caufe di. 51. popoli, car. 199. fue medaglie- . 
car- • 107 e 208 

Serapide figurato nelle medaglie . car. 89. numero 4. 
j.e6. 

Sardiatii, che aGlo, o franchigia avevano. car. 179 

Satiri che cofa fiatio , e fono detti Tifili, car. 109 
Schiavi andavano co’ berrettini dietro a' padroni lo- 
roquando gli portavano à fepellire, e perciò con- 
feguivano la libertà, car. 82. econ la libertà piglia- 
vano il nome de’ loro padroni, car. ao 1 . Òt in che 
maniera gii facevano liberti, car. 82 

Sciativa , terra Dei Regno di Valenza come chiami^ 
ta anticamente, e fue medaglie, car. ay> 

Scilla , che cofa ila , e fuoi pericoli , fi vede la fua fi- 
gura in medaglie di Sello Pompeo, dove è una (ta- 
tua di edìt . car. 1 59. fuoi cani , & altre cofe che fi- 
gnifichino. car. 160 

Scipione Africano fu nominato Principi Senatus , 
benché prima non folle il più antico Cenfore ■ car. 
207. e Iti fatto Confoic anche dieci anni prima , che 
potellè edere, car. ’ 284 

Scipioni non fecero Colonia Tarragona, ma redau- 
raronolefue làbriche . Et aienni falbamente cre- 
dano che la loro fc| ottura Gl appreilo a Tarra- 
gona. 

Scrittori antichi celebrati dall'Autore, car. a6a. quai 
Gauo quelli che hanuo ferino delle medaglie c.197 
Scrivere de gli antichi nel tempo di Cicerone,più ec- 
cellente , che In altro tempo , e perche, car. 245. e 
gli autori , che fopra ciò hanno dato redola. Se ora 
ci par cattivo per l'ufo, car. 260. ma è migliore del 
moderno, e perche, car. . 261 

Scudiere di Marte è il gallo, car. i£l 

Scudo è dedicato a Miucrva. car. 1 39 

Scudi chiamati Aociiii , e loro figura in medaglie , è 
chi le fece. car. 1 73 

Sebadiano Frizzo, fetide un grodo volume in materia 
delle medaglie, car. ■ 298 

Secolo , che meritò ellèr chiamato d’oro tanto per la 
eloquenza, quanto per io valore delle armi . car- 
te. ’ 2C9 

Secolo d’oro , è fuo lignificato, car. 166 

Sicurezza in quanti modi fi veda figurata nelle meda- 
glie. car. 48 

Segerico Rè de’ Goti.car. 14B 

Segni,che G trovano nelle medaglie alcune volte »Tn- 
tendono, altre nò car. 132 

Segobrica capo di Celtiberia , e non è Segovia , eìue 
medaglie car. a 12 

Segovia, e fue medaglie, car. sa; 

d Seia- 
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Senno Confole poterne tifai ti tempo di Tiberio. 

car. all 

Sentii, parola Latina Vedi mezza libra . • 

Seuat- confult. fatti dai fenato , e non da j confoli . 

car. ' 248 

SenatusconfultoClaudiano, fti fatto per le donne-, 
che li giacevano co' i loro fchiavi. car. 222 

Senatori, e loro abito, car. 174 

Sancii lì pigliano piacere in fare alle pugna, car. 256 
Seni, che cofa lìatio car. “jl 

L. Sentio medaglia confolare. car. 4. nu g. e 12. 
Sepolcro di Cecilia Metcila vicino à San Sebafliano 
in Roma. car. 1 lS 

Sepolchri aliai di famiglie Romane erano nella via-. 

Appia. car. 161 

Septi folio, che cofa folle, e perche cosi chiamato , e 
a che fervide, car. 1 45 

Serapide con le pelche, e perche gli liano dedicate-. . 

car. • 167 

Sergia famiglia viene da Sergello, car. 25? 

Serpe ailégnata ad Klculapio, &• alla Salute, e peri 
che , e fi vede nelle medaglie inficine con la Dea 
Salme, car. 7;. 74. e 17.). e medaglie dove li vegga 
con Efculapto. car. 177. con le ali è dedicata a Ce- 
rere. car. 172. e fenza le ali ad fifculapio. car. no- 
li vede in alcune ltatnc di Paliade, car. 144. con- 
dotta che ebbero a Roma quella di Epidauro dove 
volle Ilare, car. 174 

Serpi di Cerere nelle medaglie che lignifichino, car- 

te " “ 234 

Serpi che ammazzarono Laocoonte , e fuoi fi -I inoli . 

car. tf4 

C. Scrvilio Ahala,e fui effigie, e con quella di P. Bru- 
to nelle medaglie di M. Bruto, car.a^ no. 4, e 4. 
Serv o Sttlpitio 1 uria confi {latita . car. 249. meda- 
glie, dove li vegga ferino , SER. SULP.GALBA. 
car. 277 

Sellante , erano dueoncie , e come li fegnava nelle 
medaglie, car.to. 1111.7, e 8. 

Sellarlo , fella parte del congio. car. fid 

Setlc-rcio come era fegnatoda gli antichi , e medaglie 
dove li vede, car $ mi.b e j. 

Scilo Pompeo , figliuolo di Gneo Pompeo Magno, fu 
detto figliuolo ai Nettuno, e Pio, e perche . carte 
3 3. e 34. medaglia confolare con due giovani Sici- 
liani refie portano il loro padre , e madre , i quali 
rapprefentano la Pietà, car. 44. nu. t- e 2. un'altra , 

. dove Ir vede figurato il Lituo. conPeffigie di Pom- 
peo Magno ,e de’ (noi figliuoli, car. 77. num.;. e 4. 
Seta quando fu in ufo in Roma. car. Sa 

Sena Ariana feacciaca da Spagna; e di ella erano i 
Goti. car. 

Severi ta, e fuc medaglie. 

Concordia, car. 40. mi. 1. *4. 

Giunone col Pavone, car. 144. nu. t. e 2. 

Severo, e (ne medaglie . - — 

Air tea, rapprefentata peruna donna , che hà l’ac- 
conciatura del cipo con la teda d’un’elefante, óc 
un leone a’ piedi, car.90. nu 1. 

Eternità con Giulia, car. 2 6. nu. to. 

felicità rapprefentata con la moglie, e figliuoli . 

car 62, nu. 1. 

Fortuna. car. 63. nu.£- 
1 ndttlgenza. car.69 nu.4. e 5. 

Nave, medaglia Greca battuti da i^Corcirenii. 

car. 147. num. 2. • 

Tace, car-41. nmn.4. 


OLA. 

Virtù con due figure car. 27 nu 4. 

Vittori» de’ Britanni, car.jn nu. > 2, 

Sevirato, che Ufhcio lia. car. 277 

Stìnge , e differenza fra ella, l’arpie, le (irene, i grilo- 
ni, de i pegafei, dt è fatta di tre cole- car. 1 74. it) che 
forte di medaglie lì truovi un’enigma propollo da 
lei, <Sc una llatuadi ella pigliata da Verre in Sicilia, 
dt è opinione di Plinio che liano fpecie di feimmie, 
una fù ammazzata da Edipo , e medaglie dove lì 
veggano figurate, car. 1 77 

Sicilia, detta Trinacria anticamente , e la fua Abbon- 
danza di grano , e la favola di Cerere , e fua meda- 
glia Greca, car.96. nu. 1. e 2. e Latine, nu. 3.4.67. 
dr una medaglia di Argentarla, car. 140. ntim.fi e%i 
Siclodi Gerufalemtne , che moneta folle , e con che 
lettere, e figura, c di che pefo .car. 22. pu. 3. e 4. 
un’alrrp. car. 1 2. uu 7. e 19, 

Sidera , parola Latina fi deve fcriverecon lai , non 
coti la V. car. 266 

Sidonii. ch’ìmprefa mettevano nelle loro monett-, . 

car. ££ 

Sidon, che cofa lignifichi, car. ' 237 

Signurn, parola Latina , e la differenza, che e fra li- 
gnunt,e fiatila, car. 237 

Signiferi, portavano in teda certe pelli di lupo , o di 
altri ammali, car. 169 

Sileni, che cofa liano. car. 169 

Sileno fù balio di Bacco, car. 169 

Silfio in medaglie di Cirene fi vedeva figurato . carte 
13. quale era il più (limato, de in Latino fi chia- 
ma Laferpitium, e medaglie dove fi veda, car- 
te 83.C84 

L. C. Siila , o Sulla , perche fi nomi Felice, car 79 Iti 
Dittatore perpetuo , e diminuì l'autorità a i Tri- 
buni. car. 1 34. medaglia con la Tua effigie 1 e quelli 
di l^_P. Ruffo, car. 24. nu.4. e j. 

Slllanui, & altre fimillparole Latine fi debbono fcri- 
vere fenza la y , Greca car. 266 

Sillabe lunghe , e brevi , e fe erano con l’accento gra- 
ve , o acino , o circonilellò come G fcrivevano , e_» 
pronunciavano da gl! amichi, car. a6o. e 2&1 

Silva parola Latina fe fi debba fcrivere con la y , Gre- 
ca. car. 267 

Simpulo, che cofa fia , e medaglie dove fi vegga figu- 
rato. car.2Q4- nu.2. e 4. 

Siracufa metteva il Fegaléo nelle fuc monete, c. 188 
Siracufanl. che cofa facevano a i prigioni , e loro ine-, 
daglie, e dichiarazione. car. tb8. e .89. 

Carro con quattro cavalli . carte 188. numero a. 

•li 

Giove, car.jr. nu.be 2. 

Ercole, che combatte col leone Nemeo . car. 168. 

iiu.8. e 9. 

Paliade, che nella celata hi un ramo d’olivo • car. 

149. nu. 2. e 4. 

PegiTéo. car- 170. n 11 4. e 7. 

Sirene, come liaao fatte, e medaglie, dove fi veggano 
figurate, car. 176. e 177. fono uccelli, car. 176 
Sifebuto Rè de’ Goti , e lue medaglie . car. 232. e 234 
e 239. quanto regnò, car. 444 

Si lenendo Rè de’ Goti. car. 242 

Siltro era itrmnento nimicale appretto gli Egitti! . 

car, 2S.fi dava à Ifide. car. ij£ 

Siviglia Città in Ifpagna.c fue medaglie, car. ’ *41 
Smirne , che afilo ò franchigia aveva car, 172 

Sofocle, Euripide, ir Bfch 0 poeti G-e :i. car. 271 
Soldati hanno da edere vigilanti, car. ivi- iveccfif 

fai- 
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folditi nominiti Emeriti di' Romani , e perche . 
cir. ?j8 

Solone nelle fue leegl prohihì l’efTèr neutrale, ca.iaS 
Sonatori di corno chiamati Cornicini , che portavano 
in iella, car. 160 

òpagna, perche così nominata, cara ?2. come figurata 
da gli antichi, car. bó. Opinione dì Don Diego di 
Mendoaa circa il fuo nome. car. 222- chiamata Hi- 
beria come alcuni credono, da Hibero fiume c. 240 
era in quei tempi a i Romani, còmeora l'Indica 
gli Spagnuoli. car.S7. che forte di moneta faceva io 
tempo de’ Romani, car 192 fu difefa da Afranio , e 
Fetreio. car. 200. comi delirata nelle medaglie., . 
car. 87. e 88. fue medaglie con lettere antiche-, 
Spagnuole. car 107 

Spagna citeriore chiamata da Plinio Provincia Tar- 
raconefe . car, 199. ebbe da VefpafianoillusLatii. 
car. 232 

Spagnoli in molte Colonie favellavano , e venivano 
alla Romana , e perciò chiamati Stolati , o Togati . 
car. 202 

Speranza, e fui figura, car.44. 0 pcrchl fc le attribuii- 
ca il color verde, car, 

Spighe fono dedicate i Cerere , e perche, car. 139. e 
172 figurate per l’Abbondanza, car. 234 

Spòglie dette opime acquiilate da Romolo.car. 171 
Spondei piedi quali fiaoo. car. 2S8 

Sporte, che cola fimo. car. ' 6 

Sportole come erano fatte , & In che modi fi ufalfe- 
roda gli antichi, car. £0, donde viene talnotne-,. 
car. 21 

Spurio Melio procurò di riranneegiar Roma, ear.t 19 
Squadre di cavalli come erano chiamare.car. 100 
Statere ritrovato da San Pietro nella bocca del pefee. 

car. U 

Statìlii fi chiamavano Tauri, e medaglie dove fi ve- 
de. car. idinu. t. 

Statua di Nerone, odi Augufio, che è nel porti?® 
Ofiia.car.1l4. perche da’ Romani fi facevano al- 
cune picciole, altre grandi , & altre come giganri . , 
car. ri 3. una di un Satiro,;heinfegnai fonare a un* 
Ermafrodito car. 169 

Statua di Pallade fatta da Fidia in Atene, defcritta 
da Plinio.car. 1 34 

Stella di Marte, che effetti faccia, car. 171 

Stipendiari in che erano differenti da gli altri . car- 
te 200 

Scratonici, che afilo, o franchigia avevano, car. 179 

SuefTani, medaglia Greca con ia figura del Minorati 7 
ro. car.1'6 nu.3. e 6. e cat.ióo. nu.i. e 4. 
Suffragio , che cola foilé. car. 198 

Suinthilia Rè de’ Goti , e fue medaglie, car.206. 218. 
230- 233. e 234. quando cominciò a regnare.ca.a22 
quanto regnò, car. 242 

Sulpitia famiglia , della quale fu l’imperadnr Galbi . 
car. ’ 2 SS 


'T*. In vece della D , ufattda gli antichi . car. ap. 

JL 2 ,6. e 1 r 8. 

T , fola fignihca Tutela, car. 204 

T abacco , è un’ erba , che viene daliTndie. c*r. 77 

Tacito imperadore medaglia con la Face, car.43. Pu- 
lì.* ia. 
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Tarante figliuolo di Nettuno nelle medaglie, car. i£> 
nu.3- e ^ e 6. e car. 147. n u-3. e 6 4 e 5. 

Taranto medaglie. Vedi Tarante . 

Tarrazona era Municipio, e fue medaglie, e fua.. 
Ortografia, car. 199. e 209. l’acqua del fiume , che 
vi feorre per entro è buona per temperare il ferro . 
ctr. • 200 

Tarentini. Vedi Tarante. 

Tatraco, e Tirrenica crede l’Autore , chcfiailme- 
defiino. car. 203 

Tarragona. car.202 . dentro , e fuori di elfa Citi! fono 
•molti acquedotti, car. 129 era Colonia, e capo di 
convento- Se fu fondata da gli Scipioni . Andava- 
no ad ella per le caufe, eliti quarantaquattro ter- 
re. car. 199. fu forfè fatta Colonia da Giulio Cera- 
re, o da Augufio , e batte medaglie è Giulio Ce- 
farc. car.202 per. he caufa fii chiamata Giulia Pli- 
nio nourllce, che folle fatta Colonia dagli Scipio- 
• ni 1 ma che follmente elfi fecero , e rillorarono le 
fue mura, & edifici! e perche abbia il fopranome di 
Togata cir.aoj- fue medaglie, car. 24. num. 7. e 8. 
e car, -06 num. 1. 2. J_ e 6. e medaglie di eTfa in- 
cognite. car. aoa. num. 1.2 e 3. quali lettere li ufi- 
noT nelle medaglie car.alpe còme lì debbano leg- 
gere, car. 201 e 203. 

Tirraconelì ebbero licenza a’priegh- de gli Spagnuo- 
li di far un Tempio ad Augutto dopoolafua mor- 
te , e lo Beffo hi permeilo ad altri popoli, car.2 J. a 
che effetto mandarono Ambafciadori ad Augufio . 
car. 24 

Tarraga terra in Catalogna, car. 200 

Tauro era cognome de gli Statuii , e medaglie , dove 
fi vegga, car. 161 

Teatro , Anfiteatro , e Orco , io che Sano differenti. 

car. 102 

Tei popoli, medaglia Greca, car. 1 38. DU.7. e 8. 

Tela di oro non era in ufo al tempo di Augufio. 

car. 182 

Temiftocle, e Tua medaglia finti, car. 292 

Tempii, che avevano ali li, 0 franchigie, e non tuttifi 
potevano inftituire eredi, car 172 

Tempio della Virtù , e dell’Onore da chi fatti, e loro 

lignificati, cu. - 18 

Tempio dell’Onore , al quale per giungere era necef- 
fario pillare per quello della Virtù , e da chi folle 
fatto, car. . . 81 

Tempio di Santa Cofianza in Roma , in litro tempo 

fù Tempio di Bacco.car. • 77 

Tempio della Salute in Roma. car. 7 1 

Tempio di Bellona, car. 148 

Tempio di Giano , in che tempo fi ferrò, e medaglie, 
dove fi vegga figurato. _ 148 

Tempio del Sole.p Apollo, cari 171 

Tempio di Diana Leucofirine , e Tuoi privilegi . 

car. . 179 

Tempio di Giove Salaminio fatto da Teucro, cir.i 79 
Tempio fatto ad Augufio dopo la fua morte.car aj 
Tempera di ferro buona fi faceva con l’acqua di Bit- 
bilia, odi Tarrazona. car. 100 

Tenii,che franchigia avevano, car. 179 

Terpficore Mufa , come ha figurata nelle medaglie, 
car. 158. nu.a. e j. 

Tcfeo rapì Anadne figliuola di Mino», car. 161. a 
Tefeo fi di la mazza, e perche, car. 169 

TeflVra , che cofalìa. car. 06. e 70. & ì che fervivi . 

cat.7o e 71. e la tua figura, car. 7t 

Tefta d’ alino per qual cagione era figurata da gii 
. d a igì- 
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Egitti. cir. 164 

Tellamenro fìnto da Pomponio Leto. oar. 291 

Teftimoni del bugiardo hanno da eilère o morti, o in 
paeG molto lontani, cir. 193 

Tevere fiume, e fua figura.car. 103 

T eucro fece il Tempio di G iove Salaminio. car. 1 79 
ThaliaMufa, come lia figurata nelle medaglie, car. 
tj7. nu.9. e 12. 

TheudiichuloRè de’ Goti. car. 241 

Theudericò regnò in Ifpagna per Tuo pronipote.. 

Amalarico l’anno 51 1. car. 241 

Theuderedo Rè de’ Goti. car. >4 1 

Tendi s Rè de’ Goti, che altri chiamano Teudo , re- 
gnò l’anno C3t car. 241 

Tiberio Imperadore, e Tua medaglia trovata in Bam- 
bola, altre medaglie, car. 211 

Calahorra.car.il j. nu.t. e y. 

Calcante, car.217. nu. IO. 

Clemenza, car.47. nu. 1. 

Drufo, e Giulia medaglia di Tarragona. car. 206. 

nu.j. e 6. ■» 

F ineriti. car.238. nu.y. e 6. 

Giudea, car. 97. nudi. 

Giuliizia- car 4 j. nu. 1. 

Graccuri. car. 217. nu.2. 

Ilice, cioè Alicante. car.2<9. nu. 1. 

Moderatione. car.47. nu.t. 

Municip. Italie. per Siviglia la vecchia , o Triana 
come altri la chiamano, car.231. nu. 3. 

Ofca, oggi chiamata Huelca.car.217.nu. J.e6. 
Providenza. car. 57. nu. 1. 

Salute, car.74 num. 3 e 4. 

Segohrica. car 2 1 2. nu. 3. 

Siviglia Vedi Municip. Italie. 

Tempio con quelle lettere. ROM. ET. AUG. ca.253 
nu.a. e 3. 

Tiberio Claudio aggiunfe alcune lettere alla pronun- 
zia Latina. car. 70 

Tiberio Sempronio Gracco , fondò Graccuri . cara 
te 227 

Tibie Sarrane , donde derivino, car. 188 

Tigre fiume perche così chiamato , e fua figura... 

car. . 106 

Tigri fi danno a Bacco, car. 139. fua figura nelle me- 
daglie. car. 170 

Timone lignifica il governo, car. 26 

Tiria fina quando cominciò, car. 174 

Tiroin Latino come fi debba fcrivere. car. 289 
Tyrrhena, o Tyrrhenica è opinione dell’Autore, che 
fialolteilbcheTarraco.car. 203 

Tirlì àchi fiano dedicati, car. 279. e che cofafiano. 

car. . 170 

G Titinio medaglia confidare, car.9. nu.t. e 2. 

Titiri chiamati i Satiri car. 169 

Tito Imperadore fu figliuolo di Vefpafiano.car. 97 
Sue medaglie . 

Ancora, òt un Delfino, caraj. nu. 

Arca. 124. num. . 

Delfino, & Ancora, car.aj. nu.3. e 4. 

Eternità car.37. nu.t. e 2. 

Peli .iti- car.58, nu ri. e 12. 

Giudea, car.97. ou.6. 

Italia car .91. nu.3. 

Pace, car.42. nu.t 1. 

Pietà car 34. nu.9. 

Pruvidenza con due figure, che tengano un globo , 
o palla iu mano. car. 57. ou.8. e 9. 
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Meta. car.n$. nu.t. , 

Vittoria navale. car.?4. nu.7. 

Tito Tatio Rè de’ Ro nani di che luogo folte. car.274 
Tito Manlio perche acqui fio nome di Torquato . 

car. 4 

Titoli chiamavano ancora gli antichi le Inferi 2zioni . 
car. 244. e come folevano i Romani porre i loro 
Titoli nelle Infcrizzioni. car. 249. Oc ancora alcuni 
Cardinali gli hanno.car. 244 

Titolo della Croce di CHRISTO Noflro Signore è 
nella Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme di 
Roma. car. 21 

L.Titurio medaglia confidare con un ritratto del rat- 
to delle Sabine, car. 274. nu.t. e 2. 

Toga pretella, che cofa fia. car. 77 

Toga pura, che cofa fia. car. 77 

Toga, e Tonica in che erano differenti, car. 80 

Toga pitta era abito di coloro, che trionfavano de i 
Rè, ode gli Imperadori , il fuo dileguo fi vede in 
medaglie, car. 80. nu.é. e 7- 
Toga palmata, e perche così detta, e qual folle-,. 

car. 81 

Toghe del lato davo in che cofa fiano differenti dalle 
altre, car. 80 

Toghe dette Trabee. car. tSJ 

Toledo Città ini fpagna , e Tue medaglie, car. 219. e 
224. il fuo nome ferino iu cifra, car. 222 

T oro era cognome de gii Statili! , i quali fi chiamava- 
no Tauri» e medaglie dove fi vegga, car. 161. un 
fol Toro figurato nelle medaglie , che lignifichi . 
car.19d.dr anche quando fono due. car. 18; 

Toro, e Pafifé.e la Ina favola, e d'chiarazione. c.161 
Torello Saraina Rampò un libro delle Infcrizziooi di 
Verona, car. i99 

Torqui , erano come oggi le catene , o collane d’oro , 
car, • 4 

Torquato perche cosi chiamato, car. 4 

Tuttofa principal Municipio de’ Cittadini Romani . 

car. 299 

Tortora , e fua natura, car. 37. fi vede figurata nelle 
medaglie della Fede in mano a una donna, car. 38. 
nu.4. e y. 

Trabea, che cofa fia , e quante differenze d’effa fi tro- 
vino, car. . 153.6154 

Trabifonda fù leggio imperiale, e quando, c.279. 280 
Trajanolmperadore fù Spagnuolo. cir. 231 

Sue medaglie. 

Arabia, car.iot. nu.t. 

Bafilica Ulpia. car.i 18. nu.3. 

Circo. car. 11 6. nu.t. e 117. nu.3. 

Colonna, car.118. nu.t- 
Dacia. car.9?. ou.ir. 

Danubio, car. 108. nu. 1. e 2. 

Eternità, car- 3y. nu.y. e 6. 

Foro, car.118. nu.i. 

Fortuna. car.6j. nu.<. ‘ 

Liberalità rapprefentata col congiario ■ carte 67, 
nmn.7. 

Letltia.car.7j.nu-t. e 6. 

Mefopotamia. car. 102. nu.3.- 
Pace.car.41. nu.2. 

Porto di Ancona. car.ilT.nu.2. 

Providenza. car 57 nu.3. 

Tigre fiume nelle medaglie di Mefopotamia-, 1 
car. 107. nu. 1. 

ViaTrajana. car. 1 10. nu.3. 

Vittoria con una biga , o curro , medaglia Greca 

car. 
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•ar- yz. num.4. e etr. Si- num. 4. e Dacica. car. 53. 

nutrì. 10. 

Tranquillili, e fua figura nelle medaglie. car,5o.num. 
i.a. e j. 

Treboniano Gallo Impcradore , e Tue medaglie . 
Liberti, car.82. num.4. 

. Sicurtà, car. 48. num.8. e 9. 

Treviri , overo Monetale* Auro , Argento , Piando, 
Feriundo, erano chiamati quelli, che facevano bat- 
ter la moneta, car. , y 

TriLù _, Centurie e Curie , e quante furono le Tribù . 

car. 132 

Tribù nominata Papia, ò Papiria. car. 249 

Tribuni militari predò a' Romani chi fodero , e per- 
che portavano il Parazonio, che era una fpada fen- 
zapunta.car.28. l’avereavuto molte vòlte quello 
Magi tirato, era tri loro feguo d’elfer valorofo nella 
guerra . 276 

Tribuni della plebe perche furono idituiti , e come 
poi li allargarono nel loro Magillrato, & in un cer- 
co modo erano facri. car. 134- quello Magillrato lù 
anche al tempo degl'imperadori , e di che autorità 
folle, car. 1 ay 

Tibunizia poteflà redimita da Paticano, che cofa fia, 
eh le tolfe Sulla , e che le redimi Pompeo , e che 
àia la Tribunicia potetti, che fi legge, e fi trova 
nelle medaglie, car. 134 

Tribuno della Plebe Palìcano. car. 134 

Tribuno Celerum da chi fi crede folte creato , e di 
quanta autorità , e quando ebbe fine in Roma que- 
llo Magillrato. car. 280 

Triente come legnato nelle medaglie, car. 10. nu.3. e 6 
Tridente fi dà à Nettuno, car. , 1 39 

Trimetro icrfo, che piedi abbia da avere, car, 26S 
Tt tonfante da chi era accompagnato, car. 3 

Trionfare non poteva nell, ino , fe prima non era fiato 
chiamato imperadore. car. 286 

Tripodeè la liradedicataad Apolline. car. 139. e la 
cortina della lira in medaglie, car. i$7. & i Grifoni 
ancor dedicati ad Apolline. car. 158. e perche fi 
di ano ad A poli ine. car. 1 70 

Triumphi prarfatio , che lignifichi predò a Plinio. 

car. " 196 

Trionfò, e diverfe cole, che in eflò G portavano . 

car. , 296 

Tritoni, che cofa Sano. car. 147. in medaglie ,« loro 
figura car. 149. ryt 

Trocheo, e fuoi piedi, car. . > 267 

Trofeo, che cofa folle, car.yi. fi vede in medaglie con 
Marte, e con Romolo fuo figliuolo, car. 171 
Troiani come fono chiamati daN umoniòR egulo.cti77 
Trombettieri portavano la teda coperta con pelle di 
lupo , òdi altri animali.car. 169 

T ubicinej, e T tbicines parole latine fono differenti . 

car. 283 

Tubi lullriim, parola latina, che lignifichi, car. 281 
T ucci, Colonia, ó A nguda Gemella, car. 233 

Tucidide, e fua lode nell’iliorie. car. 259 

Tul.a Re de’ Goti. car. 242 

Tulio Oltilio i llitui gli Agonali, e CoIUdì Sacerdoti. 

car. . iyj 

Turiafo, ó Tirafona come li debba fcrivere, e fue me. 

daghe, car. ' 209 

T urrifmondo Rè de' Goti. car. 241 

Tufchu* parola latina , oon fi hi da fcrivere con l’af- 
pirazione car. 170 

Tituli overo Apici, car. 153 


V Alente Imperadore, medaglia, nella quale fi ve- 
de un Soldato, che tiene fono i piedi uno fchia- 
vo , & in una mano tiene un’ada, nella cui cima è la 
cifra p car.16. num 3-efi. un’altracon quede let- 
tere, yg. RESTITUTOR REIPUBLICjE . car. 
17- num.4. 

Valentiniano medaglia deferitta dairAmore.car.28 
un’altra nell’ideUò modo medi dall’Autore, car.98 
un’altra con tali lettere RESTITUTOR REIPU- 
BLICjE- car.i7,num-i.e2. un’altra nel rovefcio ha 
una Croce in mezzo à una corona d’alloro, car. 1 7. 
num.8. 

Valenza Città di Spagna fu Colonia, car. 199. fedi ella 
fi trovino medaglie, car. 2 17. e 2 18. e come fi chia- 
mane prima , & un’altra dello delio nome è in Ita- 
lia, la quale in latino fi chiama Vibo Valenza, e fue 
medaglie, car. 218 

ValeriaDO Salonino medaglia Greca con Diana, che 
tiene un Cervio per le corna, car.17. num.4. 
Valerli famiglia Romana, donde avelie origine.c.274 
L. Valerio Acifcolo medaglia confidare con l’Europa 
fopra H Toro, car; 8y, num. y. e 6. un'altra con la 
figura d’un’Arpia.-car. tyé. nani. 1. e 2. 

C. Valerio Acifcolo, medaglia confolare, nella quale 
fi vede figurato un Tritone, car.151. num. 3. e 4. 
Valerio Catulo. car. 260 

Valerio Marziale Poeta filinolo ebbe per fua patria 
Bilbitij. car. 21 1. fuoverfo corretto dall’Autore, 
car, 87 

Valerio Vicentino di molto nome nella fcoltura.,. 

car. _ 239 

Valgio Iodato per gran Poeta car. z6o 

Vandali lignoreggiarono gran parte dell’Europa.e di 
quanto danno fofle à tutte Parti la loro venuta-, . 
car. 14 

Vario (ingoiar Poeta . 260 

Varrone lodato da Cicerone, e da altri perii più dot- 
to che fófiè tri Latini, car. 2y9 

Varrone di che lingua parli, car. 190 

Vafo da bere G dà ad Ercole car. ■ 39 

Vafquenfe che forte di lingua lia. car. 190 

Ubertà donde detta , e che lignifichi, e fue medaglie. 

car. 6y 

Uccello. Vedi nella Tavola il nome d’uccello. 

Vei , era il luogo , dove vollero i Romani andare ad 
abitare dopo eilère fiati poco meno che difiruttt da 
Franceii, e qual folle la cagione perche non vi an- 
daQero. car. 13$ 

Vello d’oro , che lignifichi, caf. 266 

Venere, a cui è dedicato il Mirto, car. 1 39. 140. e 145 
e le colombe, car. 140. & i pomi , vien chiamata 
Mirtea, ò Murzia,& le è anco dedicata larofa; e 
à lei fti dato il pomo da Paride, car- 165 medaglie, 
dovei! vede col pomo in mano. car. 166. Venere-, 
Pafia, e fua figura nelle medaglie, car. 1 75". intaglio 
antico in Corniola. car.t76. num. 3, le (fatue di ella 
più (limate quali fòdero . p. d. Venere chiamata 
Amatùlia.car. • . 179 

Veneto colore detto oggi turchino, car. 77 

Verbo nelle clanfole latine fe fi debba porre in fine di 
■ elle , accioche liano più eleganti, car. • 27S 

Virgilio eccellente Poeta.car. a6o 

L. Vero Imperadore,', c fua medaglia con l’Armenia. 
car.101. nu.3. 

Ver 
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Verfi v«rll, c I* mifura, Se I nomi loto. c«r. 268 Vittoriato come Gl fegnato nelle medaglie . car. 7. 


Verfodi Marziale corretto, un'altro d'Orazio.c. 198 
Vcfpafiano I mperadore Padre di Tito, cat- 97 

Sue medaglie , cioè • 

Annona, car. 70. nu.9. 

Afta. car. 97 nu.a. 

Concordia, car.39. nu.a. 

ColoflTeo. VeggaG quello al luogo Tuo. car. 1 13. 
nu.j.ea. 

Colonna Roilrata. car.jj. nu.y. 

Equità, car. 46. nu.}. 

Fede.car.q8. nu.a. 

Fortuna, car.dj. nu.4. 

Giudea, car. 97. nu. 1 ■ a. 4. J. e 6. 

Pace. car.4t.nu.6.ecar.42. nu.y. 

Roma, car.95.nu t. J. e 13. 

Securiti. car.48. nu.j. 

Tevere, c.103. nu. 1. 

Vittoria, car.53. nu. 13. e 
Vittoria Navale, car. 54 num.ia. 

Vedi Io con la figura rapprelentava la Colonia, e.109 
Velia Dea figurata nelle medaglie, car. 80 

Vellito de’ Romani) quando portavano il bruno qual 
folle, car. 77 

Vfficii, e Magidrati diverfi come fi folevano mettere 
nelle I nfcrizzioni. car. * 263,6264 

Via Trajana, e dia figura nelle medaglie, car. 1 to 
Vitta. ò falcia: altrimenti detta dola , che fodè.c.128 
Villa publica, che cofa fia, e dove dava , e fua figura 
nelle medaglie, cari 137. nu. I. e 2. 

Viiielii luogo chiamato anticamente Celfa. car. 194 
Vindiflaera una bacchetta , cou la quale toccavano 
gli fchiavi nel dar loro la libertà, car. 81 

L. Vinicio medaglia confolare , conia Concordia-. . 
car.*t. mirti. 3. e 6. 

Vino di Caleno.ò d’altra eittà di Campagna efTer il 
migliore d’Italia, car. 162 

Viole, fi tri fe ne trovano di tré colorì, car. 73 
Violenza tifata da Aiace Oileoà Caffandra. car. 143 
Virgula divina fi chiama il Caduceo, car. 56 

Virtù, car.26. figurata in motti modi nelle medaglie , 
& in alcuni fi vede forfè figurata per adulare gl'Im- 
peradori. car. 27. 28. 29. e 39. & è Brada ali’onore, 
e donde fia detta, car. 28 

Vite, e fuo frutto dedicato! Bacco, car. j6p 

Vitclliocon Lucio fuo Padre, car.24. nu.4. e y-. 
Clemenza, car-47- nc.a. 

Fede con due mani giunto, car. 38. num. 1. 

Libertà, car.83. nu 3. 

Virtù inGeme con l’Onore. ca,i8.num.7. e car. 8 1. 
num. 3. 

Vittime de’ Gentili come andavano ornate ettèndo 
condotte al fagrificio. car. 227 

Vittoria come fia deferitta da gl'antichi, e lenza ali in 
mano ad una figura di Roma , che Ggnifichi, e figu- 
rata io diverG modi nelle medaglie, car. yo. y 1. y 2. 
yj. e yg. che lignifichi nelle medaglie di Siracufa 
(opra una carretta, car. 189 

Vittoria Navale , che cola fia , e come figurata nelle 
anedaglie. car. $4 


num.4. e y. 

Vlia terra In Ifpagna, oggi creduta Montemaggiore 
vicino à Cordova, e tuo lito. car. 230. fue meda- 
glie, car. 231. num. t. e a.* 

Uberto Golzio , e fuoi libri, car. 198 

Voni di quanto danno furono cagione car. (4 

Q^Voconio detto Vitulo , efue medaglie, car. t6t 
nu. 4. y. e 6. 

L. Volteio, medaglia confolare, nella quale fi vede 
Europa fopra il Toro. car. 8y. num 9. 

M. Volteio, medaglia confolare, nella quale fi vede 
Cerere fopra un carro tirato da due terni, car.17*.' 
num. 4. e y. con Cibele. car. 176. num. 8. e 9. 

VolufianQ Itnperadore , e fue medaglie . cioè . 
Felicità. car.6t. num. io. e 1 1. 

Salute, car.73. num. 1. 

Vomitorii ,che luoghi fodero nel Colofieo. car. 144 
Vrania Mufa come figurata nelle medaglie, car. 157. 
num. 3. e 6. 

Vrfone, fi crede che fia Ofluna, e fua medaglia*' 
car.233 aum.y. e 6. 

Urfo, Colonia detta Gemina Urbanorum. car. 233 

Ufura fendile , che cofa fia . car.ay*. Triente, e Cen- 
tefimaquale fia. car. , *4® 

Utile, che fi cava dal faper difegnare le Virtù, a. 
Deità de gli antichi car. 

Utilità , che fi trarrebbe dall’averln difegno tutte le 
Virtù, delle quali nell’Opera li fi minzione car.83 
V. U. una confonante , l'altra vocale come fi fcriveva 
apprello gli antichi, car. t 9S 

V uallia uno de i Rè de’ Goti in Ifpagna. car. 241 
Vuamba Rè dettp communemente Samba nel cui 
tempo fi fece la divifione delle Diocefi di Spagna 
nel Concilio Toledano XI. e fue medaglie, car.222 
Uve dedicate a Bacco, car. 1 39 

Vuiterico.ò Vuitirico Rè de’ Goti, il quale fuccede 
à Livua il Secondo, e fue medaglie, car.221. un’al- 
tra di Siviglia, car 232. quanto regnò, car. 241 
Vuitlza Rè, e fua medaglia di Emerita, car. 239 quan- 
to regn6.car.z4a. lù fcacciato dal Rè OonRodri- 
co. car. 223. e fue medaglie di Narbona. car. ipt) 
Vulpiano non fi accorda con CornelioTactto nelle li. 
He de’ Tempii privilegiati, e per qual cagione., . 
car. 179 

Vuolfango Lazio fiatnpò due libri col titolo di Com- 
mentari! delle cofe di Grecia, car. 198. un'altro de 
Republica Romanoruni. car, » 79 

X 

Lettera polla in vece della Croce, car. a sa 

Z 

^ Ecchieri che utile cavino dalle medaglie, car. 13 
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